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APrrOLOGIA. 



MAGISTERO DELLA DIVINA COMMEDIA 



Atevdo io nel Gomenlo al Canio H. dichiaralo , siccome 
Dante, cui già piacque nomarsi L^ esule dà tirtu shar- 
BiTO 9 intenda di solIeTarsi dall'umana miseria aireter- 
na felicità, mediante rajulo di Virgilio, e di Beatrice; 
ed avendo dichiarato parimente , siccome Virgilio debba 
mettergli in cuore le F'iriù intellettuali , e le tiriti 
morali , mentre ufficio di Beatrice appare esser quel- 
lo di fregiarlo delle Teologali Firtù'^ e ciò perchè fu, 
come notammo, ragionevolissima opinione deirAlighierì, 
che per andare appunto dalla miseria alla felicità debbasi 
tener la via, in cui lietamente s'addirizzano i passi al 
dolce e santo lame delle dette Virtù ^ ed avendo inol- 
tre accennalo, che per tali ragioni il Divino Poema è 
naturalmente diviso in tre Cantiche ; ora è tempo^ che 
mi faccia ad esporre , siccome Tlnferno e il Purgatorio 
di Dante sono una Scuola di Etica filosofica , e il 
Paradiso di Dante è una Scuola di Elica Teologi' 
ca : e però -^ 

Virgilio neirinferno è Maestro a Dante delle ^i>- 

1h Intellettuali ; 

Virgilio nel Purgatorio è Maestro a Danlt delle 

Firtà Morali \ 

Beatrice nel Paradiso guida Dante alPacquisto delle 
Firtù Teologali^ ed egli giuuge alla felicità desiderata. 

Mettiamoci in via. 



INFERNO. 



Tre sono le Virtù Intellettuali , Intelligenza , Scienza , e 
Sapienza ; e di tre sorta sono i Peccatori. I meno rei 
sono coloro , che non hanno fatto uso della virtù della 
Scienza per temperare le passioni deirauimo; questi si 
chiamano Incontinenti ( e nelP uso moderno del lin- 
guaggio li diremmo t Fragili ) : sono i meno rei , per- 
chè rintelletto loro non è corrotto, ma solo per difetto 
di Scienza si è vòlto al male. Più rei di loro sono 1 
peccatori, che non hanno sopra di sé il lume della Sa- 
pienza ^ e però si chiamano Ferini o Bestiali (e nell'uso 
moderno del linguaggio li direipmo gli Uomini senz^a- 
nima ). Più rei di loro sono i peccntori , che hanno 
Vlntellelto corrotto^ e si chiamano Maliziosi ( e neiru- 



so moderno del linguaggio li diremmo i Bricconi) : so- 
no più rei degli stessi Bestiali , perchè questi , se lor 
resta un pocolino d!* Intelletto^ egli è incorrotto , ma i 
Maliziosi quanto è di più nobile nell'uomo con perfi- 
dia di volontà miseramente corruppero. 
Ora se i Peccatori di tutte tre le già dette specie sono rei o per 
difetto di Scienza , o per mancanza dì Sapienza , o 
per corruzione à^ Intelletto ^ mostrando Virgilio a Dan- 
te di quante pene sieno costoro oppressi nelPInfemo , 
riuscirà al ritornar lo smarrito neir amore delle Intel- 
lettuali Firtà : e questo appunto è ciò che si fa da 
quel caro Duca e Signore e Maestro. 

Prima dunque sono mostrate a Dante le pene de- 
gV Incontinenti f ì quali, per non essersi difesi di Scien- 
za , furono vinti 

1. o da' piaceri carnali J i Lussuriosi : 

2. o dalla immoderata cupidigia de' cibi; i Golosi : 

3. o dalla passione di spender poco , o da quella di 

spender troppo ; gli Avari , ed i Prodighi z 

4' o dalla passione di esalar l'ira con pazzo impeto , 
o di covarla nel cuore sino alla vendetta*, gl'/r^- 

condi^ ed i Tristi (i) 
Essendo primo Cerchio dell'Inferno quello ov' è il 
Limbo, come meglio noteremo più sotto, i Peccatori del- 
le quattro specie d' /neon/mensa qui dichiarate sono nel 
2. 3. 4. e 5. Cerchio infernale, e si parla di loro ne/ 
5- 6. e 7. Canto. 



1. Tristi^ contrario di lieti { Sembianza avevan ne trista ni lieta ^ 
Inferno Cont. 4. ), è vooemolto propriamente qui usala àa\ Poeta 
in senso di melanconici. Sa di che ne sia lecito di riporla- 
re le parole di un dotto comentatore di Aristotele „ : QacUi che 
più perseverano nelPin non possono chiamarsi eollerici, ma me- 
lanconici ; imperciocché predomina in essi quell'afra bile , che 
da taluni è delta ancora melanconia „. £ qai Dante, seguendo 
sempre le maestre poste del Greco Filosofo (laddove parla della 
TÌrlù che tiene il me*«o fra V ira e il suo contrario , ossia della 
mansuetudine), tuoI puniti que' peccatori, che fuor di ragione e«l 
oltre ragione e per troppo lungo tempo sonosi resi incontinenti in 
riguardo alV ira sino al giorno della vendetta. Gli aggrava però 
giastamente , oltre del peccato d' incontinensa , anche dì quel fal- 
lo, eh* egli chiama /ttffimo accidioso, e che San Tommaso chia- 
mò Rancore* 
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Poi fonp mosUati a Dante i Bestiali^ alla cuiye- 
rUà iristotele cofitrappone la celeste Sapien%a. 

£ liccoine chi diametralmente s^oppoae alla Yirlà, 
che rivela le cose di Dio 9 altri non può essere che 
un cieco dal quale non si veggia Dio 9 cosi Dante com- 
pone la malnata setta de^ Bestiali di coloro che furono 
privi di lume sì santo \ e sono gli Eresiarchi ( che 
noi modernamente diremmo i Filosqfacci )j ed i segua- 
ci loro. £ ad essi y quando alla cecità ehber congiunta 
la Malixia, serba luogo più cupo. £ perchè dice Aristo- 
tele, che il peccato de' Bestiali è minor male che la 
Maliiia ou però è piò terrìbile , cosi il Poeta chiuse 
questi mal? agi entro le mura di Dite , città infernale \ 
quasi TOglia indicarne^ che colui che non adora a Dio 
der^esser disgiunto dal consorxio degli uomini 9 ami è 
da scetrarsi dagli stessi dannati Né alla città degli em- 
pì si può gire senza correre una gora , in cui sta de- 
gno tn^hettatore quel Flegias, che ?a ripetendo a gran 
Toce nell'ombre eteme; 

m 

Difcite justitiam moniti, et non lemnere OItos. 

Nella morta gora poi ba tuffati la giusta ira di Dan- 
tO) qoasi partecipi d^Ittcantinenta e di BesiiaUtà^ colo- 
ro, che, secondo dice Aristotele, per esser fra i tìzìosì 
villosissimi, soglionsi appellare BestialL £ fuori di Dite, 
come quasi partecipi di Bestialità e di Malizia , ha mes^ 
so in cupe tombe 1 Cattolici, che si lasciarono traviare 

dagli Eretici, a' quali sarà poi luogo piò degno un luo- 
go ancor ptn penoso. 1 i r esuuts occupano tt cercblo 6. , 

ed i Canti 8. 9. e io.. 

Finalmente Dante discende a vedere le pene dei 
Maliùosij ch'empiono tutti i seguenti Canti, e tutti i se- 
guenti Cerchi dell' Inferno. -Dovrò io presentare al let- 
tore il triste quadro di tutti i bricconi del mondo ? Me 
ne dispensano Aristotele che tutti li chiamò a rassegna 
nell'Etica, e Dante, che nel Canto XI. dell'Inferno, 
seguendo il suo immortale maestro, prenuncia le scellerag- 
gini che ha da descrivere : dalle rapine dei tiranni al 
tradimento di Giuda. 



PURGATORIO. 



Ora entriamo il Purgatorio : né qui a dar pienezza al mio 
concetto mi son necessarie molte parole. Imperciocché 
dovendosi da Virgilio innamorare il DiKepolo delie quat- 
tro Morali Flirta y Prudenza^ Giustiùa^ Temperan- 
sa, e Fortezza , sì il Uy mostrandogli le pene cui è 
condannato chi fu morso dai vizj a quelle conlrarj ; e 
però i due Poeti salgono al monte , ove si porgano i 



Superbi j gì* Invidiosi j gV Iracondi ^ gli Accidiosi^ 
gli Avari , i Golosi , ed i Lussuriosi* £ Unto riesce 
il cammino al fine proposto , che Dante in cima del 
Purgatorio è fatto degno di entrare 

Dentro la danza delle quattro belle , 
e ciascuna lo abbraccia. 

Della difficoltà poi che per avventura potesse esser 
mossa, cioè, come per imparare a seguii*e quattro prin- 
cipali Yirtù , debbasi imparare a fuggir sette princi- 
pali Yiz), è la soluzione in queste parole di San Tom- 
maso : La ragion deW origine è diversa nelle Firtà 
e né* Fitj j imperciocché le Firtà sono causate o 
daWamor verso la ragione ^ o dalVamor verso Dio \ 
mentre i Fi%j nascono dcdT amore di un mutabile 
bene : però non è bisogno che i principali Fizj per 
lo appunto alle principali Firtù corrispondano. 



PARADISO. 



Ora, volgendoci al Paradiso, a due cose dobbiamo aspettarci: 
1' una si è , che , cessando di por mano al sacro 
Poema la Terra , ed eninuido a porvi mano il 
Cieloj ossia uscendo Dante dalla scuola di Etica filo* 
sofica di Yirgilio per avvanzarsi alla scuola di Etica 
Teologica di Beatrice , debbasi ricominciare , per cosi 
dire , un novello Corso di Lezioni intorno alle Yirtù ; 
giacché queste beatissime sono fra loro sì fattamente con- 
nesse , che da un Maestro di Filosofia non se ne pon- 
no apprendere meno di sette, e da un Maestro di Teo- 
logia meno di dieci^ cioè, le sette che s'insegnano pur 
da' Filosofi, con tre altre di più, che si appartengono 
alla Scienza Divina , ma in celeste nodo strettamente 
si coogi ungono a quelle che si appartengono alla Scien- 
za umana. Oltre di ciò ben conveniva, che Dante fosse 
confermato per l'esempio dei prémii nella dottrina ap* 
presa per l'esempio delle pene. L'altra cosa, alla quale 
dobbiamo aspettarci, si è, che, essendo Beatrice in uf- 
ficio di celeste Sapienza , di altro metodo non si val- 
ga nel suo Magistero, che di quello, per cui si divi- 
de la Fita in attiva e contemplativa ; imperciocché 
sta scritto nell'Opera di San Gregorio sopra Ezechiele : 
Duae sunt vitae , in quibus nos Deus omnipotens 
rea sachvìì blo^vìvu erudii ; aetiva vìdelicet , et 
contemplativa, £ saliamo con Dante al Cielo. 
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n Paradiso di Dante s* apre con nn^ immagine dì paradiso ; 
ch'egli sentì P impossibilità di salire ad appreodcre la 
Yirtu deWinlelligenza alla scuola de' Beali, ritenendo 
nn* Intelletto capace ad esser torto al male, e però in- 
capace di starsi nella reggia di Dio; e sentì quindi la 
necessità, che Dio s lesso (com'egli dice in modo a tolti 
altri ineffabile ) lo trasumanasse , e così sulle ali del- 
Vlnlelligenui ne facesse entrare lo spirito nella Corte 
del Cielo. E dolio il Poeta di tutte le dottrine del Pe- 
ri palo, e' ci si fa a narrare il suo ingresso nel Paradi- 
so in questi ragionamenti : 

Dall'Ordine di tutte le cose , eh' è centro di tutte le Na- 
ture, si moTono queste a difersi Fini per lo gran ma* 
re dell'essere , accompagnate da un' Istinto , loro dato 
perchè le riporti al Principio. La Natura che si move 
▼erso rUomo è V Intelletto ^ e l'Istinto àtWIntellet" 
to è l'Amore. Questo Istinto è permotore nelPuman 
cuore di tutti gli Affetti , che si riducono ad Allegrez- 
za e Tristezza , a Speranza e Timore ) e tali Af- 
fetti sono mossi dalla Yolontà al bene ed al male. Che 
se la Volontà non potesse torcere al male gli Affetti , 
V Intelletto^ per lo Istinto , tornerebbe al suo Princi- 
pio , eh' è Dio. E Dio toglie alla Volontà di Dante 
questo potere ; e V Intelletto di Dante , libero dell' im- 
'podimento , è già in Paradiso. ( Cani. i. ) 

E nel Ciel della Luna si riveste di Scienza^ veggendo, e me* 
glio lo noteremo fra poco, come sia bealo nel più bas- 
so scanno della celeste Sionne chi ebbe difetto di quest'al- 
ta Virtù. Ed ivi parla con la divina sua Guida di cose 
che si appartengono a Scienza \ e sono be' ragionari di 
Fisica , ed anche si tocca di alcun Trattalo di Scola- 
blica Teologia , ma tale , che Beatrice gli dice : 

. . . Perchè puole voslro. accorgimento 
Ben penetrare a questa verilale , 
Come disiri , ti farò contento. 
Tace Beatrice ( Cani. 5. ) ; 

£ sì come saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda quela , 
Così corremmo nel secondo regno. 

Ed il secondo Cielo , il Ciel di Mercurio, è la Stanza 

dogli Attiifij ove primeggia quel grande Imperatore, che 

Orazio avria detto Mercurialìum custos virorum , e 

che fu Giustiniano. Qai ancora il Poeta dal basso loco 

io cui si gloriano gli Attivi impara di quanto pregio 

sia la Virlù della Sapienza^ di cui essi furono scarsi \ 

perchè gli Attivi cercano quaggiù , che dopo la morte 

loro resti ancora fra gli nomini il loro nome in onore 

ed in fama \ 



E quando gli disiri poggian qvivi 

Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggi n men vivi. 
E posto, come episodio (Cant 6. ), in bocca di Già- 
stiniano un' Inno all'Aquila Homana, parla Dante con 
la cara Cotidoltiera di cose tutte attenenti « Sapienza: 
della redenzione^ dell'immortalità dell'anima; della ri* 
surrezione de' corpi. ( Cant y. ) 
Fra gli Attivi y ed i Contemplativi ( che così dividonsi ì 
Beati dal Poeta - Teologo per la ragione già da noi ac- 
cennata ) era debito di Dante di volgere il tanto yerso 
ai Prudenti , ai Temperanti , ai Forti , ed ai Giu- 
sti \ poiché le Virtù, che a questi dan nome} apparleii- 
gono essenzialmente agli Attivi , e dispositivamente 
ai Contemplativi Ora dalla Sfera di Tolommeo ve- 
nian quasi presentati al Poeta sopra il Ciel di Mer- 
curio i quattro Cieli di Venere^ del Sole^ di Marte ^ 
e di Giove per collocarvi separatamente i beati delle 
quattro morali Virtù; le quali, come s'impara nel Can- 
to XXXI.' del Pargatorio , nella deliziosa selva della 
felicità umana sono JVinfCj e nel Cielo sono Stelle : 
e prima è tenere per beata sede a* PrndentL (a.) 



a. Qai ben vi rolea tutto 1* ingegno di Dante per uscire d* impaccio ; 
perchè generalissloie erano le opinioni, che dal Ciel di Venere de* 
rivissero sulla Terra infloasì amotoai , e cHe la eMo C:»At% Cotser 
beate quelle anime , au coi più avesse piovute di sue dolcezze \a 
stella d'Amore. Ma l'Alighieri con mirabilissimo artificio concor- 
I dò lo spirito del suo Secolo con lo spirito del suo Poema. 

Una grande autorìtii ( benché da pochi seguita , e nemmeno da luì me- 
desimo nel Cootìtìo, ove fa i Troni motori del Cielo di Venere) 
gli Tenne opportuna per dar' il gorerno della tersa Sfera ai Pr/n- 
cipati^ cui sì tenne fosse commessa la cura e provvidenza 
dei popoli ; e Tautorilà Ui quella di San Dionigi, TAreopagita. 
Ecco fhlla facollà al PoeU di collocare i Prudenti in quel 
Cielo. 

Un'altra grande autorità, quella di San Tommaso ; gli tome opportu- 
nissima per ordinare la Prudenza sotto l'imperio della Carità , 
mentre nella Prima parte della Parte seconda della sua mag- 
gior' Opera avea sentensiato l'Angelico ; Manifestum fit, quod ne e 
prudentia infusa potest esse sine chariiate» Ed ecco fatta ancora 
facoltà al Poeta di far piovere gì' influssi della Carità ralla Terra 
per ordinarvi gli uomini a Frudenta. 

Posto tal fondamento, l'Alighieri collocò i Prudenti nel Ciel di Vene- 
re , e ritenne l'opinione , che dal Cielo di Venere derivassero a- 
morosi influssi a' mortali. 
Ma con altri sottilissimi accorgimenti errò la Musa di Dante per quel 
Cielo, che lassù fa gloriosa la Prudensa, e quaggiù fa nwccre 

Amore \ cosa , 

Che forse parria forte al voslro vulgo. 
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Io non m^accorsi del salire in ella ^ 
Ma d^esser?'entro mi fece assai fede 
La Donna mia cV invidi far più bella. 



Ragionale ivi co^ Prudenti cose che alla Yìrtù, che li 
fece beati) si addicono y ( Cant 8. e 9. ) 



E in prima dicey che 

Le geoli anlìche nelF antico errore 
credettero , 

Che la bella Ciprigna il/o//e amore 

Raggiasae, 
lì eh* ognun reggia com'egli sile ad un Cielo , donde non il/oZ- 
le ma il santo amore è raggiato. 
Poscia « Tolendo render ragione dei come dalla Sfera che governano i 
Principati ne tenga a noi un* influsso di celeste amore 9 ci fa sa. 
pere, che le aniau abitatrici della terza Sfera si muovono ivi in 
un giro 

Pria cominciato in gli alti Serafini ; 
e quindi si fa ad esporci, che il canto degli Spiriti del terso Cielo 
si meace sempre col canto di que* più alti AngioleUi, che sono di 
sei ale impennad da Amore. 
StabiliU r infloensa su noi di quel Cielo, era conveniente, che Dante 
sì disponesse , che da alcuno de' beati Prudenti si fosse ( mentre 
in terra avea sentili gì* influssi della Carità , ordinati a rivestirlo 
di quella morale Virtù che nel Ciel di Venere lo fa beato } ac- 
collo nel cuore, per 1* innata libertà ch'egli s'ebbe, mondane fiam- 
me di amore. Ma se ciò era conveniente, due cose ne conseguila- 
rano di debito assolulo ; l'una , . di mostrare , che , cedendo l' im- 
pero della ragione ad amore , ed inchinando gli affetti a lascivia , 
■^^•lU «uinaa a— «« r.»i~ *>»t^ .«.^ A\ jm.*« mom aa Leodenia daU 

loro a santissimo fine ; l'altra, di far' aperto il motivo del loro bear- 
ai in quel Cielo, dimostrando che ivi solo si stanno non per le 
colpe, quantunque già perdonate, in amore, ma solo perchè, della 
colpa pentite, nella disi)osittone alla Carità si ebbero una felice 
causa di mirabile eflTetto, e rilnssero in Prudenza, secondo di'era 
alalo ordinalo da Dio , quando avvalorò il mondo di sopra a tor* 
neitre il mondo di sotto* £ quant^era di couTenienza e di debito 
ai fé dal sommo Poeta. E data colpa di lascivi amori ad alcune 
di quelle anime sanie , cosi una ne mette in parole : 
Non però qui si pente, ma si ride , 

Non della colpa (ch'a mente non torna), 
Ma del Valore ch'ordinò e provvide* 
Qui si rimira nell'arte eh* adorna 

Cotanto effcllo , e discemesi '1 bene^ 
Perchè '1 mondo di su quel di giù toma.* 
Temarj , che sono come un comento alle già riferite parole di 
San Tommaso : ha prudenza ci è ùifuta dalla eariià» 
Quindi, dividendosi la Prudenza in regnativa^ politica^ economica^ 
e militare f volle tutte queste specie di Prudenza ^ in quattro 
belle anime che in esse si segnalarono, onorare nel Paradiso. 

Vi onora la Prudenza regnaliva nel re d'Ungheria Carlo 
Martello, e, soddisfacendo al debito di soa gratitudine verso quel 
giovine si ma cauto e provvidente Monarca die lo aveva onorato 
di sua amiciaia, disacerba il cordoglio d^lla Regina di Francia sua ( 



figliuola , mostrandogli il padre nella Sfera di Venere , da eui 
piovve al castissimo amatore la carità, che si lo strinse alla Don- 
na sua che questa, perdutolo, mori di cordoglio. 

Ed ecco un'altro di quegli splendori 

Ver me si fece, e '1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 
Ed è CuQÌsa sorella di Esselino III., beata di Prudenza 
economica, E dicendo qaesta a Dante, che non le dispiace di 
esser siala vinta dal lume di Venere , ansi dicendo ancora , 
che ciò fu a Lei cagione della presente gloria , lo intendere le 
sue parole col volgo de' comentalori , gareggiando con essi a 
* dimostrarla una donna di mala vita , saria un porre sul labbro 
del divino Poeta un' Inno alla Colpa ; ma le parole di Cuniaa 
studiate a lume di Teologia Dantesca, ch'è quanto a dire Sco- 
lastica , altro non suonano , se non che : non daole alla Cele- 
ste, dimentica delle sue colpe d'amore, di esser stata da Dio 
disposta a Carila , senaa cui non avrebbe potuto ricevere l' infu- 
sione di queUa Prudensa , onde è beata. 

Segue a Cuniaa Folco di Marsiglia , che certo si è in quel 
seggio non per le colpe d'amore commesse in sua giotentù, 
ma per la penitenxa fallane , poi che, lasciato il mondo , si ri- 
dusse in un Chiostro. Addottrìoato in ogni studio di valore uma- 
no, caro a Riccardo re d' Inghilterra , al conte Raimondo di 
ToloM , a BanU Mgnote di Maraiglta . ornato parlatore, do- 
natore cortese , lodato di tutte saviesxe , insignito prima dellt di- 
gnità di Abate di Toronello, poi di quella di Vescovo di Mar- 
siglia, e finalmente di Arcivescovo di Tolosa, questo Provenzale 
Poeta meritò , che il grande Poeta Italiano lo coDocasse nel Cie- 
lo di Venere per Prudenza Politica» 

Fosse poi la famosa Raab moglie del principe Salmone e 
trisavola di Davidde onestissima femmina , o no , ( del che fu 
quistione fira gì' Interpreti ) certo è beata nella tersa Sfera , 
Perch'ella favorò la prima gloria 
Di Josuè : 
e questa sagacissima^ che^ ne' giorni dell'assedio di Gerico, sai- 
vando la vita agli esploratori del Capitano nemico mostrò pre- 
vederne la vittoria , e finamente se ne conciliò la grasia , lieu 
meritava dell* Alighieri l'onore di esser fatta in esempio di mi- 
litare Prudenza, 
Per tali ragioni il sovrano Poeta riunì nel Cielo di Venere un Re, 
una Gentildonna , un Vescovo caro alle Corli , ed una Canj* 
n^B ; per tali ragioni nel secondo Cerchio dell' Inferno , o>e 
la Lussuria è punita , ragionò d*amore si dolcemente , che da 
lingua umana non sarà mai vinta sua gentile favella; e ni»! 
terso Gelo, ove la Prudensa è premiala , parlò di alle ragioni 
di Stato ; dello scevre a Governanti chi ebbe dalla natura men- 
te che basti allt maestà dell* imperio; delle sorti de' Principi 
Italiani -, e dello stato politico di Firenae e di Roma. 
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Siile il Poeta al quarto Gtelo^ ch^è quello del Sole , ove si 
beano i Ttmperantii e moUi ti trova che furono Tem- 
peranti nel Chiostro^ altri già stali Temperanti nel- 
le Biblioteche ^ uno 9 che fu Tempercmte in sul Iro" 
no. (Cant. io. 11. 13. i3. ) 

Traslatato il celeste Yiaggiatore eoa la 9aa Donna a più 
alla salute 

NelPàSooiio riso della stella 
di Blarte, la vede, molto convenientemente, abitata da 
coloro che si santificarono in Forte%%a di soldati di 
Dio. ( Cani. i4> i5. 16. 17. e p. del 18. ) 

£d avendolo poi raccolto la sesta stella j cioè di Giove , 
vi vede la gloria de^ Giusti : (Cant. 18. 19. 20. ) 

Donde elevato al Cielo di Saturno , cV è il settimo y ed 
i)ì deliziando nella beatitudine de^ Contemplativi^ m" 



para qual alto premio sia dato da Dio a chi si adornò 
Tanimo di Scienza e di Sapienza (Cant. 21. e p. del as.)^ 
siccome, ne^ Cieli della Lana e di Saturno, avea netta- 
to il contrario. 
Quindi neirottava Sfera ( Cant 23. ) , veduto il ti*ionro di 

Cristo ( Cant 23. ) , egli è esaminato , e confermato 
r^ella Fede da San Pietro *, ( Cant 34. ) 
Nella Speranza da San Giacomo \ (Cant 25. ) 
Isella Carità da San Giovanni Evangelista : ( Cant 26. ) 
e quindi entra quel Cielo , che 

non ha altro dove 
Che la Mente divina, in che s'accende 
L^Amor che U volge, e la virtù ch'ei piove. 



I 



DEI PREMESSI DALL'ALIGHIERI NE' TRE REGNI 



Lealtà fantasia di Dante trova poi sempre gente degna di 
stare, per mo^ di dire, alle porte> E dentro la porta del- 
rinferno ( dentro , perchè ivi nulla est redemptio ) 
•tanno coloro , che furono macchiati di colpa , o 
perchè non vollero esercitare le Firtà^ ovvero per^ 
che esercitare le Teologali non fu loro possibile , e 
rimasero offesi delP originale peccato. Fuor della porta 
del Purgatorio ( fuori , perchè si attempi condegnamen- 
te la grazia deirentrarvi dentro ) stanno coloro y che 
fecero reo uso del tempo* Nello scanno poi inferiore 
del Paradiso stanno coloro^ che non furono né buo- 
ni aitivi y ne buoni contemplativi^ 



PRIMO CERCHIO DELL'INFERNO. 



Siccome ben varia è la colpa di coloro che non vollero eser- 
citare le Yirtù, e di coloro che non potettero esercitar 
quelle che diconsi Teologali , così Dante saviamente 
divide questi miseri in due classi : 
L Dei Pusillanimi , ossia di coloro che per viltà 
d^animo si ritrassero dal bene, e conseguentemente 
caddero nella Pigfiiia^ che né d^opere ree li fé lordi, 
né di buone opere li fé belli. Per tre ragioni sem* 
bra che Dante gli abbia qui collocati : 



I. Per avvalorare col triste loro esempio sé stes- 
so , che già da Yirglio era stato rimproveralo 
di pusillanimità^ quando gli disse nel Cant IL 
Perchè tanta viltà nel core alleile ? 

3. Per avvalorar gli altri al salire il santissimo 
Monte, mostrando, come lo starsi neghittoso alle 
falde del Monte di Dio è un volersi dannare. 

3. Per accostarsi alle sentente delPApocalisse : Scio 
opera tua , quia ncque frigidus es , neque 
calidus^ uiinam frigidus esses j aiU calidusl 

SBD qui A TSPtDCS BS y BT VBC FMIBtDUS NEC 
CJUDUSy IVCtrtAM TB BFOMBMB BX OMB MEO> 

QuesU , oltre la pena del danno , hannosi meri- 
tamente anche la pena del senso. 
IL Dei bambini morti senza batUsimo 5 e dei Gen- 
tili vissuti al lume della Magione , ma non a 
quel della Fede- 
Circa quesU seconda classe, s^oda Tirgilio : (Pur. e. y.) 
Luogo è laggiù non tristo da martiri 
Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
Non suonan come guai , ma son sospiri- 
. Quivi sto io co^ parvoli innocenti , 
Dai denti morsi della morte , avante 
Che fosser delPumana colpa esenti. 
Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò , e senu vi»o 
Conobber Taltre , e seguir tutte quante. 
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DELLE FALDE 
DEL MONTE DEL PURGATORIO. 



Fuor della Porla del Fargatorio ha poi il Poeta designato 
quel luogo j 

ov€ tempo con tempo si ristora ; 
e coloro vi ha collocati , che , sebbene morti in grazia 
di Dio , non fecero in vita buon^uso del tempo. 

La divisione di essi è somministrata a Dante dal- 
rEcclesiastlco , in coi si legge : Lasciyas j et imprw 
dens no» servahunt tempus* 

£ prima dunque è la schiera de^ lascivi non esti- 
matori del tempo ^ ossia di coloro che consamarono il 
tempo in materia di lussuria ; e Tedi fra qoesti il 
Casella) che lo consumò in lasciviià di canto : e si che 
canterebbe ancora nel Purgatorio » ma ^ cantato un sol 
rer$Of n^è ripreso da Catone. 

Seconda è la schiera degP imprudenti 9 e Dante 
cosi la divide : 

I. Imprudenti 9 che trascurarono il tempo. 
a. Imprudenti^ che male Io consumarono. 
£ i primi imprudenti suddivide ancora in due clas- 
si : imprudenti scomunicati ^ che trascurarono il tem- 
po delV impetrare Vassoluzione di Santa Chiesa; imprw 
(itntfj ckey r ijjmi utf petmiU ) trascurarono 11 tempo di 

làrne penitenza : e questi ultimi suddivide ancora; in 
quelli) cioè) che morirono di morte naturale ) e in quel- 
li che morirono di violenta. 

Nella seconda schiera poi de^'* imprudenti Dante 
colloca le anime di coloro ) che il tempo consumarono 
nei mondani negozj. 

VEL PRIMO CIELO 
NEL PARADISO. 

Dante , che avea posti nel primo Cerchio delVIoferno chi' 
non fa né F'irtuoso né Peccatore ) pose poi nel pri- 
mo Cielo del Paradiso chi non fu ne Attivo né Con- 
tenipUUivo \ e però nel più basso scanno del Pa- 
radiso ) ottia nel Ciel della Luna , si vedono quelle 
^Vergini ) che si resero Monache ) sentendosi da Dio 
chiamate non zfare ma a contemplare \ essendo pe- 
rò slate poi violentemente tratte fuori de^ loro Chio- 
stri ) non riuscirono nel secolo buone a nulla. Ser- 
vono intanto queste Monachelle di opportunisbimo ajuto 



air immenso viaggio deirAlighiari ) dbie ^ entralo nel 
Paradiso con nn^ Intelletto non aoggetto a desviarsi 
dal bene ) ha bisogno di pi& erudirsi nella Scienza : 
imperocché dal basso loco ) in che elleno stanno per 
difetto di essa Yirtù ) impara il Poeta ) come sopra ac- 
cennai ) quanto dessa sia ntile al salire più alto. £ 
difalti tali Monache ebbero bensì volontà di tornarsi 
al Chiostro ; ma si contentarono di una volontà com^ 
parativamente minore delle difficoltà al ritornarvi^ 
mentre loro sarebbe stata necessaria a ciò una volontà 
assoluta : ed a questa non si appresero per difetto di 
Scienza^ la quale nelle vie del Signore é la consiglie- 
ra del meglio. 



Tale é la Ragione) o vogliasi dire il Senso morale della 
Divina Commedia , ossia tale é il Yiaggio di Darts 
DALLA Miseria alla felicita ) mentre per rAUegoria 
Senso Allegorico ne vien figurato , secondo la dol- 
ce speranza deir£snle grande e infelice ) il TiAOoro 
di Davte dall^esilio alla Patria (3). £ la differenza 
fra i duo Sensi sta in ciò ; che il Senso morale si fon- 
da sulle cose e sulle parole^ considerate le cose in 
riguardo alP ordine y e le parole in riguardo alle 
cose : il Senso allegorico poi or si appoggia alle 
parole j ed ora alle cose. £ già il Senso allegorico 
è stato nobilmente avvertito ; solo manca , che si con- 
cordino 1 pareri di dontsstmt nomini Intorno al vero 

Soggetto di alcune Figure allegoriche ; e ciò sarà 
tanto più facile quanto più si consulterà la storia del 



dm 



3. Tale é certamente il tenzù allegorico della DÌTiBa Commeilia. Per- 
chè, se tutti i senai di questa, in cui il Poeta ( e già nella nota 95; 
del Canto 3. accennai ciò cìmibì detto da lui medesimo ) descrÌTe 
il suo mistico viaggio dall' Egitto a Gerusalemme , sono presso a 
poco, a meno del letterale, gì* istcaaissimi sensi del Salmo In exi- 
tu Israel de Egypto spiegati da Dante a Cane biella Scala (sic- 
come non piò presto si asserisce, che da tutti già manifestamente 
si tede ), sarà lecito il dichiarare francamente , che il Mento alle 
gorieo del sacro Poema è la redenzione dei Ghibellini dalla 
oppressione de* Guelfi operaia Ja . . ., mi si conceda dir solo, 
operata da un Vmltbo ; ovvero , mutando piuttosto le parole 
che le cose , i7 yiaggio di Dante dalV esilio alla Patria. Ben 
ardirò di affermare, che il primo comentatore della DìTina Cora- 
media nel senso allegorico è stato PAUghteri stesso nella sua let- 
tera A tutti ed a ciascuno Re <f Italia ; e a meditar di nuovo 
su questa mi parrebbe utile ed onorevole ufficio V invitar tutti 
que* gentilissimi , che nelle Allegorie del sacro Poema trovano su- 
blime diletto. 

Ed in servigio di alcuno, che non l*avesse a mano, mi sia le- 
cito qui recarne una parte ragguardevolissima : 
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secolo e della vita di Dame j e quanto meno si vor- 
l'aiino oostrìogere le Allegorie a seguire, con debito non 
loro, i Toli tutti delle poetiche fantasie; le quali, sendo 
rette principalmente dal freno del seaso letterale e del 



Ecco ora il tempo accettahile^ nel quale surgono i segni di 
consolazione e di pace. In verità^ il nuov^ dì comincia 
u spandere la sua luce ^ mostrando da oriente l'aurora , 
cW assotUglia le tenebre della lunga miseria. E *l Cielo 
risponde né* suoi Idbii , e con tranquilla ehiarezta conforta 
gli augùrii delle genti. Noi vedremo r aspettata allegrezza , 
i quali lungamente dimoriamo Jiel diserto. Imperò che 'l 
pacifico Sole si leverà , e la Giustizia , la quale era sen^ 
za luce al termine della retro^adazione impigrita , rinvet' 
dirà incontanente ck*apparirà lo splendore. Quelli che hanno 
fame e che bere desiderano si saiieranno nel lume de* suoi 
raggi ; e coloro che amano le iniquitadi saranno confusi dal^ 
la faccia di Colui che riluce. Certamente il leone del trU 
ho di Giada porse i misericordiosi orecchi , avendo pietà 
de* maghi dell'universale carcere ; il quale ha suscitato un* al" 
irò Moisè che libererà il popolo suo dal gravamento Jc- 
gli Egizii , menandogli a terra il cui fruito è taite e mele* 
Hallegratì oggimai, Italia di cui si dee avere misericordia^ 
la quale incontanente parrai per tutto il mondo euere invi- 
diata , eziandio da* Saracini i però che *l tuo Sposo^ eh* è 
letizia del secolo e gloria della tua plebe ^ il pietosissimo 
Arrigo f chiaro Accrescitore e Cesare , alle tue nozze Veni* 
re s* affretta. Asciuga^ o hellissitna , te tue lagrime ^ e gli 
andamenti della tristizia disfai ; imperò eh 'eg/i è presso co- 
lui , che ti libererà della carcere de* malvagi ; il quale , 
percotendo gli perpetratori delle fellonie » gli dannerà nel ta- 
glio della spada, e la vigna sua allogherà ad altri lavorato" 
ri, i quali renderanno il frutto della giustizia nel tempo che 
si miete. 

Ma non ara egli misericordia ^alcuno ? Anzi a tut- 
ti quelli perdonerà che misericordia chiederanno : perciò che 
egli è Cesare, e la sua pietà scende dal Fonte della pietà. 
£ 7 giudizio del quale ogni crudelità ara in odio , e , <cc- 
cando tempre di qua dal mezzo , offre alla metà , meritan- 
do, si ferma. Or dunque : inchinerallo frodolentemente alcu- 
no malvagio uomo ? ovvero egli, dolce e piano, apparecchierà 
beveraggi proeontuosi ì No : imperò eh* egli e Acerescitore ; 
e , s*egli h Augusto , non vendicherà i peccati de' ricaduti, 
ed insino in Tessaglia perseguirà Tessaglia , ma perseguirai" 
la di finale dilezione. O sangue de* Longobardi! pon* giuso 
la sostenuta erudelezza ; e, se alcuna cosa del seme de* Tro- 
iani e de* Latini avanza , dà luogo a Lui : che quando Val- 
ta Aquila , discendendo a modo di fólgore , sarà presen- 
te, ella veggia i suoi scacciati aguglini, e veggia il luogo del- 
la sua propria schiatta , occupata da giovnui cor hi. Fate 
dunque arditamente nazione di Scandinavia ce. 



rale , sol questo dee correre dietro loro. £ facil coi 
io mi reputo avergli datO| avendo cercato di soccorreBr«> 
ranimo meschinello , intendendolo alle ispirationi d^'* 
Libri sacri) di Aristotele, de^ S. Padri, e di Dante. (^ > 



Da questa ' nuova eiposixione io mi coodaco ad uat lusioghlera 
ducia : spero, cioè, che il Lettore l'abbia come uno Specchietto 
lucidissimo, in cui gli sia in poche e brevi Haee rappresentata Ia 
immensa tela, in cui, a colori avvivati da ammirabili chiaro-oecru- 

. n, il grande Pittore de* costumi umani condusse le mirande jcr^. 
ne del suo infinito viaggio dalla polvere a Dio : e possa quindi di 
per sé avvisare alle bellesse finora sconosciute degli altissimi Caii> 
ti , e di per se avvisare a' solenni enorì di que* beoemerìti , cfie 
negli scorsi secoli presero ad esame il sacro poema. «Ne* quali er- 
rori essi caddero non già per mancalisa o d'ingegno, o di doltrì- 
ne , o di studio ; che ansi taluni per tali qualità rilucono soprm 

molti, e sonosi, perciò cbe riguarda la Filobgia e la Storia, nac^ 

• 

rilata la gratitudine de' posteri *, ma essi peccarono nel non ri- ^ 
guardare alle Sciense morali secondo gli amichi loro canoni , e 
l'antica significaaione de' vocaboli loro próprii ; e peocaxono cZi 
geoeroso A ma periglioso ardimento , cimentandosi a comentaxe 
le parti di un tutto, di cui non ebbero ancora penetrala la ragio- 
ne universa. Cosi il Lellore riderà gli Esaù e i Doroisiani pu* 
niti da alcuni comentatorì come pusillanimi; rìderà gii accidio- 
si, che peccarono contro la carità, regalali dell'Inferno ira gl'^n- ■ 
continenti. Né troverà conformi alle dottrine di Aristotele e di I 
Daote quegli Spaccati dell^Inferno, in cui vien data al Cerchio VL J 

rappellasione di Classe intermedia^ plulloslo che chiamarlo il 1 
Cerdilo della Bestialità ; la quale m quelle stampe li ^avrp^ 

il luogo di Genere alla seconda ed alla tersa ... ; . no ( al- 1 
tro errore )» alla seconda delle sole due Specie deDa Malizia. ' 
Nemmeno gli studiosi di Dante vorranno ravvisar da qui innanai 
nel Cielo di Venere una stansa destinaU piuttosto a premio ài 
amorose folUe, che di saggia prudenaa : nemmeno. ..; ma non to* 
tórre a' devoti del sommo Poeta il piacere di accorgersi da loro 
stessi de' gravi errori in cui sono caduti i vecchi oomentatori. Por- 
to ansi dolce lusinga , che que* Sapientissimi che tanto fiori- 
scono l'età nostra , riconosciuti appieno t vasti domfnii del Senso 
morale e persaut del vago apparire e discomparire del Senso al- I 
legorico, troveranno assai meglio di me, dietro la continuata gai- | 
da delle morali dottrine , la ragbne non solo delle più alte fantasr 
che qua e là ingemmano di peregrine bellesae la più nolùle Poesii 
di cui si onori 1' Umanità, ma a si lieto fine condurranno le in- 
dagini loto sopta le antiche Eliche , Filosofiche e Teologiche, ap- 
plicale al Poema di Dante, che un solo personaggio non vi * 
vedrà introdotto, né una sola materia vi si vedrà trattata dal Mae- 
stro de* Poeti, senxa evidente consiglio. E tale speransa t«nlo più 
mi conforta, quanto più, a condurre a termine un pieno coment© 
de' divinissimi Canti , io sento mancarmi e V ingegno digiuno Ji 
eletti studi, e la viu logorata dalle tremende sventure, die <\\ 
continuo richiamano le mie povere fantasCe dai regni dell' AlighicA 
e le riconducono nelle dolci amare soavità ddl'amore agli estinta- 
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ANTOLOGIA ORATORIA POETICA E STORICA 

dall'edito e dall'inedito 



jil prezzo anticipato di due annue piastre di Spagna, 



L INTENZIONE DI DANTE 



Parve air Alighieri^ che gli uomini un tem* 
pò fosser stati felici, e che la felicità fosse 
loro derivata dai Sette-Golli, quando, comici 
dice y due Soli gFillaminavano : 

Soleva Roma che M buon tempo feo 
Doe Soli aver} che Pana e Taltra strada 
Facean federe e del Mondo e di Deo. 

I Soli, che, secondo le sne politiche, mostra* 
vano le due vie, erano il Sommo Pontefice^ 
e r Imperatore Romano. Ma poiché gli parve 

vacante nella pres€n%a del Fiyliuol di Dio la 
Cattedra di S. Pietro sin dal dì della rinun« 
zia di san Celestino, e vacante il soglio Im« 
periale sin dalla morte dell' Imp. Federico, 
immaginò tal Poema che mostrasse 

NEL SENSO MOBALB La Strada di Dio , 
i&unf de virtute in virtutem j 

NEL SENSO ALLEGORICO JjBL Strada del Biondo, 
Diligile juititiam qui judicatii terram. 

Gran concepimento! Farsi guida degli uomi- 
ni alla cima della temporale felicita! farsi gui- 
da de' Cristiani alla cima della spirituale feli« 
cita! farsi guida dei re (capo de' quali ei te- 
neva l'Imperatore Romano ) al buon reggi- 
mento degli uomini! e cosi riunire nell'unum 
genere tre beatitudini : la beatitudine del Cri- 
stiano , del suddito , e del Principe! Insom- 
ma , ECCO Dante ! IL MAESTRO DE' PO- 
POU! E IL MA.ESTRO DEI R£ ! 



Al Poeta smarrito ecco davante un'altissi- 
mo Monte con le spalle coperte de' raggi del 
Sole. Questo è il Monte della 

MONARCHIA DI DIO. 



E siccome la Monarchia di Dio è 
in due Regni j quello che Gesù Cristo chia- 
mò Regnum meumjù quello che Gesù Crbto 
chiamò de hoc Mundo y cosi volle Dante che 
il jUfonle della Monarchia di Dio significasse 
«n senso morale il Regno di Gesù Cristo, in 
senso allegorico il Regno del Mondo. E sulla 
vetta del Monte sta in senso morale la Citta 
ETERNA DEL Paradiso; vì Sta in senso allegorico 
la C1TTA9 secondo il significato che dà a questa 
parola Aristotele , H>ssia uu'Ottimo Governo : 
Citta, che si unifica nell'eccelsa Sionne. 

In senso morale^ tre fiere impediscono il 
salire al Regno del Cielo ; il Demonio , il 
Mondo j la Carne. Gesù Cristo, raffigurato 
in un Féltro , vincerà il Demonio, raffigura- 
to in una Lupa. 

In senso allegorieoj tre fiere impediscono di 
dar durevole forma ad un' Ottimo Governo} VAm 
variziaj la Superbia, e la Lussuria. Un Prin- 
cin SAGGIO, raffigurato in un Feltro j vincerà 
V Avarizia j raffigurata in una Lupa. 

Dante ^ prima che a Gesù CaiSTO piaccia 
vincer la guerra col nostro avversario^ vuo- 
le insegnare di salire al Regno del Cielo } e 
crea un Poema , in cui, con altissimo Magi- 
STERO morale ( V. Antologia An. L N. 37.^ 
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8on guidati di Virtù in Virtù tatti gli uo- 
mini alla Cilià del Cielo. 

Dante 9 non Tedendo comparire il Pbincipe 
SAGGIO che, trionfata VAvarida^ ritornasse Ita- 
lia là doT^ elfera, crea un Poema, e yi al- 
legoreggia le Virtìi che fanno fiorire gli Sta- 
ti ^ ed i Vizj che ne preparano la rovina. 

Ma poiché la gran tela morale era già co- 
lorata dal divino pennello , egli non dette 
(né dar dovea) un corso di Politica nel sen^ 
$o allegorico y come dette un corso di Etica 
filosofica e teologica nel senso morale j ma la- 
sciò che quel senso vagasse pel sacro Poema, 
secondo le regole di quell'arte sublime che 
impara di seminare le allegorie ne' campi 
poetici, mentre altr'arte sottile impara le re- 
gole per rintracciarle. Ala quando Beatrice 
Tebbe levato al cielo in cui i Re giusti han- 
no gloria, il Poeta, quasi più non potendo 
rattenere Faifetto che lo scaldava per la Afu- 
sa che dettò il poema di Omero, air improv- 
viso la invoca ; e , quasi a compenso che la 
possa di lei sia stata nascosta sotto il velo 
allegorico ne' precedenti Canti della Divina 
Commedia , vuole che tutta si dimostri nel 
Canto consagrato alla Giustizia dei Re : 

O diva Pegaséa) cbe gP ingegni 

Fai gloriosi j e rendegli longeTi , 

£d essi teco le citUdi e ì regni , 
Illustrami di te, si ch^io rilevi 

Le lor figure com^ io Tho concette : 

Faja tua possa in questi versi brevi ! 

E perchè Dante nel Senso morale ha per- 
cossi i Re ne^ loro vizj privati, e nel Senso 
allegorico ha percossi i Re ne^ loro yizj po- 
litici (cosa che ne ricorda le gravi parole 
dette a Carlo T. dal suo Confessore : dixi* 
sii peccata Caroli , die nane peccata Caesa^ 
ris ) , Cacciaguida dice al Poeta : 

Questo tuo grido sarà come vento , 
Che le più alte droe più percuote i 
£ ciò non fia d^onor poco argomento. 



E qui Dante stesso, spiegandoci un sottil 
suo accorgimento allegorico, ci fa sapere, 
che a fine di poter meglio , per via d'eseiii| 
pio , farsi maestro tanto a' popoli di virtl 
economiche^ quanto ( convenientissimamente 
nel senso non continuo e però più riposto) (t, 
virtù politiche ai re, ha preso soltanto gli uo- 
mini celebri (e spesse volte scettrati) a no- 
minare nelle sue Cantiche. Leggesi danqoi 
che Cacciaguida cosi gli soggiunge : 

Però li son mostrale in queste Ruote, 



I^el Monte 9 e nella Yalle dolorosa 
Pur Tanime cbe son di fama note. 

E facendoci di nuovo a riguardare il Motk^ 
le di Dante ^ noi lo veggiamo sempre altero 
della mistica immensa sua altezza e quando 
simboleggia il Regno di Dio^ e quando alle* 
goreggia il Regno del Principe giusto , poi* 
che , come divinamente cantò Davidde : 

Juslilia tua sicut montes Dei. 
E il regno del Principe giusto ^ diremo col 
Bossuet , 6 la Figura del Regno di Gesù 
Cristo : imperciocché ei libererà il ilciofc \ 
il povero dalla mano del potente che Foppri' 
me: vero ufficio del Veltro morale^ e àtìVal' 
legorico. Oltre ciò , siccome la luce dei doe 
Soli, che aveva Roma, si bipartiva, secondo 
le dottrine di Dante, dal primo e vero Sok 
eli" è Dio , COSI , oscuratisi quelli , è la luce 
stessa di Dio, Sole d'inteUigenza^ che yrésie ì 
suo Regnoj ed è la stessa luce di Dio, Sole à 
giustizia^ che splende su i Regni del mone 
E da Dio si rumenta 1) (si raschia^ si por' 
ta via a polveruzzey dal ramentum de' latini | 
ossia si trae a minimissime particelle la Tird 
eh' è forma per i Regni terreni : che la Giu- 
stizia di Dio è quasi un monte di oro ch^ 
forma al Regno del Cielo, e Fumana Giusti; 
zia è quasi un fiumicello che scorre a' pie<l' 
dell'aureo monte , e ne rumenta alcuna f^^' 



I. Verho da aggiungersi al Tocabolario ; m da togliersi ne! 
le edtiiooi di Dante. 
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eiolissima arena ^ cV è forauL ai Begn deUa 
^ Terra ; e il Begno del Cielo simiglia un po« 
'polo infinito di augelli ^ sa i quali s'innalza 
Teg^na PAquilà dalle penne immense ed eter-^ 
ne j e i Bejni della Terra simigliano^ a con- 
fronto 9 nidi di augelli ^ e lo stesso Romano 
Impero non era che un nido di Àquila ap« 
petto air Impero di Dio : 

Esso guida , e da lui si ramenla 

Quella Tirtìi eh' è forma per li nidi. 

Par. e i9. 

Ma è da osséryarsi, che quel Sole^ il qua- 
le^ vestendo la ma Citiàj ne fa cima^ in jen- 
so morale^ di Felieiià etema j splendendo sul- 
la Città poUtiea , non ne fa , in senso allega* 
ricoy cima di temporale FeUcitìu Imperocché 
questa non abita a più diletto le alte reggie 
che le umili capanne ; e ben Dante sapeva ^ 
che la Felicita temporale non è j diremo 
in linguaggio Aristotelico 9 un premio ri- 
aerbato a' soli Cittadini buoni j ma è premio 
eziandio degli Uomini buom. 11 Poeta adun- 
que in nn* altro Monte allegoreggiò la Feli^ 
cita temporale ^ e in monte misticamente pia 
basso ; nel Monte del suo Purgatorio. Alla fine 
della Gintica, cui die questo titolo ^ egli (age- 
volando la via della Giustizia ai Re^ col porre 
a sicura guardia dello Stato la virtù de' sogget- 
ti ), avea già insegnata, m moral sensoy agli no^ 
mini tutta YEtiea Filosofica \ e però ivi pensò 
il luogo di stabilire il Jfonte détta tempora* 
le feliciia : che meglio non potea significare 
il divino Poeta j che chi è buono è felice. 

E il Jfonte del Purgatorio y simbolo della 
Felicitk temporale^ h diametralmente opposta 
al Monte cV ò simbolo del Giusto Begno 9 
perchè i boom sono felici^ e quando, trionfila 
te r Avarizia e la Superbia e la Lussuria^ 
li governa un Principe giusto ^ e quando ^ 
perduto ogni resto di Bicche%%e e d'/nifi- 
pendenza e di Valore j la patria è in man 
de' Tiranni : anzi nò Tira de*^ potenti, nò la 
mannaja del carnefice ponno turbare la pace di 
un cuore, in cui la virtù abbia (atto suo nido» 



Così il sommo Teologo ci fa balenare in» 
nanzi gli occhi della mente il gran concetto 
ch'egli ebbe , che non sia , cioè , necessario 
nell'ordine sociale , che tutti i popoli sieno 
cristiani^ ma necessario, per la perfezione del» 
la Giustizia, che sien cristiani tutti i Governi. 
Né altro che questo volle significar V Ali- 
ghieri , quando nel Ciel di Giove mise . sul 
rostro dell'Uccello di Dio queste meditande 
parole : 

A questo regno 
Non sali mai chi non credette in Cristo ^ 
Né pria né poi che '1 si chiavasse al legno* 

B, Ietto, nel suo maestro Virgilio, che Rifeo 
fu giustissimo^ e, nelle romane storie, che pur 
Trajano rilusse in tutte le perfezioni della 
Giustizia , piuttosto che contravvenire o alle 
autorità degli antichi o alle sue dottrine pò* 
litiche, amò meglio con due sottilissimi tro- 
vati teologici far cristiani e Trajano e Rifeo ^ 

De^ corpi suoi non nscir j come credi ^ 
Gentili ) ma Cristiani in ferma fède y 
Quel de* passuri) e quel de^ passi piedi. 

E se Sakdino è il JRe giusto del Limbo nh 
più alto onore meritò dal Poeta, ciò è so- 
lo , perchè la sua Giustizia non fu perfetta ^ 
e ben* ella ebbe difetto di Clemenza^ quando 
Saladino assiso in trono godè vedere la stra- 
ge de' Oivalieri di San Giovanni e del Tem- 
pio venuti in prigionia de' Musulmani, e poi 
&tti orribilmente martiri della Croce. 

Né a questa fermezza di dottane era venuto 
l'Alighieri soltanto o per la famosa sentenza 

Per me reges regnant et legum conditore^ 
justa decemunty 

o pel celebre esempio dei re d^ Israele, che 
dovean ricopiare e tener sempre presso loro 
il Deuteronomio della Legge ricevuto da' Sa- 
cerdoti, o finalmente per cento e cento testi 
della Bibbia e de' Padri , che sono comenfo 
al famosissimo - JustMts ex fide vivit - e tut- 
ti collimano all'opinione del gran Poeta ^ ma 
egli , che volle collocato in cima dello stes- 
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80 Monte e qael Regno coi sono impedimen- 
to il Ihmonio il Mondo e la Carne , e quel 
Regno cui sono impedimento V Avariua la 
Superbia e la iMsmria^ dalle Yiseere stesse 
della più sublime Teologia derivò i fonti per 
istabilire, che ad un trono perfettamente gioito 

Kon sali mai chi non credette in Cristo. 

E la Giustina legale^ o, a propriamente dire^ 
la Giusliua regnativa quella Virtù ^ che ^ im- 
perando j a tutte le altre dà movimento ; né 
può ella sedersi in sua perfezione 9 se Vlmpo^ 
tenia fa che Vlndipendenza del Regno sia 
turbata dalla Superbia degli stranieri; se FJ- 
gnoranzuj ossia V Avarizia ( che in senso poli- 
tico Vlgnoranza e VAvarizia sono la stessa 
cosa, perchè quegli è il Principe più avaroj 
o che più priva di ricchezze lo Stato, che più 
ignorantemente lo governa ) se , dicevamo , 
Vlgnoranzay ossia YAvariziay fa che il Regno 
venga a sterilità di Ricchezze) e se finalmen- 
te la Concupiscenza , ossia la Lussuria ed il 
viver molle, dia bando dal suo Regno al Va* 
lare. Ora Vlmpotenza^ Vlgnoranza^ e la Con^^ 
cupiscenza , torrenti che con doppio corno 
inabissano le anime ed allagano i campi del- 
la civiltà 9 sono pene venute suir uomo per 
r originale peccato , ne potranno correggersi 
in un popolo infedele dalla Giustizia di un 
Principe impotente , ignorante ^ concupiscente 
egli stesso. - Propter quod inexcusahilis es^ o 
lèomo omnis gui judicas. In quo enim ju» 
dicas aUerumj teipsum condemnas : eadem e- 
nim agis , guae judicas - , scriveva 8. Paolo. 
E il lavacro del peccato originale è il bat- 
tesimo, e le Tirtù date da esso per trion- 
fare que' mali sono la Fede , la Speranza , 
e la Cari(a. E sopra ciò sentasi san Bernardo^ 
juel santo sene , che , nella regione più alta 
del Paeabiso, invece e dopo di Beatrice^ di'' 
chiaro a Dante le ultime cose di che la sua 
mente era sospesa ^ acciocché assommasse perm 
fellamente il mo cammim ( Par. e. XXXI. )• 
Est Trinitas a qua homo cecidit , Pater ^ 
Filiusy et Spiritus Sanctus: est trinitas quae 



cecidit f iideUectus, memoria ^ vobmtasf et ^«i 
trinitas in guam iste cecidit ^ niPOTEirriA. ^ 

IGNORANTIA, CONCUPlSCENnA J Ct CSt trinitas ]^T 

guam cadens resurget ad Trinitatem de qwt^ 
cecidit j scilicet Fides ^ Spes ^ Ghìleitas. 

Stannosi adunque a pie dello stesso Monte 
e le fiere che contrastano la via del Refp^ 
del Cielo ^ e le fiere che contrastano la ^ia 
del Regno del Mondo. Ve queir^tiarixìa cbe 
fu si vinta da Salomone ; v'è quella Supera 
hia che fu da Dio sì punita nei re di NiniTe 
e di Babilonia; v'è quella Lussuria^ per cui 
tk SI misero fine Eia re d^Israello. 

Ma sovra tutto compiangevasi Dante del* 
V Avarizia , che disertava V Italia già fatta. 
selvaggia. Avea la sozza fiera morte nel na- 
stro suolo^ ne* giorni antichi si florido, le sor- 
genti di ogni ricchezza ; l'Agricoltura , le 
Artiy il Commercio. E il grande Italiano in- 
vocava un Veltro che cacciasse la Ijipa. E , 
non mirando a due Citta italiane per ispie- 
gare - fra feltro e feltro -, ma standosi con* 
tenti al significato morale di quelle due pa-* 
role , cioè- tra lana e lana^ o^ se "vogliasi A 
tra vello e vello^ insomma tra gregge e greg» t 
jre - , si potrà naturalissimamente condurre t ^ 

concetto allegorico anche il famosissimo verso i 

■ 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro; 

e chiaramente riconoscere qual Lupa esser 
dovea cacciata dall'aUe^forico Veltro. £ qui è ■ 
d'uopo ricordarsi di Giacobbe, figura del Sa* 
cerdote , che vede il volto di Dio nel fratel- * 
lo Esaù, figura del ite ( 6en. e. xxxi. n. )• 
E Fepoca della divisione de' poteri; è Fepo-i 
ca in cui si pone la pietra fra il Sacerdozio ) 
e V Impero. • En Uunulus hic y et lapis quem \ 
erexi Inter me , ef te f testis erit : tuwnulus • * 
inguam , iste j et lapis sint in testimonium « 
si aut ego transiero illum pergens ad te , aul 
tu praeteriéris , malum mihi cogitans * . Or 
bene : Giacobbe, Sacerdote^ vuoU insegnare al 
fratello, ite, il dovere, il posto di un Prin- 
cipe; e mandagli in dooo due greggi : Tudo 
nato al pascolo, l'altro nato al lavoro 5 
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Capras dueentas ^ hireos viginti 9 oves dum 
eentas^ et arìetes vigintL 

CameloB faetas cum puUis mis triginta ^ 
vaceas quadraginta^ et tauros vigintij et puU 
los earum deeenu 

Et mi$it per manus servorum suorum sin^ 
gulos seormm gregesj dixiique pueris suìsi 
Anteeedite me : et sit spatium inteb gbegex 
ET GRSGBH. Ed Emu ^ figura del JRe, passerà 
fra c[aeste due squadre di armenti 9 

E tot nazion tara tra feltro e feltro } 

e loè suo dorere sarà di proteggere la Pasto* 
rdùa e V Agricoltura ^ yero fondamento delle 
Rieehe%%e degli Stati 9 vero mezzo onde vin* 
cere VAvarizia poUtica. G>sì il Veltro mo* 
rate sta infer pecui et peeu$ di Ezeckiello ; 
e il Veltro allegorico sta i nfer gregem et gre* 
gem della Genesi. Cosi il Veltro morale ( che 
ToUe nascere tra feltro e feltro ài animali 
da lavoro a indicarne che nascerà al patire 9 
e ad insegnarne la pauenza della croce 9 e 
la fatica delPamtegauone ) giudicherà tra feU 
irò e feltro di animali da pascolo 9 perchè 
tutto Tuman gregge erra ne* pascoli di Dio 9 

e chi è pecorella che tonde le cime delUer- 
be, e chi è capro che protenramente sterpa i 
irìrgnUi. Così il Sole fu simbolo agli antichis- 
mi del sommo Principe ( il Veltro allegoria 
rico)j e regnò in principio su popolo di pa- 
stori, raffigurato nel Segno di Ariete^ ma pre- 
sto la aaa nazione fu tra feltro e feltro^ cioè 
tra il feltro delF Ariete e il feltro del Toro^ 
ossia presto il sapiente Monarca fondò le rie* 
etèezze del suo Impero e sulla Pastorizia e 
sulVAgricoltura. H miglior popolo è un popolo 
agricoltore^ avea detto il maestro di Dante in 
Filosofia^ Aristotele; e un' intero poema area 
consagrato air A gricci tura il maestro di Dan* 
te in Poesia , YirgUio. L'Alighieri ebbe in- 
tensione di scriTcre un Poema utile a tutto il 
genere umano 9 e hominum generi universo 
cultura agrorum est salutaris. -Cic- 

E siccome VAvarizia politica è cacciata, co- 
me toccammo, da chi protegge non solo VA* 



gricoUura ma eziandio le Arti e il l7om- 
mereio , dice allegoricamente il Poeta , che il 
Veltro cacciera la Lupa di villa in villa. E 
chi penserà lo stato delle città italiane al tem- 
po di Dante , anzi chi pur vorrà conoscerlo 
da' Ter^i del suo immortale poema , ben ve- 
drà significarsi in ciò la santa speranza del- 
l'Alighieri, che il Veltro in ogni città aves- 
se tolte le terre a' pascoli comunali , e le 
avesse rese alla pastorizia de' privati e alFa- 
gricoltura j in ogni città avesse spenti gli odj 
de' fratelli nati dentro lo stesso muro , e vi 
avesse tornate le arti} in ogni città avesse 
spenti gli odj de' firatelli nati dentro la stes- 
sa cerchia dell'alpe e del mare , e vi avesse 
riaperte le vie del commercio. 

E poiché chiaramente il Monte di Dante è il 
Monte della Monarchia di Dio^ anzi, diremo 
piò, e poiché chiaramente la Divina Commedia 
m Dante e la Divina Metamoefosi db' suoi libbi 
de Monarchia in un Poema in cui entrano quasi 
rivi in un mare; come da Gesù Cristo (figliuolo 
di Dio Padre secondo la processione e però jRe, 
e figliuolo di Davidde secondo la carne e pe» 
rò Sacerdote ) si biforcava , dice Dante ^ la 
Podedk spirituale , e la Podestà temporale • 
del Pontefice foella^ e qaesta di Cesare ^ co- 
sì chiaramente il Veltro morale sarà il suc- 
cessore di Giacobbe , figura del Sacerdote , 
e il Veltro allegorico sarà il successore di 
Esaù, figura del re. In senso morale sarà Ge- 
sù Cristo stesso, sommo Sacerdote^ che riserbo 
a sé proprio il rimettere il Demanio , Liupa , 
nell'Inferno; in senso allegorico sarà un'Im- 
peratore Romano (a cui Gesù Cristo stesso, 
eterno Figlinolo di Dio Padre e com'esso Si- 
gnore del Cielo e della Terra, avea dato, se- 
condo Dante, la podestà sopra tutti i Re e 
tutti i popoli), che cacciera F Avarizia^ Lupa^ 
di villa in viUa. Gesù Cristo verrà ^ e fia sa- 
lute dell'umile Italia , ossia di Santa Chiesa • 
un* Imperatore Romano ( o almeno un Prin- 
cipe Italiano con autorità delegata da lui ) ver* 
rky e raddrizzerà Italia j ossia il Reggimen- 
to temporale di questo giardino dell'Universo. 
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Ma già era giaiita la penna del Tate al 
Cant VI. del Purgatorio ^ ed ahi ! era Italia 
ancor serra) 

e éì dolore ostello , 
MaTe sema noccliiero in ^an tempesta > 
Non donna di provìncie ) ma bordello. 

E il pio Alighieri 9 come già nella sua Jfo* 
narehia aveva scritto , a consolarsi di gravi 
danni , • Melius est persegui^ et mh pio silenm 
fio Salvatoris nostri expeetare suceurmm -^ 
cosi in quel Canto si rivolge ad invocare il 
Veltro morale^ e gli grida: 

O sommo Gìoto 
Che fosti in terra per noi crocifisso y 
Son forse gli occhi tuoi rÌTolti allroTe ? 

Ne già ne aspettava il finale ritorno gloriosa 
in salla terra ^ ma invocava ^ come dice sa» 
pienteihènte il Betti ^ la ma provvidenza ^ e 
Vornupossente eoo braccio^ perchè soccorresse 
a' mali dell'afflitta sua patria. 

Ma pare a noi assolata certezza^ ehe 
Veltro allegorica comparisse alla fine innanzi 
lo sguardo dell'esul Poeta; e dalla stessa ar«» 
chltettnra dell'edificio del gran Poema ne to» 
gliamo argomento» Difatti : se a piedi del Blon* 
te della Monarchia di Dia un Veltro morale 
dee vincere il Demonio^ e un Velira allegorica 
dee vincere VAvariùa^ dovea Dante in cima 
del Monte dar degnissimo luogo a* due VeU 
tri. E Dante appunto > divisa la Reggia del 
Cielo in due Corti ( la Corte degli Ai^li, e 
la Corte de' Beati) locò il trono del Veltro 
morale in cima della Corte degli ^ Angeli ^ e 
locò il seggia e la corona del Veltro allego^ 
rico nella Corte delle Anime. E sopra quel* 
la Corte è Gesv^ Cristo ; e net seggio e sot^ 
io la corona j in questa altra Corte ^ è Arri» 
00 YIL Imperatorb Romano 1). Ne, per negare 
in Cielo il luogo del Veltro aUegoriea all'Imp 



X. Il divìoa Arcliitetto deiredificia di un Poema^ non meo- 
ftcìraòile che oi>irana e Taltro Fola delU Sfera y àieim 
sia dal primo Canto pensato P alio saggio nella Cit-^ 



peratore Arrigo^ si lasciò indurre il Poeta 
dalla ragione, che questi non aveva eaceimta. 
là Lupa di viUa in villa, perchè ciò era av« 
Tenuto per mancanasa di disposizione neWJta" 
liay non per difetto di Arrigo; ch^egU eb» 
be yeramente la missione e la virtù di via« 
cer la LMpa. H -Veltro bra venuto ; se non 
cacciò la Lupa^ non fu per sua colpa: e pe« 
rò il Poeta per altra via, quasi fottosi una 
Beatrice, lo condusse sui vanni di versi im- 
mortali alla cima del monte, e lo coronò. E! 
che il Veltro fosse venuto, udiamolo da Dan» 
te, che, detto nel canto L delllnferno, 

in $in che il Yellro 
Y£RaX , 

fa, che Beatrice ( nel 1500. ) vaticinii nel 
canto XXX* del Paradiso : 

. . • Paltò Irrigo che a driizare Italia 

YERRA. 

Si; quell'Arrigo, che^ come dice il Varrone 
Italiano, e Guelfi e Ghibellini paragonarono , 
a^ più gloriosi che abbiano retto il Bonuuio 
Impero. 

Pie qui dohbiam farci a discorrere chi si 
fosse Arrigo al tribunale della Critica sto* 
rica ; ma è nostro dovere di cercare chi si 
fosse Arrigo al tribunale dell'Alighieri. £ 
da lui sapremo, leggenda quanto scrisse ai 
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tà di Stonne per darvi onore al Feltro allegorico^ 
Pcr& Tirgtiioy parlando di Dio Re dei Cielo, ivi dice : 

In tutte parti impera , e qaivi regge ; 

Iti è la saa ciltade , e Talto seggio : 

O felice colai ca* W\ elegge! 

E tera interpetrazione daremo airescìamatione Tirgì- 
liana , intendendo : O felice colui , che sarà eletto 
da Dio a tornare Italia regina\ Dio lo farà sedere I 
in un* alto seggio entro la Città sua- E ascesi con 
Dante alla Città di Dio vilroviamo il grar seggio, oie 

Sedere Palma che fia giù aogosta 

Dell'alto Arrigo. 
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re d' Italia ^ cKe Arrigo fa un'altro jnw^c f 
Io Sposo d'Italia 9 la letizia del secolo y la 
gloria del popolo j di Maeda divina^ di Giudi* 
zio cUmentissimoy la ^salute degli oppressi^ il 
Pastore Ettoreoy il Signore infine delle AU 
pi e del mare. E da lui sapremo 9 leggendo 
quanto scrisse a' Fiorentini^ che Arrigo fu il 
domatore d'Italia^ il Giusto Re, il Principe 
delle Leggi 9 il Bajuto di Roma y il Divo j 
il Trionfatore 9 qaegli che alla felicHà prò* 
pria anteponeva la felicita del mondo ^ quegli 
di cui y dopo Cristo y aveva profetizzato Da* 
vidde. E da lui 8aprem09 leggendone le Rime9 
che Arrigo fu un jPuoco d'amore 9 un Lm* 
me del cielo. 

Ora se Dante ayesse potuto e nel Poema 
e nelle Lettere e nelle Rime dichiararci più 
apertamente, che ne* giorni dclFImpero di Ar- 
rigo egli tenne Arrigo pel Plettro allegorico j 
cioè per colui che non avrebbe cibato ne terra 
ne peltro ma viriate ^ e quindi non saria stato 
ne peste di ConquisUdore ne trave d'Ignorante 
ma Vahroso^ se Dante9 ripetasÌ9 ciò potea di- 
chiarare di più y noi noi sappiamo. Si che per 
tutte quante le ragioni crUìche9 che lucentisslme 
emergono fuori dopo perlustrazione profonda 
dal Poema 9 daUa Tita 9 dalle Politiche9 e da 
tutte le Opere dell' Alighieri, in Arrigo TU, 
ne^ giorni del breve suo Impero 9 è a ricono- 
scersi il vero ' Veltro allegorico della Divina 
Commedia. Arrigo era il Veltro : ma i VeU 
tri aUegoriei sono soggetti alla morte! 

E quando il glorioso regnava 9 la Giustizia 

LVta virtà, che si ritrasse al cielo 
Poiché perde Satarno il suo bel regno 
E Tenne sotto Gioye , 
Era tornata nelPaiireo sno tcIo 
Qnaggiaso in terra: 

e quando il benedetto se n' volò al Cielo 9 si 
cantò nel pianto : 

L^ardlta Morte non conobbe Nino y 
Kon temè di Alessandro , nò di Ginlio , 



Kè del bnon Carlo antico ; , 

£ ) mostrandone in Cesare il dominoi 

Di quel più tosto accresce il sqo peculio 

Cb^ è di virtute amico ; 

Cornicila ba fatto del norello Enrico , 

Di cui iremaTa ogni sfrenata cosa. 

Onde L^£scLB ben fora redito 

Cb' è- DA TIATd SHAEEITO ^ 

Se Morte stata non fosse si osa. . . l 
Suso in Cielo Tabbraccia la sua Sposa ! 

Ciò cbe si Tede pinto di valore y 
Ciò cbe si Tede di Tirlute scritto 9 
Ciò cbe di lande suona 
Tutto si ritrovava in quel Signore j 
Arrigo senza par , Cesare invitto , 
Sol degno di corona. 

Gaoxone in morte dì Arrigo VII. 

cosa di Dante , perchè cosa solo da lui. 

Anzi a elii volesse sostenere, che in qne* 
sf epoca stessa della vita del Veltro allegorico 
l'Alighieri desse compimento al Poema9 forse 
non mancherebbero tali argomenti da renderne 
Passanto probabilissimo^ Pfè osterebbero o nuo- 
ve speranze entrate più tardi nell'animo del- 
rAlighierÌ9 perchè la speranza è amica di tutti 
gli uomini e più de^ Poeti ; ne allusioni a 
fatti posteriori a quel tempo 9 perchè facile 
cosa è l'aggiunger versi ; né parole opposte 
alle speranze che negli anni 1512. e 1313. 
dovean esser nel cuore di Dante9 perchè fa» 
cile cosa è il cambiarli* E qui recheremo ad 
esempio9 come 9 cannando quattro sole parolet* 
te ne' celebri versi consagrati alla memoria 
del Lucemburghese9 que^ versi avrebber potu- 
to non servir di lode al benedetto spirito 
di Arrigo TII. sedente lassù nel gran seg». 
gio del Paradiso 9 ma essere assai lusinghie- 
ri ad Arrigo TIL sedente sul trono dell'Im- 
pero Romano: 

In quel gran leggio, a che tn gli occhi tieni 
Per la corona che già ▼' è sa posta 9 
Perchè , poi Vopra , a qneste nozze ceni , 
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Sederà Palma che fia giù augosta 
Deirai to Arrigo , di^a drixzare Italia 
Terrà nel punto ch^ella sia disposta. 

Ma basti di ciò : e chi ammira tutte perfe- 
zioni ÌQ Dante veda che ricordò nel ano Pa^ 
radiso il Veltro allegorico } e chi non solo 
)o venera, ma lo ama, Teda che nel suo cuo- 
re non mai si spense inverso di Arrigo il gen- 
tilissimo degli affetti; la gratitudine. 

Or, per tutte le cose discorse di sopra, vor- 
remmo, che gr Italiani menassero piò vanto di 
Dante che i Greci di Omero. Perchè quel Gre- 
co famoso in due Poemi distemperò i precetti 
della Rettitudine politica e dell' eeonomica ; e 
Dante con maravigliosissimo artificio in un so- 
lo Poema abbracciò la Rettitudine Filosofica^ la 
Cristiana^ e la Politica'^ e però la Rettitudine 
universa. Che s'egli, modestamente e coverta- 
mente, lo volle chiamare Commedia^ ì posteri 
avrebber dovuto , se ne avessero approfondato 
il Magistero e V Allegoria^ denominarlo, riguar- 
do al primo. Commedia filosofica - teologica , 
riguardo alla seconda. Tragedia divina. Ma tale 
è la^^atura dell'uomo, che ora spigne i tro- 
vati della mente al di sopra degli astri, ora 
non vede le cose che si ha dinanzi degli oc- 
chi Così e' navigò alle isole Fortunate , poi 
si richiuse fra le Colonne di Ercole : stam- 
pò il proprio nome sulle tavolette cerate, e 
non seppe stamparvi di più : lesse ove giace- 
va n le sante ceneri del divino Raffaello, e le 
pianse disperse : e lesse venerabondo in Ra- 
venna scritto in marmo di ordine dell' Ali- 
ghieri stesso , ch'egli nel suo Poema aveva 
cantato le Leggi della Monabcmia, e, piut- 
tosto che cercare di qual Monarchia si trat- 
tasse, si dolse d'ignorare 1' Intenzione di Dan- 
te. E, riguardo a ciò, gl'Italiani si divisero 
in popolo di timidi, in popolo di coraggiosi, 
e in popolo di audaci : i primi dimandarono 
con Giovanni Andrea : Perche accingersi a 
girare senza^ scopo per Vlnfernoy pel Purgato^ 
rioj e pel Paradiso 7 ovverò tennero, col Pro- 
fessore Scolari, gitlato il tempo che si mette 

FOSSOMBRONB TIP. FAUNA CON LIC. 



nelfarpruava di hen^ intendere la divina Cam^ 
media : i secondi crearono sistemi ingegnosis- 
simi, ma nel centro de' quali è impossibile di 
rannodare tutte le fila del sacro Poema : gli 
ultimi fecero di Dante un Poeta-Storico^ gT^^ 
dato da intemperanti fantasie e da ira di par^ 
te ; o persino uno Scrittore de' dogmi della 
setta de' Ghibellini : ed anche , con pia paz- 
zo ardimento , o il Precursore di Dupuy ^ o 
il Precursor di Lutero* 

Ma vogliasi infine leggere sulla pietra dell'ur- 
na che serba le ceneri del divino, siccome Dan- 
te , nel suo viaggio all' Inferno al Purgatorio 
ed al Paradiso, cantasse la Monarchia di Dia ' 
La quale scudo divisa in due Regni, ei ne can- 
tò nel senso morale il Regno del cielo , e ne 
cantò nel senso allegorico il Regno del mondo : 

JURA MONARGHIAE, SUPEROS PHUGETONTA LAGUSQUC 
LUSTRANDO , CECINI. [ 

E qui Ognun vegga aver l'Alighieri chiama- 
to iuo maestro e suo autore Tirgilro, perchè 
questi, celebrando Enea, cantò la Monarchia 
DI Roma fondata sulle Yietò civili e militare^ 
e sulla Giustizia" governativa ; come la Mo- 
narchia DI Dio è fondata (jura) sulle Virtù de^ 
Popoli^ e sulla Giustizia dei Principi. 

£ se Dante volle scritto sul suo sepolcro 
CANTAI LA Monarchia j se Dante appellò il suo 
Poema Poema Sacro J ae , dato alla Divina 
Commedia il certo argomento di Monarchia 
DI Dio, tutte quante le fila di tutti i suoi cen- 
to canti fan centro nell^nnico altissimo tema^ 
ci sia lecito di sperare , che da qui innanzi 
gli editori del Dante, più ossequiosi dei lo- 
ro antecessori all'ultima solenne dichiarazione 
dell'Omero italiano, vorranno dar questo li- 
tolo alle sublimi sue Cantiche : 
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mJxfmL , nato a Firenze nel 126S. e mor« 
to a Rayeniia nel 1521.^ è venerato dai Fi- 
losofi per la sua Opera del Convivio , caro 
agl'Italiani pe' suoi dolcissimi versi d'amo- 
re, e noto al mondo tutto per la sua Divina 
Commedia. 

Questo libro fu sempre tenuto per un ca- 
po-lavoro y benché non se ne fosse penetra- 
to il segreto : si è sagrificato a Dante qua- 
si come ad un Iddio ^ ma ad un Iddio non 
ben noto. Noi tenteremo di svolgere brevis- 
simamente il Magistero del suo sacro Poe- 



II Perticar! cbiamb Dante il Cantore del- 
B Rettitudine , e fu un primo e gran passo 

dar titolo alla Divina Commedia. Di fatto 
otea dimandarsi : Dante scrisse una Comme* 
ia 9 e questa Commedia è divina ; ma quale 
* h il titolo 7 Dante non (u però in istretto 
mso il Cantore della Rettitudine, e piutto- 
to a lui piacque chiamarsi, nell'Epitaffio che 



fece a se stesso, il Cantore delle Leggi del- 
la Rionarchia : 

Jara MonarchUe cecioi ; 

ne è a dubitarsi che la Monarchia che si can- 
ta, visitando l'Inferno il Purgatorio ed il Pa- 
radiso, non sia la Monarchia di Dio. 

Ma se a Dante piacque dar sì nobile tito- 
lo al suo divino Poema, perchè vi viaggia la 
Monarchia di Dio^ ossia l'Universo contem- 
plato dalla Religione, e perchè ve ne discor- 
re tutte le Leggi , noi ^ studiando profonda- 
mente nella sua grand' Opera , troviamo che 
Dante fu in istretto senso il Cantore della 
Via della Penitenza. 

L'Allighieri considero , con tutti i Bibli- 
ci e con tutti i 'Mistici, nell'Empireo la Ge- 
rusalemme celeste, e sopra lei l'Altissimo ; e 
nella sommità della Terra considerò la Ge- 
rusalemme terrena, e in mezzo a lei pose con 
Adriano il Colle Calvario. Dalla terrena Ge- 
rusalemme parte una via verso l'Empireo allo 
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zenit , altra verso V Empireo al nadir : que* 
ste due vie unite 9 identiche all'asse del siste- 
ma di TolommeO) costituiscono il Cammino 
di Nostra Vita» La via allo zenit figura la 
Via de^ giusti ^ che appoggiasi al Monte di 
Dio ; la via al nadir figura la Via de^ peni» 
tenti j che da una porta della terrena Ge- 
rusalemme discende per un'o^nm costa alla 
porta deir Inferno ; entra nelP Inferno j che 
s'appunta al centro della Terra; va per un 
cammino ascoso^ aperto dal cadente Lucifero, 
sino al monte del Purgatorio^ antipodo al colle 
Calvario ; sale sovr'esso ; e di cielo in cielo va 
all'Empireo o alla Nostra Vita. Dante dunque 
cantò V Inferno^ il Purgatorio ^ ed il Paradi» 
soj perchè sono luoghi pe' quali passa la Via 
della Penitenza^ vero tema delle sue Cantiche. 

Che dovea dunque il divino Poeta dire nel 
Canto L 7 Proemiare questo suo viaggio per 
la Via della Péìuten%a. 

Egli si finge in quella selva oscura ^ che 9 
secondo le fantasie de' Profeti, occupa tutto 
l'emisfero superiore della Terra al di sotto 
di Gerusalemme, ed è stanza degli empi; evi 
si finge nella più profonda sua falda, e però, 
come diss' egli in nostra lingua : 

Nel mezzo del cammin di Nostra Tita. 

Questa più profonda falda della selva oscura 
si contermina col Mare, che il Poeta credet- 
te distendersi per tutto 1' emisfero inferiore 
della Terra , e però cominciò il Poema in 
latini versi: 

Ultima regna caDam fluido contermina mnndo. 

SI pose Dante in riva all' 

ultima lacuna 
Del r universo 

( che così elegantissimamente, avuto riguar* 
do al Biondo di Tolommeo , chiamò l' unum 
et ìdtimum mare della Terra, cui dette nome 
di laghi anche nel sopraccitato Epitaffio per 
metafora di Purgatorio^ monte in mezzo a queU 
l'acque), perchè reo dell'aver tradita Beatri- 
ce, alla quale fa cosi palesare la colpa sua : 

Egli si tolse a me , e diessi altrui. 

Porg. e. XXX. 



Da questo nobile concepimento ne 
nel Poeta Tobbligo di visitare per peniti 
tutto l' Inferno , perchè tanto in questo 
nella selva oscura ( luoghi a livello nel g 
Poema ) i traditori stannosi nel più profi 
do ; e per la visita che fa il reo ^ g^ià ahi 
tore della selva oscura , ai puniti dello sb 
suo delitto neW Inferno y si pone a g'iasfa e 
Bura il peccato, e la soddisfazione. Però Be 
trice disse di lui : 

Tanto già cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran gii c^rti j 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Poig. Wi. 

Dalla Selva oscura del peccato egli giattgr 
alla Valle delle lagrime , e quindi al Colli 
Calvario^ ove le lasse anime prendono ripoa 
a' piedi del Redentore. Vuol quindi avviir-i 
si al Monte ( Mons Dei della Bibbia , JIom 
montium de' Mistici ) sul cui dorso dicemiDO 
poggiare la Via diritta de' giusti^ e che col 
suo vertice tocca TEmpireo; ma i tre nemi* 
ci deW anima lo respingono, perchè egli, che 
si è compunto del fallo , ma non Io ha sod* 
dbfiitto, ancora è impuro. H Demonio, in for-« 
ma di iMpa^ piii ch*altri lo atterrisce ; ed h 
questa gli compare Virgilio , che lo avverte 
della natura malvagia di quella fiera che san 
rimessa neW Inferno da Gesù Cristo^ Veltro 
che ciberà la Sapienza del Figlio y V Atnort 
deUo Spirito Santo , e la Virth del Padre . 
e sua nazione sarà intee pecus et peccs, co-' 
me dis^e Ezechiello. Lo avverte eziandio il 1^ ' 
tino Poeta, come per andare alla Citta di Di^ 
gli sia necessario tenere altro viaggio \ cioè non 
pretendere di salirvi per la Via de' giuAh 
ma discendere nell* Inferno per poi risalire 
pel Purgatorio e pel Paradiso: descendav^i^ 
ut ascendanms ( S. Bern. ). Non da altri cbe 
da Dante suo ospite ed amico potè risapere 
Bosone da Gubbio che il viaggio^ proposfo{[li 
da Virgilio, per Vlnferno il Purgatorio ed i' 
Paradiso^ equivale perfettamente alla Vif^ àA' 
la Penitenza , poiché , oltrevcggendo piò **| 
gF interpetri tutti del sacro Poema , io 9^^' 
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;Gaato ia cui lo assomma ^ dice di Tirgilio 
apparso al nostro Poeta : 

I Questi gli mostra come per mal fare 

Si dee ricever pena. 

' Tale lingaagfgto del Canto I. non è già un 
linguaggio allegorico^ ma un lioguaggio BU 
blico sfigurale : e dee dirsi che il Poema sa» 
cro^ in cui è cantata la Via della Penitenza^ 
ha un proemio conveoientissimo 9 perchè leU 
teralmente sacro* Le figure mutano il senso» 
leUerale^proprio in senso^letterale^improprio j 
ma mille figure, per quanto sublimi ed ardi- 
te 9 non fanno un'allegoria. 

Le Opere sacre però aver non dovevano il 
solo senso letterale ^ ma ancora il morale^ Val» 
legorieo 9 Vanagogieo'y e T Aliighieri espressa- 
mente chiamò polisensa l'Opera sua. 

Dante ( concesso il Castello del Limbo 
agP Infedeli forti y o prudenti j o giusti y o 
temperanti ) divise i peccatori nell'/ii/erno in 
tre classi , incontinenti 9 bestiali 9 e malizio- 
si 9 celebrando così le tre Virtù Intellettuali 
Scienza 9 Sapienza 9 ed Intelligenza. Divise i 
puniti nel Purgatorio secondo i vizi morali 9 
COSI celebrando le quattro Virtù morali Pru- 
denza 9 Giustizia 9 Temperanza 9 e Fortezza. 
Trattò nel Paradiso delle tre Virtù intellet» 
tMUiU risguardate teologicamente nelle sfere 
dell' Aria 9 della Luna 9 e di Mercurio : nel 
cielo di Venere discorse della Prudenza; nel 
Sole della Temperanza ; in Marte della For- 
tezza; in Giove della Giustizia 9 Virtù mora» 
li eh' ei fui risguarda teologicamente : in fine 
nelV ottava Sfera celebrò le Virtù teologali 



Fede 9 Speranza 9 e Girila. In ciò consbte il 
senso morale del Poema saero. 

In Senso allegorico si (e in maestro di Giii- 
stizia ai re 9 di Virtù ai popoli i Leggi n%U4k 
Monarchia di Dio. 

In senso anagogico cantò nell' Inferno la 
Prima parte della Vita purgativa j Prima est 
dies timoris , horrendum gehennae supplieium 
demonstrans : nel Purgatorio la seconda par» 
te della Vita purgativa ; secunda est dies pie» 
tatis^ qua respiramus in luce miserationum Dei z 
nel Paradiso le Vite Illuminativa^ e Unitiva ; 
tertia dies est ratiomsy in qua Veritas inno» 
tescit. Il suo secolo fu fecondo di Opere mi» 
stiche^figurali i vedi 9 fra gli altri 9 Riccardo 
da san Vittore 9 S. Tommaso 9 S« Bonaventura^ 
e S. Bernardo di cui sono le citate parole. 

Dante9 che parlò di un quinto senso che si 
lascia a' nobili ingegni Vindovinare^ forse na* 
scose nel suo Poema un quinto senso^ e men- 
tre cantò manifestamente la sua elevazione al 
Cielo 9 cantò copertamente la sua elevazione 
al Priorato della Repubblica Fiorentina 9 av- 
venuta nello stesso anno della Visione 1300. . 
Siflfatta allegoria civica è stata recentemente 
discorsa cogli altri detti sensi in questa An^ 
iologia. Dante però sarà sempre presso tutte 
le genti in venerazione9 perchè nel senso lei» 
terale si mostrò altissimo t^oeta; nel senso ms» 
rale profondo Filosofo 9 e si pure Teologo; 
nel senso anagogico Mistico sublime ; e nel 
senso allegorico grande politico 9 ed assai te« 
nero d'ogni vera gloria italiana. 

Fu. ToaaicEuu. 



Opinione del eh. Signor Prof. Pieci «icfrAllegoria del Canto I. di Dante. 
Fm. Torricelli lo reputa SAca09 in riguardo al senso letterale; e lo reputa STOEIGO-CIVICO9 

in riguardo al quinto senso. 

Il chiarissimo sig. prof. Giuseppe Picei 9 Mentre onoro altamente gli studj di questo 

rigettata la mia interpetrazione9 sostiene9 che illustre 9 e gli so grado del modo cortesissi» 

la principale Allegoria del Poema sacro sia mo con ch'egli ha parlato de* miei^ mi è for- 

quella che stabilisce per canone - la selva è za richiamare a brevissimo esame la condan- 

V esilio 9 Can Grande e il Veltro -4 na da esso lui data alla mia interpetrazione. 
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Ecco le sue parole: 
La spiegatone meramente murale del eonte 
Torricelli e eontraddeita dai propri canoni 
ermeneutici di Dante stesso j e dal senso sto^ 
rico dimostrato di tutta P allegoria. 

A voler pesare questa sentenza ^ è neces- 
sario conoscere cosa intenda il prof. Picei 
pe' propri canoni ermeneutici di Dante^ e pel 
senso storico dimostrato di tutta Vallegoria. E 
in rig^uardo a* canoni ermeneutici di Dante 9 
per tali egli tiene la distinzione posta dal- 
rAUìgfbieri de* quattro sensi; letterale , alle'- 
gorico 9 morale e anagogico ( Pieci y I Luo^ 
ghi più oscuri ; pag. 24. 25. ) : in riguardo 
poi al senso storico dimostrato di tutta P al» 
legoria^ per tale egli tiene la sua Opera 
stessa. 

Ciò intesO) la sentenza ha questo valore: La 
spiegazione meramente morale del Torricelli e 
contraddetta da Dante stesso^ perche egli vuo» 
le che al suo Poema si dia una spiegazione non 
solo morale 9 ma anche letterale 9 allegorica ed 
anagogica; ed e contraddetta da me^ che ho 
dimostrato il senso storico di tutta PaUegoria. 

Ridotte a tal luce le parole dell* egregio 
prof. Bresciano , mi fia lecito di purgarmi 
dalla contraddizione di Dante stesso : e ciò po- 
trò fare assai di leggieri. Me altro mi occor- 
re dire in prima 9 se non che 9 riferendosi le 
parole dell' inclito prof, alla mia interpetrazio- 
ne del Veltro, questa è piuttosto a chiamarsi 
meramente letterale che meramente morale 9 
poiché un Veltro che cibi virtìi sapienza e 
amore y un Veltro che fia salute delP umile 
Italia^ un Veltro che rimetterà la Lupa neU 
P Inferno onde prima la diparCi la invidia 
sarà sempre per me letteralissimamente quel 
Ìjesò Cristo 9 che s'adorna della Virtù del 
Padre, della Sapienza del F1GL1O9 dell'amore 
dello SPIRITO S.ANTO9 quel Gesù Cristo che po- 
pulum humilem salvum faciel^ quel Gesù Cri- 
sto che metterà nell' Inferno il Dragone ( et 
misit eum in abgssum» Apoc, ) 9 o che metterà 
nell^ Inferno la Morte ( invidia Diaboli Mors 
introivil super lerram* Sap. ) ; e la Lupa e la 



Morte sono la stessissima cosa per Dante j ci 
cantò : 

Non Tedi ta la Morte che U comluiUe 
Su la fi Oman a OTe U mar non ha yanto ? 

e il Dragone y il Lupo o la Lupa, la Btorte. 
il Demonio 9 il Peccato sono 9 anzi denno e^ 
sere ^ poco men che sinonimi nella Poesìi 
sacra de* Cristiani. ■ 

Dirò in secondo Iuog09 ^^'^ siccome il Vel- 
tro è letteralmente Gssò Cristo, cosi ancora 
moralmente è Gesù Cristo 9 perchè Gssò Cri- 
sto h il Maestro degli uomini; e ancora «I* 
legoricamente è Gesù Cristo 9 perchè il Fi- 
gliuolo DI Dio è il Re dei re} e ancora sttut' 
gogicamente il Veltro è Gesù Cristo 9 perche 
Gesù Cristo 

Aprì le strade tra il Cielo e la Terra , 

ed egli è Veritas et Via et Vita y e per lui 
si va al PADRE9 sia dai Giusti^ sia da* Peni^ 
tenti. Cosi ho seguito i propri canoni erme* 
neutici di Dante stesso. 

Mi resterà bensì tutto il peso del purgar- 
mi dalla contraddizione di esso onorandissimo 
professore; e questo peso non può né da met 
farsi lieve no da lui gravci ma ne dovrà Te- 
nire il giudizio dal senno altrui. Io non mi 
farò lecito 9 che di esporre le cose* ' 

Al prof. G. Picei piace chiamar dorico il 
senso letterale^ siccome quello eh' è conforme 
alla storica verità delle cose. E , poi che s'è 
ingegnato provare che in senso letterale ossia 
storico la selva è P esilio 9 il Veltro è Cas 
Grande 9 conclude 9 ( né io ne avviso bene 
il come ) di aver dimostrato non già il senso 
meramente storico o letteralcj ma il senso sti^ ■ 
rieo di tutta P Allegoria. 

Quale sia questo Senso dorico di tetb 
P Allegoria della Divina Commedia y ricerca- 
to dal celebre professore del Bresciano At^ 
néo nel Canto L delP Inferno^ sarà dimostra- , 
to dallo Specchio seguente 9 che ci siamo in-! 
gegpati di comporre secondo i principj del 
nobilissimo letterato. 
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SENSO STORICO 



SECONDO IL CH. SIC. PROF. GIUSEPPE PXGGI 



Anno fittizio 1300. 
Anno vero 1302. 



FONDABIENTO DEIX' ÀJLLEGORIA 

1^ 9i8«tl^«t^ 



LA SQBLYA 

IiA BIBITTA VIA 

ILBBIB 

flU 80MN0 

LATAI&B 



L'esilio. 

Il cammino della patria. 

L'ospitalità. 

Gli onori della Repubblica. 

n FalleroBfK^ 

Il Casentino. 



IL fOLE cbe veate di nggì le spalle del colle £i' Imperatore Arrlg^o Vii. 



IL VAMO 

LA nAflOIA miBETA 

LA laOMZA 

IL SOLE cbe monta in Ariele 

IL ZiBOMB 
LA LUPA 

l1 dove il f ol tace 
▼mollilo 

IL TELTEO 
ALTEO YIAOaiO 



Firenze j loco natale. 

L'esilio rinoTatogli con sentenza del 1311. 

Firenze; Repubblica. 

Arrigo TIL osteg(pante Firenze nel 1312. 

n re Roberto di Puglia. 

U Gnelfismo. 

La tomba di Arrigo TDL 

n conforto dello studio. 

Cane della Scala. 

U ▼iftffglo mistico 9 ossia il Poema. 
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ANTOLOGIA 



Quattro cose si fanno un po' dure a cre« 
dersi nel sistema dell' illastre Bresciano : 

1. Perchè Dante finse la Visione nel 1300, 
mentre si ritrovò nella i^lra oscura dell' esi- 
gilo nel 1302. 7 

2. Perchè Terremo credere 9 che sia stato 
fatto prima il Poema ^ poi il Canto L ? 

3. Perchè vorremo cercare un senso storico 
nel Proemio di un Poema sacro 7 

A tali difficoltà cerca di rispondere il eh. 
Picei con quanto è in lui d'ingegpno e d'eru- 
dizione, e n' ha invero dovizia. La quarta gli 
vien' ora da me : 

4« Perchè vorremo cercare un senso -storico 
nel Proemio di un Poema Sacro j quando as- 
sai di leggieri trovar vi possiamo un senso sa» 
ero? Se vi sarà un senso storico ^ sarà nell'af- 
legoria 9 ma non mai nella lettera , quando 
questa ( o nel senso letterale^proprio ^ o nel sen^ 
so letterale^improprio ) sia tanto saera^ quanto 
è sacro il Poema. E cosi la vo discorrendo. 

11 Canto l.j Proemio di un Poema sacro j è 
un Proemio sacro } e quanto il Poema è sacro 
in senso letterale^ altrettanto in senso letterale 
è pur sacro il Proemio. Io non andrò cercando 
prima uv^allegoria che un senso sacro nel Canto 
I.j finché mi sarà permesso di risguardare in 
senso letterale tanto il discorso semplicissimo 
di un pastorello 9 quanto il discorso figuratisi 
Simo di un sommo Poetji, finche le antiche e 
le moderne scuole riconosceranno un senso let^ 
terale^prùprio j ed un senso lelterale^impro^ 
prio. Se un Poeta non mi darà cenno alcuno 
del tema del suo discorso, e lo involgerà sotto 
mille figure» io forse non potrò intenderlo; 
ma se un Poeta, come Dante, mi dice ( Let- 
tera a Cane della Scala ) che Tuol proètàiare un 
Poema sacro ^ io mi starò in orecchie, e, se 
mi parla per figure, le ridurrò a senso lette* 
rale^sacro. Se poi gli usciranno di bocca pa» 
rote sacre , mi farò certo del senso del suo 
discorso di una indubitabile certezza. Dante 
nel suo Proemio al Poema sacro mi dice «he 
il Veltro ciberà 

..... Sapieaia , amore , e TÌrtule.; 



•i 



ed io sapendo che la Virtù , la Sapie9h%a , 
V Amore sono i tre attributi che disti ag^aoi 
le tre Persone dell'angustissima Triade , 
co' quali Dante fu solito parafrasarle 9 so < 
certo che il Veltro di Dante altri non pi 
essere che Gesù Cristo. Mi si dice ancori 
che il Veltro rimetterà la Lupa nelVInferm^ 
ed io ben sapendo chi da Gesù Cristo vi san 
rimesso, mi fo certo, che la Lupa di Dante 
non può essere che il Detnonio. Mi si pa^ 
la della città di Dio , e della Porta di So 
Pietroj e mi fo certo, che parlasi del l^arf- 
diso unica Citta di Dio , e che chi si meli' 
per la Porta di San Pietro si mette per L 
Via della Penitenza^ si perchè il santo Ap<^ 
stolo fu il primo Penitente, sì, più ancora, 
perchè egli dal Redentore si ebbe le chiafi 
per aprire a' conTcrtiti la Porla della Peni-^ 
lenza. Chi ha preso il Dante in mano coUM- 
dea di aprire un libro di politica scritto da 
un Ghibellino, ha impedito alla propria ra- 
gione un discorso sì semplice : chi però ri* 
corda che il Boccaccio avea deliberato di por- 
re sul sepolcro di Dante un Epittaffio coi} 
questo principio: 



THEOLOGUS DANTE8 

^ ricorda, che Dante chiamò l'Opera sua u* 
orato PoemUj Poema sacro^ nota assai di leg- 
gieri cose per loro stesse di tanta evidenu 
Avvertito così, che Dante era impedito dal 
Demonio , che sarà rimesso neW Inferno i$ 
Gesìi Cristo , al corto andare pel Monte at 
la Città di Dio , e eh* egli poi si decide per 
consiglio di Virgilio ad andarvi per la Porti 
della Penitenza^ non durasi fatica alcuna a rip 
conoscere nel detto monte il Monte di Dm, 
e nella selva oscura- la selva de* peccatori ^ 
e nella valle la valle delle lagrime y e tielb 
via diritta la via de* giusti , e nelle tre f^ 
re i tre nemici deW anima j e nel coffe quel 
Colle Calvario^ che Dante non per altro ft. 
antipode ( lof. e. zxzit. ) al monte del Purga- 
tòrio che per una certa simmetria rispettiti 
del suo Creato , e per non andar viaggiando 
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sbieco entro le viscere della Terra) e coai 
otè egli raccogliere tante nobili fantasie sa 

dae punti oppositi del nostro Globo , e così 
lercorrere qnella f^ia della riparazione del» 



*amttiaj che> come dice Agostino 9 dopo esi 
er discesa dal Cielo in Gernsalemme, lì non 
i ferma 9 ma la trapassa 9 e si diffonde per 
Uaiverso* Chi però si conosce di sacra let» 
sratura^ ed apre il saero Poema colla pre« 
enzione naturalissima di nnll' altro ayer* a 
sggere che F Introduzione ad un Poema sa» 
ro y potrà mai leggere il Canto L 9 e non 
rovar subito il Poeta che 9 smarrita la via di- 
itta de' giusti 9 è a mezza strada del cam* 
tino che va in cielo nella selva de^ peccato» 
i 7 Noi vede poi andare alla valle delle la» 
rime 9 e quindi riposarsi appiè del Colle Cai* 
>ario^ che fuor di esso non y'è altro rifugio 
ìer gli smarriti? Noi vede riprender la via 9 che 
frese bambino9 per la piaggia diserta (simbo- 
eggiante la preparazione al battesimo )9 e poi 
iccostarsi al Monte di Dio? E le fiere che gli 
(i oppongono non saranno i tre nemici della 
Salute ? Chi rimetterà neW Inferno quella Lu» 
ìa che ne sbucò per invidia 9 non sarà Gs- 
u Cristo? Jj Inferno e il Purgatorio ^ che ha 
i YÌsitare9 non corrisponderanno alle note due 
ìarli della via purgativa 7 U Paradiso 9 cai 
la da ascendere 9 non corrisponderà alle aU 
tre ancor più note due vie iIhUuinativa e uni» 
Uva? Non ferra egli così altro viaggio ^ an« 
3ando 9 come dice Dante 9 dal peccato alla 
jloria, non per la via diritta de* gi^ti^ ma 
per la via lunga de* penitenti ? Dicamisi 9 di 
B^razia^ se la Critica può non abbracciare un 
ragionamento sì semplice 9 inyece di abbrac* 
:iare alcuna delle cinquanta allegorie fabbri- 
cale quasi senza il fondamento del senso lettera» 
le 9 e però fabbricate quasi sopra le nuvole. 
Mm Danio ( si opporrà ) non menò vita vi» 
uosa. Lo credo; ma credo anche a lui 9 quan- 
lo fa dire a Beatrice di se stesso: 

Egli si loUe a me , e diessi altrui. 

t credo che 9 togliendosi a lei e dandosi si» 
trai 9 peccasse : 



1. Hompendo fede al cenere di Beatrice Por- 
linarL ,. . 

2. Seguendo false immagini di bene 9 inye- 
ce di seguir Beatrice figura della Speranza. 

5. Tradendo Beatrice figura della Sapien» 
sa 9 che au^lo beneficato^ menandolo in dirit» 
ta parte» 

Ma Beatrice ( si opporrà ancora ) lo rim» 
provera di aver dato la mano di sposo a Gem» 
ma. Dio non voglia eh* io tenga 9 che la cele- 
ste Donna canti : 

ì^è r impetrare spiration mi valse 9 
Con le qnali ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai ^ 

intendendo di aver fatto di tutto per ispe- 
gnere in Dante il castissimo degli amori ! Dio 
non voglia eh' io tenga 9 che tal concetto le 
sia stato posto in bocca da un teologo sa- 
pientissimo 9 come al certo fu Dante I 

Ma il Poeta ( si opporrà per ultimo ) si 
dichiara cento volte innocente. Sì 9 in faccia al 
mondo; non9 in faccia a Dio. E che ciò sia 
vero 9 odasi chiaro chiaro da lui : 

io piango spesso 
Le mìe peccata 9 e M petto mi percolo. 

Togliasi dunque vedere VLéfemo il Purm 
gatorio e il Paradiso di Dante con la men- 
te illuminata dallo studio delle opere mistiche 
del suo secolo 9 e s'abbia per fermo che il 
Canto /• sia un Proemio sacro in senso let» 
terale^improprio secondo i termini delle bi« 
bliche scuole 9 e che le figure usate dal Poe- 
ta in esso /• Canto si debbano così dichiarare: 



\ 



8 



^ 



ANTOLOGIA 



AZIOmC SBl POBHA 8ACK0 

HBt Pino SENSO LETTERALE 

lA QUALE SI DEE SCOBGBBE NEt CANTO L OSSIA NEL PBOBHIO. 

VIAGGIO 

DALLA TERRENA ALLA CELESTE GERUSALEMME 
PER LA VIA LUNGA DE* PENITENTI 



SOGGETTO MAVIFKSTO DSL PO^MA 

LA PERFEZIONE 



Anno 1300. 



1m selva, 

JjA DIBITTA VUk 

Il sonno 
Il colle 

Il sole 
La valle 
Il passo 

liA PIAGGIA DISEHTilt 
IftA LOXZA 

Il leone 

liA. LUPA 

liA DOVE IL SOL tace; 

Il honte 
Il veltro 

AltEO VIAGGIO 



FIGUBE USATE DAL POETA NELL^ESPOBKE IL PEnO SENSO. 

La selva de* peccatori nella mistica Etiopia. 

La via diritta dei giosti; dalla Gerasalemme terrena al suo zenit nel- 
la Gerusalemme celeste. 

La non curanza dei pericoli dell'anima. 

Il Calvario. ( Verità fondamentale y onde prende nuova mvi$$ima luce 
il Poema di Dante )• 

La Grazia di Dio. 

La valle delle lagrime j a lati della terrena Gerusalemme* 

11 luogo 9 donde i giusti , che hanno smarrita la via diritta , preci- 
pitano nella selva de* peccatori. 

La via de' battezzandi ; fra la Gerusalemme terrena ^ e la via diritta 
de' giusti. 

La Concupiscenza^ donde la Lussuria^ contrario dell'Amore. • La Carne-, 

La Impotenza, donde la Superbia j contrario della Virtù. «11 Mondo*. 

L'Ignoranza, donde l'Avarizia; contrario della Sapienza. - 11 Demonio*. 

Là dove non isplende la Grazia di Dio, e però vi si cade nella selva 
de' peccatori. 

Il Monte di Dio^ sul quale si appoggia la via diritta de' giusti^ 

Gesù Cristo , che ciba la Virtù del PADRE , la Sapienza del FI- 
GLIO , l'Amore dello SPIRITO SANTO. 

La via luDga de' penitenti ; dalla Gerusalemme terrena al suo nadir 
nella Gerusalemme celeste. Dalla Gerusalemme terrena , eh' è alla 
sommità della Terra , al centro della Terra , e indi agli antipodi 
( Inferno ) : su per un monte antipode alla Gerusalemme terrena 
(Purgatorio): di Cielo in Cielo sino alla Gerusalemme celeste (Pa* 

radiso )• ( sarà continuato ) 
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Chi così si h fatto ben' addentro allo sta- 
llo della Poesia altissima y onde 1' Alligbieri 
resti le verità fondamentali della Religione, 
Iella Filosofia, e della Politica, vede chiaro^ 
:Iie la machina del sno Poema mistico si fon« 
da sopra il viaggio che il Poeta^Penilente far 
irolea dalla Gerusalemme terrena alla Cerasa» 
^^mme celeste ascendendo il MoìUe di Dio ^ 
na che, consigliato da Virgilio^ fece poi di» 
tcendendo slVInfemo^ risalendo il Purgatorio^ 
ì volando con Beatrice per le regioni del Pa» 
^adiso } essendoché i Giusti , e non i Peni- 
lenti y sien qnelli soli> che tener ponno la di» 
Htta via o '1 corto andare del Monte diletto» 
o. Saldo in tali principj, si fa poi ad ammi- 
rare in tutte le parti della maravigliosa Epo- 
pea r immenso ingegno del gran Fiorentino, 
i lo vede raccorre intorno il sno tema lo sci- 
bile universo, e si riuscirvi da raunare, se- 
sondo sua frase , fanlo pane da fame satolle 
le generazioni y ed avanzarne le sporte piene. 
Mentre però l'umano intelletto si delizia nel 
Poema che tutta abbraccia TUmanità nella sua 
storia , nelle sue tendenze , e nelle sue leg- 
ri, trova a quando a quando nella grand^O- 
>era alcuni luoghi che par non possano bel- 
amente acconciarsi entro il vastissimo cer- 
sbio del Dantesco edificio, e sien come lavo- 
ri di un genere tutto diverso, che qua e là 
compajono nella nobile Architettura di quel 
Mondo che fu rinovato dal divino Fondatore 
del Cristianesimo. Che Dante, dimandasi al- 
lora a sé stesso, avesse mai due disegni in- 
nanzi la prepotente sua fantasia? Che l'Uni- 
verso disegnato dal pozzo di Lucifero allVri- 
de di Dio fosse ancor poco al forte immagi- 
nare di quest' aquila de^ Poeti ? Che quello 
spirito, che tutto si donò alla letteratura e 
alla patria, potesse mai aver pensato tale un 
Poema, che ne' suoi canti magnifici celebras- 
se la Monarchia di Dio , e sotto il velo di 
an' allegoria sottilissima celebrasse i dì , ne' 
q[uali il Poeta fu eletto a Priore della sua 
Repubblica? Dovremmo mai aver qui il Di» 
segno deW Universo contemplato dalla Beli» 



gione^ qua il Disegno di Firenze antica^ per 
richiamare tutti i versi di Dante a' luoghi onde 
fu inspirata la mente del Cristiano e del Cit- 
tadino, del Filosofo e del Priore del popolo 
di Firenze? Certo : o Dante cantò solo il suo 
viaggio alla Citta di Dio^ o cantò il suo viag- 
gio alla Citia di Dìo, ed alla Citta di Dante. 
Che se queste dubbiezze , siccome vòlte a 
troppo certa e determinata intenzione , sem- 
brassero tali, che difficilmente entrar potesse- 
ro nella mente degli studiosi del Sacro Poe- 
ma, si vorrà riflettere, che questi ponno es- 
sere ajutati alla ricerca di wdl Allegoria Fio» 
rentina^ in mezzo allo splendore di un Azione 
mistica , da varie considerazioni. ES vorremo 
nominate quelle che cader ponno sulla imi- 
tazione de' Profeti si studiati da Dante, men- 
tre questi alle più vaste immaginazioni ac- 
coppiar solcano le allusioni più evidenti alla 
loro Gerusalemme : e vorremmo che si no- 
tasse essere stata fissata ne' primi giorni di 
Aprile dell'anno 1300. la sua sublime Visio- 
ne da quel Poeta , che due mesi dopo fu e- 
letto alla prima dignità della sua Repubblica: 
e vorcemma ancona che si pensasse quanto 
tal dignità dovesse accendere affetti nel cuo- 
re di quell'eroe cittadino, che ad ogni passo 
del suo viaggio al secolo immortale soffer- 
masi per gittare uno sguardo sul caro loco 
natio. Ma la considerazione del Prologo e del 
Preambolo del Poema, ove il divino autore 
enunciò i luoghi su' quali volle che discor- 
resse la sua favola meravigliosa, è certo la 
più possente a far' entrare nell'animo degli 
studiosi del Dante il sospetto che un senso ci» 
vico erri negli altissimi Ganti. Anche in Fi- 
renze la via diritta: anche in Firenze il passo 

Che non lasciò giammai persona Tira y 

cioè il passo od il gorgo d'Amo : anche in 
Firenze tre ree faville che accendevano i cuo- 
ri, e tre principali nemici della Parte Bian» 
ca } anche in Firenze venne ehi fece morir di 
doglia il pia malvaggio di loro : anche in Fi- 
renze il Montej cioè il Monte»Domini : anche 
in Firenze finalmente la Porta di san Pietro. 
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Bla sia p^r qaeste^ aia per altre ragpioni 
ebe sospettar si possa nascosto nn gemo ci* 
vico nel sacro Poema 9 non vi sarà mai cbi 
creda, che (ci si lasci dire) la machina eivi^ 
ea possa essere molto diversa dalla machina 
leUerale^anayogica ; e se si terrà come certo 
iln senso civico nel Dante , si terrà per cer- 
tissimo 9 cbe Dante volesse andare per una 
data via ad nn luogo di Firenze simbolegw 
giato nel Paradiso^ e cbe Virgilio lo consi- 
gliasse a tenere altro viaggio j seco menandolo 
a' due Inogbi di Firenze simboleggiati nel- 
V Inferno e nel Purgatorio y dicendogli poi , 
che Beatrice guidato l'avrebbe alla meta de« 
aiderata da lui. • H verso 

A te convien tenere altro viaggio 

è verso di tale importanza per la Favola del 
Poema^ che non può non tenersi quasi a ba- 
se di lei da chiunque pone T ingegno nel di- 
chiararla in qua! azione si voglia. 

El qui dietro all'un dubbio un altro di leg^ 
gieri rampolla, e cercasi quali luoghi di Fi- 
renze potessero essere nel 1300. paragonati 
airinferno , al Purgatorio , ed al Paradiso ; 
ricerca , cui dopo alcuna meditazioni» , facil- 
mente si dà scioglimento , dicendo : la Basi- 
lica di Santa Maria del Fiore, la Basilica di 
S. Pietro Scheragio, il Sesto di S. Pietro 
rendevano a que* di bella imùiagine del Pa- 
radiso, del Purgatorio, e dell'Inferno. - E in 
riguardo alla Basilica di S. Maria del Fiore, 
non era ella e cosa santa e cosa soprabellis- 
sima che alzar volle la Fiorentina pietà, non 
altrimenti che santa e soprabellissima cosa si 
è il Paradiso ? E non è questo la stanza di 
Dio vivo e della Regina degli Angioli , co- 
me i Fiorentini quello augustissimum templum 
in Dei honorem ejusgue Matris semper Vir» 
ginis institaerunt ? Il Tempio portò il nome 
di S. Maria del Fiore , e Dante chiamò la 
Vbbginb il FiOEB che mattina e sera invoca^ 
t^a , e il Paradiso stesso chiamò Fiore , can- 
tando : 

nelPeterna pace 
Coti è germinato questo Fioeb. 



n Tempio fa Basilica 5 ed insigne per Io gu 
nerale Concilio, e Basilica ( Par. e. ztt. ) e Cios- 
ei7io ( Par. cant zztl ) Dante chiamò il ParaA^ 
so. E, in una parola ^ non può meglio figt 
rarsi il Paradiso in una Città , che figura» 
dolo nel pia magnifico tempio della naede» 
ma. - La porta poi, e la cima del Purgatone 
Dantesco ci conducono quasi di piano la mei» 
te alla Chiesa di Firenze denominata Sas^ Pif 
tro in Scheragio. Le chiavi della Pòrta id 
Purgatorio ha un Angelo cbe ne dice : 

Da Pier le teago } 

e quale nobile idea non parebbe in qael P(» 
ta che le chiavi di una Basilica consagrata si 
Principe degli Apostoli desse ad un Angela 
che le tenesse da lui? Nella cima poi del w 
condo Regno è un albero simbolo della Chic* 
sa, e ne' rami di esso scende Puccel di Giove* 
simbolo della Potestà temporale $ e nella dm 
di S. Pietro Scheragio fa l'ara ^ innanzi coi 
fu solito il novello Priore della Fiorentim 
Repubblica piegare il ginocchio , e prendere 
il Gonfalone. - Se poi Dante figuro un Infer» 
no in Firenze, non è dubbio il luogo ove k 
figurò. Pfella Monarchia di Dio \V Po^Ul ]^ 
da vedere la Porla di san Pietro y poi eok*. 
ro che sono cotanto mesti : dunque nn Infent. 
civico non pò tea dal Poeta figurarsi in Fi- 
renze , se non in quelle contrade j in cii 
mettea piede chi entrava la porta della Cittii 
che appellavasi la Porta di san Pietro. E 
v'era poi ragione alcuna nella Primavera dd 
1300. di figurare in quelle contrade un h 
femo? Udiamo Giovanni Villani, che ci nl^ 
ra come, non senza il suhsidio del hiavoii 
venuto da inimico deW umana generazione -« 
atwenne ( marzo 1300. ) che per le ^nvidie 1 
cominciarono tra cittadini sette ^ et una fii» 
cipale e maggiore nel Sesto bbllo scahììi^ 
DI PoBTA SAN Pietro. 

L'Aliìghieri ha un Anti^Infemo di pcXb^- | 
ni fra la Porfa san Pietro e il Castello ^ \ 
Limbo ^ e infingarda poveraglia stava ai. firal> 
Porta san Pietro di Firenze^ e lo spasso ^ 
pra il vicino bastione: ha un Anti^Purgatsi^ 
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U perditori di tempo y e perditori di tempo 
i stavaiio avanti san Pietro in Scheragio neU 
a Piazza de* Signóri : ba an Anli^Paradiso 
lì taU ohe non furono ne attivi ne contempla» 
ivij e simil gente si stava avanti Santa Ma» 
*ia del Fiore ^ gaardando il nuovo Tempio 
sbe ianabavano la Pietà dei Fioreatiai, e 
l'Ingegno di Arnolfo. 

Tia fra la Porta di san Pietro ^ e la Piaz» 
sa de^ Signori erano in Firenze 1' Ospedale 
U S. Maria Novella y e S. Michele cbe pa- 
ti l'incendio nel 1304.9 ^^ Palazzo del Bar» 
fello 9 le torri dei Foraboschi : e Dante y nel 
(no Inferno y dal laogo che H mal deW Uni» 
perso tutta ^nsacca^ va alla Citta roggia cbe 
jfli è discbiusa da an Angelo Slesso del Cie» 
!o; va poi a Male»bolg€y luogo tutto di pie» 
^ra e di color ferrigno ; e prima di arrivare 
dia casa di Lucifero^ gli par vedere alte tor» 
*i, come di certo vedea in Firenze cbi s'ac- 
costava alla casa di Ormanno Foraboschi. 

Non basta. Fatti lettore àelV Inferno di 
Dante, e discorri la Cantica dal Canto III. 
Illa fine del XXXIV. ; fatti nomo del 1300, 
ì discorri Firenze dalla Porta di san Pietro 
Maggiore alla Piazza de* Signori^ e cerca le 
^ase de' princi.nali di Parte Nera. Qui un^inse» 
jna che guida numerassi gente ^ qua casa Guidi: 
|ui ì pazzi per amore ; qua casa Pazù : qui 
ina pioggia maledetta , fredda e greve ; qua 
j^li Aquona : qui genti in un pantano ; qua ca- 
sa Bagnesi : qui gravi cittadini ; qua casa Me» 
liei : qui un bosco , in cui non sono f rondi 
lerdi ma di fosco colore ; qua casa il Brunone 
Foraboschi: qui una landa y Che dal suo let» 
o ogni pianta rimove f qua Piazza Fresco» 
midi : qui i Sodomiti ; qua casa il Porco Ma» 
iieri : qui la fiera con la coda aguzza , Che 
ìassa i monti e rompe muri ed argini^ men- 
re dice Virgilio or convien che si torca la 
\ostra via un poco j qua casa Vis»domini a 
Torcicoda : qui Male^bolge ; qua prigioni prò» 
onde e strette: qui un grande^ di cui dice il 
atino Poeta „ Quanto aspetto reale anco ri» 
iene ! ,, ; qua abita VAttaviani : qui si va al 



passo Che fanno le letane ( cinte di caviceium 
li ) in questo mondo ; qua casa Cavicciuli : qui 
si descrivono i Calefai} qua stanno i Calfuc^ 
cif quìy presso una /lemieiife roccia y gente di 
cui dice il Poeta ^y Egli avean cappe con cap^ 
pucci bassi Dinanzi agli occhi ,, ; quà^ presso 
via Calimala^ abitano i Caponsacchi: qui pec« 
catori Fiorentini maravigliosamente si cam» 
ftiano; qua è la casa de' fratelli Cambi; qui 
i tormeiUati di sete f qua i Sizìi : qui un Gi» 
gante di trenta gran palmi Dal luogo in giù 
dov'uom s'affibbia il manto ; qua Rosso Stroxim 
za : qui Anteo ; qua Guido AelV Aniella : qui 
gente che trema di freddo ; qua i Belfred» 
delti: qui la descrizione mirabilissima di una 
muda colV uscio di sotto ; qua il Cancellieri : 
qui le lagrime , siccome visiere di cristallo y 
riempiono il coppo del ciglio ; qua stassi Lip» 
pò Aldobrandini : qui il verme che fora il 
mondo ; qua Ormanno Foraboschi. E tutto ciò 
si è detto dietro la sola scorta delle argutez» 
ze semplici y senza aver toccato il tanto più 
cbe ne svelano le geroglifiche. 

Non basta. Le argutezze geroglifiche appun- 
to fion quelle, cbe convertono la interpetra- 
zione del quinto senso del Poema sacro in sen» 
so storico»civieo da un'ipotesi fondatissima in 
una certezza matematica ; essendo cbe le ar» 
gutezze semplici possano di leggieri fabbri* 
carsi dall'ingegno in alcuna Opera in cui l'au- 
tore non le compose, ma le geroglifichcy sic- 
come quelle cbe versano e riservano sopra due 
o tre voci, e ne personificano or le lettere 
or le sillabe secondo loro postura, -e con cen- 
to variati giuocbi le accostano e le disunisco- 
no traendone concetti pieni di vivezza e di 
grazia, sono argutezze irreperibili là dove non 
furon composte con assai di fatica e d'indu- 
stria. Quando poi si è scoperto il segreto cbe 
argutezze di tal tempera usò il divino Poeta 
nel suo Inferno , prendendo a trar scintille 
di fantasie leggiad rissime prima dal nome poi 
dal cognome di que' Neri cbe abitavano in Fim 
renze nel fanno 1300. fra la Porta di san Pie» 
tro Maggiore e il Palazzo de^ Signori y dir 
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si paò con sicuro animo : Argutezze gerogli» 
fiche non sono neU' Inferno ili Dante ne' due 
primi Canti 9 perche san Proemio e Preambolo 
al suo viaggio : sono nel Canto III. 9 perche 
egli e alla prima casa presso Porta*san Pie- 
tro già posseduta dal Nero Guido Guidi Con- 
te di Poppi : non sono nel Canto IT. 9 perche 
ei va con Virgilio sul verde smalto del prato 
del Castello : non sono se non nei primi versi 
del Canto XI. , perchè Dante ivi ritorce tutta 
la sua cura alla materia sacra ond' erasi fatto 
scriba : sono in tutti gli altri Canti dell' In« 
ferno > perche Dante vi e in continuo cam« 
mino allegorico fra la Porta di san Pietro 
Maggiore ^ e la Basilica di san Pietro in 
Scberagio, ed accenna geroglificamente ai Ne^ 
ri che fra' detti luoghi abitavano. Niun gè* 
roglifico è nella Cantica del Purgatorio, perche 
Dante e sulla Piazza de' Signori 9 poi dentro 
la Basilica di san Pietro in Scheragio : niun 
geroglifico e nella Cantica del Paradiso 9 per» 
che Dante e prima sulla Piazza poi entro il 
Tempio che han nome di Santa Maria del 
Fiore. 

. Poste le cose in tal luce 9 l'evidenza ma- 
tematica de' geroglifici è stabilita dall'accordo 
deirAntiquario Fiorentino 9 e dell'Interpetre 
de' medesimi 9 mentre il primo può dir al- 
l'altro : In principio dee trattarsi di Guido 
Guidi 9 perchè abitava presso Porta S. Pie» 
tro } dopo trattar si dee di Pazzino de' Paz- 
zi^ perchè dopo la basa del Guidi s'incontra 
la casa di loij troverete poi cbe il Poeta mor- 
de l'Aquona 9 poi Pepo della Tosa 9 le cui 
case vengono appresso j ec. ec. E di rincon- 
tro rinterpetre può dire a lui: Non mi fa 
bisogno del vostro antico catasto : io leggo 9 
nascosti sotto enigmi che so dicifrare 9 pri- 
ma i nomi di Guido Guidi 9 poi di Pazzino 
de' Pazzi 9 poi di Gelante Aquona 9 poi di 
Pepo della Tosa ec. ec. ; aprite 9 se volete , 
il vostro vecchio libro 9 e troverete le loro 
case per ordine da Porta S. Pietro Maggio» 
re al Palazzo de' Signori. 



Quando tutto ciò sarà ben comosciato^i 
saprà ìrender ragione della molta dilEereBul 
stile eh' è fra la prima e le altre due Cn 
tiche9 e ragione di tante immag^ini bizzan 
sime ond' è cosparso V Inferno Dantesco , 
ragione di tante similitudini clie si disse 
poste là per fervore di fantasia 9 ed in?» 
son poste là per calcolo sottilissimo di ic 
mente pensatrice 9 che tenea a* snoi sen^ 
tutti i più splendidi colori della parola. 

Io non conosco che altri siensi pubbli» 
mente opposti al mio trovat09 che il cL D^ 
rettore dell' O^^ertiolor Dorico ^ e Y Anonk 
Autore delle Sestine sopra la Raccolta de' u 
gliori Inni sacri Italiani pubbli cate nel ib' 
coglitore delle Cognizioni utili. Mi duole ^ 
rò che il secondo 9 cantando y 

Unqaa non crederò che il gran Poeto 
Tanto sopra que* nomi abbia scherzalo 9 

siasi limitato 9 come il primo y ad esporre li 
sua opinione contraria alla mia 9 senza addoi 
prove9 onde abbattere Vedificio civico del Poe 
ma di Dante. Non m'è ij^noto però che iik 
torno a sì nova Allegoria v'faa chi sCrasec(h 
la 9 e v' ha chi ride. Io diro a qne' elie bA * 
onorano di loro approvazione : JXon vi fidàU . ' 
in ogni cosa di me^ perche corro mia via it* 
altri non eorsa j ne sono addentro alle sM'' 
gliezze argute de' nostri trecentisti y vie mi ti' 
nosco 9 se non pochissima 9 dell' antica Flre^ 
ze. Mi par" impossibile di essere in errore ri* 
guardo al Sistema 9 ma facilmente posso » 
dere in errori anche gravi nello sminuzsam 
le parti ; e posso 9 com' e ben naturale j "^ 
ter' argtUezze non ideate da Dante j e nontf 
vertir quelle alle guati pose l'ingegno. H^^ 
poi a coloro 9 cui pare di poter ridere al«. 
mie spalle: Ridetemi ^ di grazia , in &d vi»\ 
e di più accompagnate il vostro riso di f^, 
argomenti che riducano il mio Sistema «U^ 
gorico- civico ad una bolla di sapone. S^f\ 
piate però che le Argutezze di ogni sorta ^, 
rano in gran voga a' tempi del nobili^^\ 
Fiorentino^ come assicurare ve ne potete^l^ 
gendo V eruditissimo Capitolo TI. de' Noo^^ 
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ad] Bu Dantef del prùf. Oiitseppe Picei. Che 
noji eredeHe che Danie' si dilettasse neWar^, 
de' giuochi di parole 9 conosciata sotto . il 
>me di Themura sin dagli antichissimi E- 
rei , vi pregherei por mente a ciò die dice 
dia Vita nuova intorno al numero 9^ nelle 
ime ffifonio alle lettere H I Rj net Volga- 
I Eloquio 9 là dove discorre della suprema 
l eccellentissima costruzione ^ in lode del 
Daniello j citandone il verso yy Solvi cbe sai lo 
»braffan cbe sors 99 ^ ove solvi e anagramma 
i IjOtìs ; nel Convivio intomo al significato 
p{ nome Autore; nel divino Poema della vo^ 
r o m o 9 del Cinquecento dieci e cinque 9 
del B e deWlCE. 

Se il senso civico- geroglifico non iscopris- 
s altro segreto 9 cbe quello del Gorgone di 
fedusa nel Canto IX. ^ per ciò solo meritereb- 
e lo studio di quanti si dilettano nella ma- 
&vìg1iosa Commedia. Virgilio dice a Dante : 

'Volgili indietro , e tieni 'I tìso eh iato , 

Cbe se il Gorgon si mostra , e la '1 Tedessi y 
Sfolla sarebbe del tornar mai suso. 

Questa idea a cbi non si conosce del senso 
Ivico^ geroglifico è bizzarra) ed e vana; a cbi 
ì penetra è bella, e trovata a grand^arte* 
^ante in quel Canio vuol mordere Cavaigan- 
B Medici 9 e nelle tre prime lettere di tal 
ognome, vede BIEDusa* Ora gli Arguti^ an- 
icbi e moderni 9 risguardarono nelle prime 
ettere di una parola il capo 9 nelle medie il 
»e((o ed il ventre 9 nelle ultime il piede ce* ; 
Da Fargutissimo Dante j essendo stato il ca« 
»o di Medusa o il Gorgone distaccato dal bu- 
io 9 noi vide nella M di ledici 9 ma bensì 
iella fine della parola precedente Cavalcante^ 
9 fatto di eante il Gorgone ^ ebbe in queste 
lue sillabe il nome di Cante 9 cioè di Caute 
ìabrie11Ì9 iniquo Giudice cbe dannollo aire- 
ilio. Ecco il Gorgone tremendo al Fiorentino 
^oeta9 ecco una delle più sottili e belle ar» 
utezze cbe pensate abbia Fumano ingegno I 
Vedi il Dialogo Ser Cavalcante Medici AntoL 
Tol. //. ) 



Ma 9 lasciando l' iaterpetrazToiie dflle arga* 
tei%e geroglifiche a tempo e luogo opportuni, 
ne sia lecito toc<wr le semplici del Canto III. 9 
ia cui V Allegoria^ civica è volta al Conte Gui^ 
do Guidi^ cbe aveva suo Palazzo contiguo alla 
Porta di san Pietro Maggiore^ innanzi. che 
fosse venduto al Cercbi. Ivi si veggono le tw- 
ei spezzale dal Somm09 come da Eugenij^ Ve- 
scovo di Toledo 9 cbe scrisse OJahqnnes ih 
quel verso •' , ^ 

O IO Tcrsicnlos nexos quia despicis HANIiES ] 

e ne' versi sacri tre volte è spez%ato il cogno- 
me del Guidi: 

GUardai e vIjDI V ombra di col ni ; 

Ed io cbe rìGUardai tIDI una insegnai 
£ poi che a rìGUardar oltre mi Diedi: 

ne manca netto netto il nome di Conte 

..«. le cose li fien CONTE 3 

ne manca il nome proprio di Guido 

Talli conveGoon qUI D^Ogni paese. 

E se volgiamo la mente a quelle argutezze 9 
cbe traevansi dal fonte degli abbreviamenti 9 
non solo di leggieri vedremo Caronte in 

Conte y 
ma osserveremo come trovasse Fargutissimo le 
voci Gridando guaiy chcj abbreviate^ ti dan- 
no il nome e cognome di quello cui volea 
mordere 9 e com^egli 9 posponendole con mi- 
rabile artificio ai versi cbe ne annunzian l'ar- 
rivo y scrivesse in ci fera ì nomi del suo av- 
versario : 

£d ecco Terso noi Tenir per nave ( da Poppi ) 
Un vecchio bianco per antico pelo y 

(mSo : tivi 
Guido Guidi 
e Caronte batte col remo gualungue s^adagiuy 
cioè cbi è tanto follcy cbe andando all'Inferno 
si pone a seder sulla nave come cbi movesse 
a diletto alle Isole Borromee9 perchè Guido 
Guidi fu Conte di Poppi ^ e di Battifolle. 

E tali argutezsx non sono per sé stesse sen- 
za diletto 9 e maggior te ne recano quando ta 
sappia riguardarle come corredo del Senjo-ci- 
vfco che 9 con arguzie di concetto non di so- 
le parolC) risplende bellissimo nel Canto IIL. 
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Dante è alla Porta di San Pietro Maggiore^ e 
^ià ha Ietta l'iscrizione che i Fiorentini avean 
posta sul ano architrave : or Tede il Palaz- 
zo de' Conti Gnidi j e se il Inog^o abitato da 
minuta g-ente infing^arda assai bene gli corri- 
sponde al concetto letterale di porre i vili 
nel suo Anti^Infemoj il Palazzo dei Conti non 
può non suscitargli la idea de' Ghibellini di 
Arezzo 9 e de' Guelfi di Firenze 9 perchè il 
Conte Guido Novello della Famiglia Guidi a- 
vea combattuto come Podestà di Arezzo nella 
giornata di Campai dino^ quando il Guelfismo 
Fiorentino volle andare a oste contro la Cit- 
ta sua rivale. La codardia dèi Conte, che si 
fuggì con tutta sua gente, mirabilmente con- 
veniva al pensiero di trattare àe^ pusillanimi 'y 
l'odio del Poeta verso la Parte Mera sospin- 
geva a non dar più onore a' Guelfi di Firen- 
ze che a' Ghibellini di Arezzo colui , che , 
irato agli uni ed agli altri, tenea gli uomi- 
ni di parte Bianca e di parte Nera per tanto 
male avvisati, 

Si ch^ è forte a Tcder qoal più si falli. 

Forse da questa divisione di codardi Ghi^ 
bellini e codardi Guelfi nacque in Dante l'idea 
di distinguere co' Teologi i pusillanimi d'in^ 
telletto , e i pussillanimi di appetito ) e ri- 
cordando, che i popoli della Romagna e del- 
la Marca e dell'Umbria misti agli Aretini fu- 
rono volti in fuga nella valle di Campaldino, 
nel Canto dei vili così ripete quelle grida 
dei vinti, che gli avevano ferite le orecchie 
quando il giovin Poeta, presso a Poppi an- 
tico feudo de' Guidi , colto aveva in quella 
giornata l'alloro dei forti : 

Diverse lingue , orribili favelle 9 
Parole di dolore ^ accenti dMra ^ 
Toci alte e fioche , e suon di man con elle. 

Ed ecco che sdegna i Ghibellini di Arezzo , 
e, riguardando^ vede l'insegna dei Guelfi di 
Firenze , l' insegna della cara sua patria , la 
sola insegna , che potea parergli indegna di 
ogni posa. La vede correre innanzi a' Pistole- 
si comandati da Corso Donati, il cui valore 
lo avea mosso ad impalmarne la sorella , e la 



vede seguita e da' suoi , e da' Bolognesi , ? 
da' Lucchesi , e da 'pia Capitani di venturi 
e canta nell'entusiasmo dell'amor della patri) 

Ed io che riguardai vidi nna insegna , 
Che girando correrà tanto ratta , 
Che d^ogni pota mi parerà indegna. 

E dietro le Tenia si Innga tratta 
Di gente ec . 

Afa disdegnoso di coloro^ che avean pagati d'i» 
gratitudine i suoi nobili servigj, soggiange^ 

Che qaesf era la setta de* cattivi 
A Dio spiacenti , ed a* nemici sui ; 

e li chiama sciaurati che mai vivi non furoa 
Cosi la vista del Palazzo del Conte di Po|- 
pi inspirava al Poeta versi divini ; così d. 
sceva la Poesia altissima fra le meditazioc 
del Teologo, e gli affetti del cittadino; co^ 
il Senso civico si fa rivelatore di nuore t 
peregrine bellezze. 

Ma, dato cenno del Senso civico del Cat- 
to III., io non so tenermi dall'avvertire qoc 
cortesi che da queste carte traggono alcn! 
diletto , che piaccia loro , nel considerare l' 
interpetrazioni del quinto Senso ^ di risgu^f. 
darle sempre come parti di un tutto ^ -e, nA^ 
dimenticar mai^ che il Poeta sistematico ftr . 
eccellenza ordì tale waì Allegoria «forieo-civi'' 
ca^ che traluce nelle sue Cantiche 

In ana parte più e meno altrore ^ 

ma tuttavia penetra per V universo Poenu 

QvLesVAllegoria , che , giunta al iSen^ kik* 

rate "Sacro , non lascia più iMoghi oscuri ne! 

Dante; quest'Allegoria per cui copertamene 

si canta re{et;a2ione deWAllighieri al Pr» 

rato della Repubblica Fiorentina ^ laddove p^ 

nifestamente si canta Velevaùone deWjéllijhit 

ri al Cielo eccelsissimo j qaesi^ Allegoria à I 

riveste di nuova gloria la Città di Firenze^', 

1 I 
"ne fa sacri al pellegrino i sassi durati pero)' 

tre cinquecento anni al culto delle Arti; ij^\ 
sV Allegoria infine che aggiunge la corona ci- 
vica all'eterno alloro ond'è cinta la fronte 10* 
mortale di Dante, merita uno studio amoro»^ 
da quanti hanno in pregio la gloria delle kl'j 
tere italiane. 
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E sebbene il solo Inferno oflOrirà materia 
li minuto e copioso tomento aUegorieo^civico^ 
mre la Biscia del Purgatorio cbe y in virtù 
leir awbato senso ^ si scopre evidentemente 
lon esser diversa dalla Lupa dell' Inferno 5 
ice Io stesso Corso Donati \ e il ratto di Dan- 
e al sommo Concistoro della Repubblica; e 
coscia cento vag^bi rincontri 9 fra S. Pietro 
ìcheragio e la sede degli spiriti che si pur» 
ano 9 ne faranno degnissimo il quinto senso 
li rivolgere a sé T attenzione degli studiosi 
leir AUigbieri , sino al punto cbe questi às« 
urne in fine della Cantica seconda il Confa- 
:>ne di Firenze 9 

Com^ anima genlil che Bon fa scusa ^ 
Ma fa sua TOglia della voglia altrui. 

1 senso civico è assai raro nella terza Cantica^ 
ercbè Dante vi allude al suo ingresso in un 
lagnifico tempio non condotto a perfezione 
lalPartbta; anzi^ se il Disegno di Arnolfo 
li Lapo non si fosse eseguito 9 molte allusio- 
li 9 cbe ora son cbiare j ci sarien state na« 
coste, n cbe dir ci volle Dante nel F. del 
Paradiso j cantando: 

Pensa 9 Lettor y se quel che qui a* inisia 
Di pi& saTcre angosciosa caritia. 



tuttavia le allusioni appajono 
ra la fronte del Tempio e il Ciel della Lu^ 
\aj fra il vestibolo e il Ciel di Mercurio^ fra 
a Pfavata maggiore ed il Cielo di Venere j 
m il Coro ed il Sole } ma qui il senso civi^ 
,0 si fa ognora più lieve 9 si cbe può legger^ 
(i il sacro Poema 9 senza bisogno di consul* 
tare ^ a piena intelligenza dello stesso ^ il Di« 
legno di Arnolfo : e ciò dir ci volle l' Alli» 
fbieri^ cantando 9 nel X. del Paradiso , di a* 
rer rivolta tutta la sua cura al solo senso sa- 
iro : i versi non potriano essere di pia peso • 

Or ti riman j Lettor j sovra '1 tao banco ^ 

Dietro pensando a ciò che ti preliba ^ 
S^ esser Tnoi lieto assai prima che stanca 

Messo f ho innanxi ; ornai per te ti ciba j 
Che a se ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ) ondMo son fatto scriba. 



Pur scegli è vero ^ cbe , in riguardo al senso 
civico 9 

figurando il Paradiso 
GonTÌen saltar U vigrato poema j 

vero è altresì ^ cbe come a dire il cenno delle 
allusioni continua nel Ciel di Marte ove il 
Poeta è alla Crociata del Tempio y e vede 

il renerabil segno 
Che fan ginn ture di quadranti in tondo: 

nel Ciel di Giovcy ove il Poeta alza lo sguardo 

in la circon ferente 
Di che ragiona; 

e dove y antiveggendo le opere a musaico cbe 
la Circonferenza altissima avriano abbellita 9 
ne dice: 

i cari e lucidi lapilli 
OndMo Tidi ingemmato il sesto lume; 

nel Ciel di Saturno y ove alle gradinate mi- 
rano que' versi: 

Di color d^oro in che raggio ^raluce 
TidMo uno scalèo eretto in suso. 

E ebi poi non avvisa le allusioni alle statue 
degli Apostoli 9 alla Tribuna, all'Immagine 
di Mostra Donna y a Gesù in Sagramento ? 

Sia è ornai tempo cbe si raccolgano le spar- 
se vele , ~e iKt conslAert 11 senso civico nel so- 
lo Canto L del Poema, da cui presero mossa 
le mie parole. £ percbè si possa contrappor- 
re, non oltrepassando i limiti del Canto L 
allo Specchio del Senso storicoy secondo i prin« 
cipj del prof. Picei, uno Specchio del Senso 
allegorico^civico secondo i principj miei^ l'of- 
fro per fine a coloro, cbe meditano meco le 
carte della maggior Musa del mondo. 
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AZIONE AUKGOBICA BBL fOBlU SACBO 

NEL QUINTO SENSO 6T0UC0-CIYIC0 

CUI SI OBB PBNETBABE NBL CANTO i. OSSIA NEL rBOBUO» 

VIAGGIO DA S. CROCE A S. MARIA DEL FIORE , 
PASSANDO PEL SESTO DI $. PIETRO MAGGIORE 

ED ENTRANDO PER VIA 
IN S. PIETRO SCHERAGIO A PRENDERVI IL GONFALONE. 



SOGGETTO NASCOSTO DEL POEMA 

IL PBIOBATO 



Anno 1300. 



SEGRETE MXTmONI DEL POETA 9 RIFEBSNDO IiB FIGUaB BEI. PBIHO AL QITIIITO 6SV80. 



La selva « 

La diritta via 

Il bene 
Il SONNO 

Il COLLE 

La valle 

Il passo 

La piaggia diserta 

La lonza 

Il leone 

La lupa 

Là dove u sol tace 

Virgilio 
Il monte 
Il veltro 
Altro viaggio 



n Casentino ; selva di porci j di botoli ^ di lupi , e di volpi ( hf^, 

e. XIV. ). 

La contrada di Firenze 9 cosi chiamata j chiara fra S. Pietro Vhf^ 
re 9 e Piazza S. Croce. 

I mezzi convenienti per ascendere al più sublime grado della Repol»i)li^ 
La non cnranza dei pericoli della Patria. \ 
Santa Croce. 

Lia valle dell' Arno. 

II passo , o gorgo , d' Arno 3 vicino al Rubaconte ( Inf. e* xai. ). 
Piazza Santa Croce. 

Gerì Spini. ^ » , mr . . • . > « ^. . i. 

Rosso della Tosa. ' 'f*:,-^^" ^**^ ' '^^"^ ^ ^'9'^"'' , e jfc <*" 

r« Tk .• ) della Lilia. 

Lorso Donati. ^ 

L^ombra, che nel mattino protendeano gli edifizj presso Porta S. A» 
brogio ( donde andavasi al Casentino ) inverso Piazza Santa ù^ 

Maestro di civile prudenza. 

Il Monte-domini di Firenze ; non lunge da S* Croce* 

Un cavalier Catalano. 

Fuor della cerchia delle mura sino a Porta S. Pietro Maggiore ;<, 
dal Sesto di esso nome sino alla casa di Ormanno Foraboschi^ [^ 
00 il Palazzo de' Signori (Inferno): Nella Piazza de' Signori, f| 
nella contigua Basilica di S. Pietro in Scheragio ( Purgatorio )'- ^^ 
Li Piazza^ poi ne^' Chiesa di Santa Maria del Fiore ( Paradu»^ 




FossoxBROiiB 1844 tip. farina; con lic. 



Fm. Torrigblu Comphat^*^ 



5SV PARTE PRIMA ia5o-i5óO. *'^k&^ 



LA MONARCHIA DI DIO 

POEMA SACRO 



DAIVTE ALLIGBDEBI 

col comeiito morale «aUegorico 

ou. e Fk. TOBBICELLI . o < ^ 



^ / < ^ - 



DI8G0E80 PEELIMIHA&B 

Tutto 3 genere amaiio dee riverire in Dante quel aoyrano Poeta cbe pensò fl maggiore 
li tatti gli eaeogitabili temi: la Monabgbia di Dio. U suo ingegno mianrò la distanza fra qnel 
2ielo ch'è sotto Flnfemo e il Gelo cbe gli è di sopra, e di quanto si diiade fra i dae poli 
leir Universo ei tè snbbietto al SAcao Pouu* 

Impadronitosi di an* armento , verso coi seompajono i temi delFDiade e ddFEneide 9 
Iella Gerosalemme e della Lnsiade, egli ebbe a serve della sua Mvsa tutte le scienie de' corpi : 
livisa la MoNAicauL n Dio ne' dna Rsgni del Cnoo b du. Mondo 9 egli ebbe a serve tutte le 
cienze dell'uomo ) le Teològicbe, le Filosofiebe , le Politicbe : fermato di salire alla CiUk del 
lieìo visitando Vlmfeno il Purgatorio ed il Paradiso , e ricercando per via tutti gli Spiriti 
imosif ei cbiafliò a servigi della sua Musa tutte le Storie. Quin£ nel Poeiia sacdo le Matematicbe 
le Fisicbe, il Dritto intemo e delle genti, la Teologia dogmatica e Faseetica, la Storia de' 
«nsieri I) e de' popoli. Dante portò nelT aringo una mente piena delle piik sublimi dottrine 
[egli Ebrei , dei Greci , e dei Latini ; una fantasia sì fervida da fingersi mille mondi , e si 
if^ustata da compassarli; un fabbro creatore di un nuovo linguaggio or terribile come il 
nono, or sottile come il sibilo, or soave come il mormorio di un mscéUoj un petto aknato 
lalle ansie della sventura ; nn cuore ingentilito dall'amor deWEsUaUu 

Or obi potrà cementarlo? • Noi non temiamo di dire cbe solo alcuni pocbi versi del 
>nto L del Paradiso avranno pieno cemento , percbè comentolli egli stesso. Me ei pare cbe 
mona speranza di un cemento, almeno mediocre, possa nutrirsi dagFItaliani, fincbi non sarà 
tletto un Giovine , di tale ingegno cbe tenga del Dantesco , a far gli stessissimi studi del 
^ran Poeta; a viaggiare ove quegli viaggiò; a svolgere noefunui ef diana muum le Opere 
li Aristotele , di Virgilio , di Dante , e sopra tutte la Bibbia ; a starsi poi fra i IaM cari 
i Daaie , i Libri detta Vita e del Seeeio di Dante , e i lÀhri del Boote. Letto quanto ei 
«risse , bisogna leggere quanto ei lesse ; leggere il racconto di quanto ei fece 9 e di quanto 
i vide ; cercar giuste sentenze fira le grosse baje de' suoi veccbi cementatori. 

Alla Biblioteca del fortunato Giovine , cbe auguriamo alT Italia , sono da noi destinate 
[ueste povere carte : né avendo altra ambizione cbe di giovarci del consiglio de' nostri dotti 
umtemporanei per meglio poi giovare i suoi studi, speriamo cbe saran care un giorno a lui, 
•d oggi accolte con beiugna indulgenza da' Sapienti cbe fioriscono l'età nostra. 



i. Vedi intorno ciò k icceatÌMiiiui t lobtiBM Optfi di S. Eoe. al Sìf. Gif. NiccoU Hicolìni Kiaialxo SegreUóo di Stato di S» M. il Be dello 
Due Skili*. 
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[ZIOHE GRAFIGA 



PARAVI LUCERNA M CHRIS TO MEO. Ps. cxxxi. 



Dante, toltosi in mano nn Sistema di To* 
ìommeoj T adornò di quante mirabili fantasie 
può crear mente umana^ e poi forae sciamò i 

Ecco la MONABGHIA DI Dio ! 

Immagfinò nell'orixssonfe terrei/tre l'estrema 
laida del MotUe della Monarchia^ che in for^ 
ma di triang^olo isoscele innalza il vertice al- 
Y Empireo. Questo Monte vèste di oseara sei» 
va Temisfero mperiore della Terra (abyssus, 
^icnt yestSmentum , amictus ejos - Psatm. • ) •y 
ma^ nel me%%ù della più alta mperficie di tale 
finusferoy il Monte apresi in una valle ; valle 
di la^ime! 12 emisfero inferiore Dante dette 
lille acque, perchè la terra ^ impaurita dal 
adente Lneifero , ^e ne fé velo ; tranne nn 
Uoletta oMipoda della Valle. 
. Innanai alla fantasia del Poeta , amica di 
pina sublime ^efnflicità , Ja Città dd Cielo è 
Gerusalemme > la Citta detta . Terra è Gem- 
9alemme. Io questa , . nel mezzo della VaUe , 
i Gristìani nascono ; in quella, cbe ]|;ira quan- 
to gira V Empireo^ i Griatiahi vanno a vive- 
re. Nel eentro della terrena Città di Gerusum 
lemme (se i^e. ricordi la riedificazione fattane 
da Adriano ) è il Monte a pie del quale si 
purgano i vivif neiVantipoda isoletta è il Monm 
te su pel quale si purgano i morti. 

Vasse del SiOema di Tolommeo passa in 
mezzo ai Cotti del Caltfario.e del Purgato* 
rioì segna, al di sopra del Calvario^ la Via 
deW Innocenza y e dvride insieme il Jfonfo del* 
la Monarchia di Dio ne' due Regni del Cielo 
B del Mondo; e, al di sotto del Purgatorio ^ 
segna la Via della colpa : per quella salgono 
i Giusti^ per questa precipitò Lucifero. I poli 
dell'asse s'aflissano in due porte della Geru^ 
salemme celeste i al di sotto dell'una è nn SO- 
LE, il cui raggio illumina i Regni del Cielo e 
DEL Mondo ; presso l'altra è un gran Seggio pre- 
parato da Dante a cbi sarebbe venuto a raddri*» 



. 



%are Italia. Tanto potettero in lai i dae pio » 
blimi affetti dell'uomo; la Religione, e la Patré 
• Gerusalemune terrena ( in Ephrata ) bsl 
ambi i lati una Valle) sopra sé una Piaggia ir^ 
serta ; sotto ^è un Cammino alto e sitatila 

L'uomo ha due vie per andare daU'uoa » 
V altra Cittìn. La Via deW Innocenza , cV 
guardata da tre Fiere , ba prkncipio ore ' 
Piaggia deserta s'appunta nel Monte della Jfr 
naìrchia^ e va diritta alla meta :• la Via Mi 
Penitenza comincia da Porta»san^Pietro àeh 
Città della Terra ^ entra in. un CammisoftlU 
(profondo) e Silvestro cbe da Porta •^an^Pit' 
tra conduce alla PoHa delV Inferno ; e si prò* 
fonda quanto V Inferno : s' interrompe poi, pe^ 
cbè cessa la Via della Pendenza dei vivi, e co- 
mincia la Via della Penitensa dei morti: qnesbj 
riprende suo corso al Monte' del Purgatorio; k 
quindi, riteasendo la Via segnata dal caso lì 
Lucifero^ va alla meta. Così per Tumile penitefl^j 
za si va donde si precipito per colpa soperk! 

Ma è d' uopo • entrare in ; maggiori parti- 
colarità, molte delle, quali si rendono necej- 
sarie a penetrare l'intero intelletto del Poeb 
nel Canto L ; ove ,- avendoei voluto egli n* 
nunziare cbe andava alla Nostea Vita non per 
la diritta Via delP Innocenza ma cbe avrebb 
tenuto altro viaggio cioè quello della Via i^ 
In Penitenza , fu in M^eces^Uà di ragionare 3 
modo con cbe si entra in questa Vioj che v 
scorre per l'immensità AdV emisero inftr» 
re della MovARcmA di Dio. Al Cantore dell* 
Bettitudine dall' Idea del Poema fu offerti) 
come principaUssimay la Rettitudine della Jy 
mlemsa. Ed egli trattò nel Canto I. della f^ 
dalla colpa alla soddisfazione ; nell' hf^^ 
deUa Soddisfazione della eolpuf nel Pusgatoiii 
delk Soddisfazione della pena ; nel Pabapis^ 
della Via dalla soddisfazione al loco delprenf^ 
E , di ciò trattando, quante alte cose canto 
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PABXE SUl^BRlCmB BELLA MOHARCBIA SI DIO* 



DIO 

IWBBiUrOU OUXA BIoN&icaiA. 

Alto luiib ^ cui tutta la Monarchia è aog^ 
etta. Ha tri! giri di tre colori j come F/m- 
eratore del doloroso regno ha tre /acce di 
re colori. Dante disse a ùoi cbe significassero 
[oe' tre girij e ad nn sne Ottimo amico che si* 
pificassero le tre faoce* La Viriti la Sapien%a 
ì Y Amore dell' ATversario di ogni male vivi» 
icano $ r/mpoieiiMy Vlgnoranza^ e la Conew» 
iscenza dell* Avversario di ogni bene turbano 

Bl BIONABCaiA ]» DlOb 

La Gerusalbmmb celeste. 

E ana Città che sta tutta quanta sull'apice 
lei Monte della Monarchia di Dio'y li fon* 
lolla VAttimmo : è una Città , che gira al- 
resi tutto quanto VEmpireo : 

Tedi iMMIra CUU «inanfelia gìrat 

Ilo sarebbe contro ogni legge fisica; ma 

Presso e lontano lì nò pon né leva | 
Cbè doTC Dio sema mexzo goTerna 
La legge naturai ««Ha rilie? a. 

Par. Ob xxz. 

n lei è la Nostea Tita ; e il Canunino che 
i ci porta è la Via delCInnocensMy o quella 
leUa Penitenza. 

Il Sole. 

E in cima alla Via delVInnocensui'j è in tutta 
^ottava sferoj e Dante, che gli fu presso, ne dice; 

TidMo S9pra migliaja di lacerne 
Un Sol che lotte qaaote Taccendea : 

Uumina la Via cui e sopra , e i i>vt RsGin 
:he la fiancheggiano; perchè in Lui è la Vir- 
tù che vi apri ambe le strade^ nelle quali 
\ì suddivide; la contemplativa j e P attivai 

Quivi è la Sapienza t la Possanta , 
Cb* apri le strade tra '1 Cielo e la Terra ^ 

6 la Cagione prima non eessa d^allmninare il 
lite causato. Questo Sole di Caisroy che è Scio 
d* Intelligenza ai popoli e Sole di Giustiùa 



ai Re^ è della natura stessa di quello Sfeguo 

Che fa di sé parelio P altre co^e^ 

e paregli di Lui sono^ nella nostra bassa Sferm^ 
il Pontefice f e V Imperatore Romano ; questi 
Sole pareglio che illumina la strada attivaci 
quegli Sole pareglio che illumina la strada 
contemplativa j due Soli^ che ne' tempi felici 

. • Pana e Taltra strada 

Facean federe j e del Mondo ) e di Deo^ . . 

Purg; e. x\i: 

Il raggio di questo Sole non cade oltre la 
metà della Valle : egli è un raggio non soggetto 
alla legge tmtaralei è spirito che^ ubi vulty spirat 

Il Monte della Monarciiia di Dio. 

È opera della Sapienza : ella non lavorò 
per «e soluy ma per chiungue cerca la verìtìu 
Il Monte ha nn perpetuo Sole verso la cima> 
e vèste d' immensa selva la convessa superficie 
della Terra : Ego feci in coelis ut oriretur 
lumen indeficiens 9 et sicut nebula texi omneu^ 
terram. Tocca VEmpireOy su tutto il cui gira 
è hi Cittìs di Dio; la sua profondità si con* 
termina con la profondità àeSyinfemoi Voriz» 
zonte terrestre divide l'estrema sua Selva osca» 
ra daUe ac^e deWoceano che occupano tutto 
Vemisfero inferiore della Terra : dgram eoe^ 
li circuivi sola^ et profundum abgssi pene^ 
travia in fiuetibus maris ambulavi. Due Cittk 
ha il Monte} l'nna sulla vetta^ ed è reggia d» 
Dioj l'altra ove s'apre in valle al jMnmo del^ 
la superficie terrestre^ e la Grazia vi ristora 
coloro che vengono a riposarvi un poco il eorm 
pò lasso i l'nna e l'altra Gerusalemme appar» 
tengono all'InPEDAToaB del Mondo : Et sic in 
Sion firmata sum 9 et in civiiate sanetifieatts 
similiter requievi , et in Jerusalem potestas 
mea. Fra esso Monte e la terrena Gerusa* 
lemme è una Piaggia deserta y per cui si ha 
accesso a quella parte del Monte y ( cVà la 
parte di Dio)j la quale s' insublima al di so- 
pra delle cose mortali: n'è fatto degno quel 
popolo benedetto eh' è cittadino della santa- 
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cbe, sola ia Terra, sta in grembo del 
Monte di Dio } e 9 se lo sdle , egli entra le 
dimore della Sapien%a nelle piene radunanze 
de* GiuHii Et radicavi in popolo honorifica* 
to, et in parte Dei mei haereditas illiusy et 
In plenitudine Sanetomm detentio mea. E si» 
no ali* orizzonte della Terra abbassò la Sa» 
pienxa le falde del Jfonte, per girvi ella stessa 
a risvegliare clu pien di sonno gin cadde e 
pien di sonno vi resta 9 e a mandare nn rag- 
gio ai mberi smarriti percbè ritrovin se stes» 
si : Penetrabo omnes inferiores parteà terrae^ 
et inspiciam omnes dormientes 9 et iUuminabo 
omnes sperantes in Domino^ - EccL • 

La Tia. DEiL* Innocenza. 

0>mincia in cima della Piaggia deserta sopra 

il Battistéo delle gentij e dividendo il Monte 

detta Monarchia di Dio in due parti 9 diritta 

diritta va al Sous cb'è sotto le mnra della Gè* 

niMlemme celeste. Si distingue in attiva e con^ 

templmtiva 9 e Dante la distinse in strada di 

Dioj e in strada del Mondo^ cioè in strada degli 

attivi per debito e per eccellenza9 1 Rb Giusti; 

e in strada di foeltt cui è buono il contempla» 

re 9 I Giusti. E le dne strade j nelle ^[nali) co* 

me in yialÌ9 snddiyidesi la Via deW Innocenza^ 

potremo convenevolmente chiamare la Via de* 

Giustij e la Via de" De Giusti. Quella e verso 

la parte orientale del Monte ^ percbè il Som» 

mo Sacerdote del Regno del Cielo siede aU 

la destra di Dio sno Padre : questa verso oc» 

eidente. Ma Fnna e Paltra s* innalzano unite 

e diritte a quella Città j cni Dio è sopra j e 

lo stesso Sou ni Crssv GaiSTO illumina popott 

e re. Nam élaritas Dei ittunUnavit eam^ et 

ìueema ejus est Agnus 9 et ambulabunt gen- 

tes in lamine ejus 9 et Reges ferrae a/ferenl 

gloriam suam et honorem in ittam.«Apoc. - 

I BUS Regni del G«lo b bel Monbo. 

L*uno a oriente^ Faltro a occidente delh 
Via delPInMkocensM : il primo è simbolo della 
Jforale Cristimnm^ 1* altro delk PoUUea Cri-^ 
tltUmmi e sono firn il Cielo e la Terra 9 come 
la acala veduta da Giacobbe. Dante cantò la 



AfoNAHcmA DI Dio 9 perchè camtò il sub rk 
gio per la Via detta Penitenzea^ ammaestra 
do popoU e re Si salire per la M^£u deWl 
nocen%a*j e cosi dall' un capo all'adiro disov 
se UL MoNABGHiA. Il piu gran tema' cbe res 
all'uomo sarebbe il cantare la JPm delTl^ 
nocenxa^ ammaestrando di scendere per la Fil 
detta Penitenza ì ma si avrebbe lo STantagp 
di aver per subbietto una f7« tutta rste» 
mandata alle forze dell'immaginazione 9 me» 
tre Dante 9 scelta a subbietto la f^a de 
Pciutenza j potè farsi un* Infenso dentri» l 
Terruj un Purgatorio in un Monte della Tem 
un Paradiso da Corpo in Corpo celeste. I i 
Degni pertanto del Cielo e del Jfondo m 
Degni cbe gli bastò accennare, ma ch'ei a» 
ebbe a descrivere. La descrizione è ne' libn 
sacri 9 ove banno nome di Sanir e di Hem^ 

Il Regno del Gibuk 

È la parie orientale del Libano Dante^eo 
corrisponde al giardino chiuso e al fonte a- 
gittato della Cantica^ ed è U Beyno del B' 
gUuolo delPamor woyul gaale^ dice San Paoj 
lo. Dio Padre ci ha fatti degni di partecipa»! 

Il Regno bel Mondo. 

È la parte occidentale di questo LihasOj 
e corrisponde al fonte de* Giardini^ e a 
pozzo tacque vive della Cantica. 1 De Ga^ 
sii vi trovano la Prudenza per correggere 
la Superbia^ V Intelletto per correggere l'i* 
variziuy H Valore per correggere la X^ 
ria. Queste tre cose danno longiturnita di 
vita agli SUtì : Ylntettetto dei Mie dà rafilnrfl; 
danza9 ^ Valore risveglia i popoli laagaenti 
nel sonno 9 la Prudenza partorisce la P*^ 
Disco ubi sit Prudentia, ubi sit Virbuj^ 
sit Intelleetus^ ut scias sinud ubi sit lonjitf^ | 
nitas vitacy et vietusj ubi sit lumen oevkt^ 
etpax.^Dur.^ 

liJL Selva» 

Dividesi in SebnMe ittuminate dal SoU(^ 
Loco selvaggio^ ma non oscuro; in C^f^ 
alto e sUvestrof in Passo che non lascio f^^ 
nuu persona viva ; e in Selva oscura. 



Hi 
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SEtVBTR nLUMINilTE DAIi SoUB« 

Non Bono nominate da I>ant69 clie non de- 
scrive i MUgni del Cielo e del Biondo^ sicco- 
me fuori del ano viaggio. Quasi catene di monti 
serpegipano per qne' Regni ^ e simboleggia- 
no la fentaMone: serrono di covile al Leoney 
alla JLttpa, e alla Itonza ; Fiere del Monte deU 
la Monarchia di Dio. Ijb Solvette sono no- 
minate dalla Cantica j quando la Sposa è in- 
vitata alla corona de vertice Sanir et Her^ 
mon , de euhilihui leomim 9 de numlcfrw pur^ 
donun. 

Loco SBLVAGGIOi 

Quest' altra Selva 9 oelvaggia per Tigno» 
ranaa ma né aspra per la Coneupi$een%a né 
forte per V Impotenza ^ Iia principio immedia- 
tamente sotto i due Regnif fiancbeggia da am- 
bi i lati la Piaggia degerta} mette e alla VaU 
le 9 e al Passo che non lasciò gianunai per» 
Iona viva : è simbolo del peccato veniale* La 
Lapa^ riconoscendo in Dante un vennto dalla 
selva oscura e però tale da rincacciarsi, non si 
contenta già di ripingerlo in gug per la Piag» 
già deserta j ma senza pace gli viene in contro 
( e contraria parte ) 9 e cerca ripingerlo là 
dove il sol taccy cioè là ove il JLoeo selvaggio 
2 presso a mancare^ e presso è a spalancarsi il 
ruinosissimo Passo* E cbe intenzione della Lu- 
pa fosse di far cbe Dante precipitasse di nuovo 
dal Passo nella Selva oscura^ cbiaro lo dice il 
Poeta, quando rassomiglia la Fiera alla Morte^ 
il ripingerlo di lei verso il Passo ad un com- 
battiws€nto : 

RoB Tedi tn la Morte obe *1 oonUtle 
Su la fiuDane o?e U mar bob ha Tanto ? 

Inf. o> B* 

Quindi à cbe Dante ricbiede Tirgilio di es- 
ser menato ove qaegtt avevagli detto^ acdoc- 
ebè potess'egli fuggire questo maUf e peggio : 
male Tesser rincacciato nel Loco selvaggio i 
peggio il pericolo di ricadere nel Passo ehe nom 
lascio giammai persona viva^ e per cui U mi* 
sero era nn*altra volta precipitato nella Sélva 



Cammino aito 1 suvisno. 

Ha, verso il settentrione^ le mnra della Cit^ 
fa di Gerusalemme e^ da ambi i lati di lei^ la 
Fatte orientale e la occidentale : verso mea- 
sogiorno^ confina con V Inferno e^ da ambi i 
lati dello stesso^ gli è confine la Selva oscura i 
a oriente e a occidente del Cammino ^ è il 
Passo che non lascio giammai persona viva. 
Questo Cammino alto e Silvestro h salito dai 
Peccatori^ cbe daDa Selva oscura vanno alla 
Valle j ed è simbolo della fatica della eonm 
versione j ed è disceso dai Penitenti cbe da 
Porta »san» Pietro vanno a visitare Ylnferm 
no 9 ed è simbolo della fatica della soddi^ 
sfasione. U Inferno^ come antico vulcanOi si 
à sgombrata sopra di sé nel Cammina tale 
apertura^ cbe quasi perpendicolare si manife- 
sta in fra la pia meridional parte deUe mmrm 
di Gerusalemme e il primo cerchio in/emole: 
vi sono praticate le Vie della soddisfasioms^ e 
della remissione. H Cammino cbiamasi alto per 
la sua profondità9 cb* é dalla superficie terrestre 
sin già al livello del primo cerchio deWInfer^ 
noj o pevéy se e o ud c il^ Mauelli| di circa 40K» 
miglia. Cbianiasi poi silvestre^ percbé9 come la 
vaUe silvestre della Pentapoli^ ba jmfwf muUos 
hitununis : di quelli della vaile silvestre servissi 
Dio per ardere la Città di Sodoma^ di questi 
del Cammino silveslro servesi Dio per «rdero 
di fuoco eterno la Città di Dite. 



Passo che non uisaò oiammai misona viva. 

E una fiumana a fiancbi della meridional 
parte detta Valle e del Cammino alto e siU 
vestroy cbe si subissa dal Loco selvaggio nella 
Selva oscura. Fiumana dal lato fisicOf moralOf 
ed artistico mirabilissima! Ti precipitano Già- 
sii e Re Giusti venuti troppo in snVorlo dei 
Loco selvaggio 9 ed i simbolo della eaAifa 
nella disgrada di Dio. Ti tira sa Dio i Pee- 
eatori dalla Selva oscura p ogni volta cbe 
gli piace di Ur il miracolo del mettere nel- 
la Valle un cadnto dal Paiie9 senta cbe ab- 
bia a risalire per lo Cammino alto e riho* 
I i(ro9 unico biogo per ani 9 con i^ignto ma 
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senza un prodij^ia della Grazia 9 si pnò dalla 
Selva oscura rinscire alla Valle : in tal caso^ 
il Pasio è ttinbolo deUa giu$tifieauone mi» 
raeolosa deW empio ( a. Tornili. )• 

Il Pasio non lasciò giammai vivo uè il pec* 
eatore che vi cadde ^ ne il peccatore che in» 
segm il riid%ato da Dioi il primo rimase mor* 
fo alla grazia 9 il secondo precipitò in magw 
giore disgrazia. E Dante ^ che la Selva oscura 
ehiamò Egitto { Par. e. xxt. ) 9 questo preci* 
pizio chiamò Passo ^ assomigliandolo al mira^ 
eoloso passo del Mar • rosso ; che in ambi i 
Passi appare Y Onnipotenza : o quando Dio rU 
condusse . Israele schiavo di Faraone in. Egitto 
alla Terra Sua , fuor del cammino dell'Istmo 
che mena in Palestina; o quando Dio riconduce 
il Crbtiano schiavo del Demonio . nella Selva 
oscura del peccato a' Regni Suoij fuor del Cam* 
mino alto e Silvestro che mena alla Penitenza. 

La selva osgvba. 

Sottoposta al Cammino alto e Silvestro e al 
Passo che non lascio giammai persona viva^ ri« 

copre di sua negra voftto tatto il. poetante delUe- 

misfero superiore della T'errai è simbolo del 
peccato mortale. Il Cammino e il Passo la pri* 
vano di benigno riflesso di luce^ e la sua oscu* 
vita si Ca maggiore col suo protbndavsL E di- 
visa in not;e scaglioni a perfetta proporzione 
cogF interni nove cerchi infernali^ pevchè, esi* 
sendo Legge della Monabchia di Dio che la sod* 
disfazione della penitenza sia in pari grado 
della colpa commessa, i Penitenti denno an- 
dare dalla Porta di san Pietro alla Porta deU 
V Inferno j ed in esso tanto discendere che 
arrivino a quel cerchio di pena che sta a li* 
vello dello scaglion di lor colpa. Chi però cadde 
nel maggior de^ peccati dee soddisfare la di- 
vina Giustizia, andando a vedere nel più pro- 
fondo deir abisso la maggiore delle pene. E 
siccome nelP ultimo gelo delV Inferno è puai- 
to colui che tradì il suo benefattore y così nel- 
Fullima falda della Selva oscura cade colui che 
si fa reo di tanto misfatto ; ne minore può 
essere la sua soddisfazione ch^ di visitare tutti 



i perduti. Però Beatrice disse di Dante p 
cipitato fra' traditori: 

'TanUi s>^ cad^ j xhe InKii ar^^MBentì 
Alla salute sua eraa gii card , 
Faor ebe il mostrargli le perdute geutL 

E in tanta mjseria cadde il Poeta per m 
tradita Beatrice ( in senso morale- j per il pe. 
cato della disperaùone della SaisUe j m: 
Beatrice figura della Speranza ) j come vi ir 
caduta Didone per aver tradito Sicfheo. £ Dr 
done sarebbe ancora nel cerchio di Giuà 
se pietoso Virgilio .non vi fosse disceso a in 
ne fuori lo spirito ( Inf e. m. )j e Vs^ta 
poi portato fra quelli ^ 

Qaos daràs amor crudeli tabe perediL 

• Aeo* et & 

E Dante non solo ci volle indicare eoi 
precisione la bassezza del luogo 9 in coi ^ | 
si rUtovò nella Sélva oscura j cioè in soQV 
rizxonte terrestre} mz sì ancora con precisio* | 
ne mirabilissima c'indicò in una quel pnst$ 
delP orizzonte terrestre i|i cui egli eroj qnsniù 
un raggio della Grazia d^InielUgensM gli va]^ 
a ritrovare se rifuso' i cioè nel mezM di esi 
orizzonte n dirimpetto al centro della Tcrnr,i 
ossia alFultima ghiaccia deW Inferno. Però il | 
Poeta equidistante 9 ^ tutto rigor matemati* 
co 9 dagl' ingressi aUa PfosraA Tita cui me(> 
tono i cammini dell* Innocenza e della Pe^ 
tenzuy sublimemente cantò; 

^'el mezM del camnia di Nostra Tita 
Hi rilrovai per una selva oscura. 

La YaliiE. 



Dante la immaginò di forma ellitties 9 < 
rivoké' il SUO' diametro minore alla ^('a d(^ 
V Innocenza ; divbe col suo diametro majf^ 
re i luoghi della lUce dai luoghi ove t^eei 
Sole ; e 9 prolungando esso diametro 9 àì^^ 
sì a oriente ohe a occidente il Luogo selv^ 
già dal Passo ; poi volse il sesto allo sir^^ 
settentrionale e meridionale detta Falle, e ^ 
scrisse le mura di Gerusalemme. La ^^^ 
dunque è divisa dalla Città in VaUe oriesU' 
le y ed occidentale. 
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Tàllb Orisntalb* 

Confina all'alto colla Piaggia deserta i al 
ASSO col Cammino alto e divedrò ì a levante 
L aua metà superiore confina .eoi Loco $eU 
^ggio^ la inferiore col Passo; a ponente è 
'Gerusalemme. ¥i scendono dal Mjhìo selvagm 
que' Giusli e jRe Gimti ebe per difetto di 



€9fienza caddero in colpe d' Jjfnomnxa mora* 
f : ad essi la Falle delle lagrime h luogo 
£ coi^orto} e 9 poi che sonosi riposati y vai- 
omo 9 a dispetto dtoUe Fiere , a risalire per 
L Piaggia deserta j .e .riprendere la loro Via 
Mguorantias meas ne memineris y Domine )• 
'i salgfOfio dal Cammino alto e Silvestro i Pec^ 
«fori Incontinenti y Ifestialiy e MaU%iosi cbe 
Anno avuto grazia ile ritrovarsi nella Selva 
9cu^ : il pianto 9 e il riposo giova loro al 
àrsi degni di scendere a Porta ^ san •xPietro 
^er quello stesso Cammino alio e Silvestro che 
9ro è principio della Via della Penit^nsM. 

Tallb Ogcibentalf* 

Posta invado conforme all' orientale ^ serve 
i asilo ai Be Giusti, che per non essersi gna* 
untiti efficaceioente dall'/jpBoran2€ caddero in 
olpe di Avariua politica : questi arrivano 
ella Valie dal Ijoeo selvaggio^ Dal Cammi^ 
\o allo e Silvestro poi vi salgono ile Super* 
iy Avaria e Lussuriosi^ precipitati dal Pas^ 
a nella Selva oscura. I ite Giusti trovano i 
conforti stessi dei Giusti. 

Li OVE TERMIIVA LA TaIXS. 

Ad una delle Porte orientali di Gemsa^ 
'emmCy nella parte ombrosa della Valle. Nel- 
n Gerusalemme di Palestina, v^era la Porla 
fregis per cui era introdotto il gregge pé^ sa» 
frifizj } nella Gerusalemme della Monarchia 
li Dioy è saerificium Beo spiritus eontribnUm 
US. Il luogo è simbolo deireiome di eoseien* 
la 9 e della contrizione. Il eontferijfo AUi» 
jhieri fa il primo , volgendosi indietro 

a riminr lo Pasio 
Che non laiciò giammai perdona viva : 



e di véro dal -Disegno della HoNÀacmA di DiOy 
cbe produrremo, cbiaro si rileva cbe cbi dal« 
le dette Porte orientali di Gerusalemme si 
volge indietro, la sua vista, corsa la Valle y 
si termina nel Passo. Prende poi il Poeta il 
dolor della Contriùoney guardando in alto , e 
vedendo vestite de^ raggi del Soì.b ni Gesù 
CaisTo ( che mena dritto Giusti e Be Giusti 
nelle Strade del Mondo e di Dio) le spalle del 

Colle. 

• 

Nella BfoivAaGHiA ai Dio sono a rignardarsi 
dall'anima nostra tre Monti alle cui cime ella 
dee dirigere le sue tre Potenze : il Monte del 
Purgatorio (simbolo della Monarchia deirUo» 
mo o della Feliciik temporale) cui, senza per» 
der tempoy V Anima dee alzar V Intelletto ( im« 
potente a risalire al suo Principio )y facendolo 
passare pe' sette gradi delle Virtù Filosofia 
chèy e riposandolo a pia déiV Albero della 
Chiesa e deW Impero : il Monte Calvario ( det- 
to Colle daU'AUigkieri percbè lo si distingua 
dal vicino Monte altissimo della Monarchia ), 
coi VAnima dee alxar la Memoriay lavata pri* 
ma dalle lagrime del dolore y e riposarla sot» 
to V Albero della Crocei il Jfonfe della Mo^ 
narehia di Dio (simbolo della Felicitìs e tema) 
cui VAnima dee alzar la Volùntìs , facendola 
camminare nel vero Canunino della Nostea 
TiTA, e riposandola in Dio. 

In questa MoBrABcniA ( creazione astrono* 
mlca> geografica, morale del divino ingegno 
del Poeta, cbe le dieci mila volte vincea la 
povera mente di que' cementatori cbe, senza 
intendere cb'ei creava, gli banno dato bia^ 
Simo di non aver conosciuto il creato ) sono 
antipodi i Colli del Calvario^ e del Purgato* 
rio ( Inf. e xxxiv.; Pnrg. e. ii« )• 

11 Colle del Calvario è vólto ad Oriente : 
IL Crocifisso non dee abbassare lo sguardo so- 
pra Y Inferno j egli apre le sue misericordie ai 
popoli y cbe vengono a Lui dalla Valle delle 
lagrisne ; i loro peccati sono talora orribili , 

Ma la Bontà ^n finita ha ti gran braccia y 
Cbe prende ciò che si rÌTo]?e a leL 

Purg. e. III. 




ANTOLOGIilL 



n ladro predestinato è dal lato del Mtomtej 
il reprobo dal lato della Sebm. Da tale po- 
àtara ne conse^e che Dante giunto a p& del 
CoUe Ih ave termim fieUa VeUe^ Tefpga am- 
bo le $paUe del Calvario^ Celle ^ ebe^ come 
ognun sa, ba quasi due dmeri. Ed è ragio- 
ne 9 cbe le sue cime fossero lUmunate dal 
Selej perchè il Solb 01 Gbsò Cristo è degno 
cbe illumini il Buttidéo delle genti in cima 
della Piaggia deserta 9 ed è degno che illu- 
mini la Vetta della BedensUone delle genti. 
li Alberi poi, cbe stanno in sul cacume de* 
del Calvario e del Purgatorio ^ se pari 
sono in altezza a render mirabili le proporzio- 
ni della MoNAECHiA, son ben diversi di pregio. 
Jj Albero della Chiesa nasce sul Colle del- 
le sette Firftt filosofiche ( simbolo della jiro- 
biA della Sinagoga ) perchè la Chiesa è 

G>lei ch« con le sette teste nacque } 

ed il franco nato nella Tergine terra ha sì di 
vigore cbe si allaiga in dieci robusti rami di 
JTjrttt feoloyidke, perchè la CIdesa è Colei y 

Che dalle dieci corna ebbe argomento : 

i dieci rami germogliano tante fronde di tnr^ 
ila civili e wùlitarij cVhi solo è il degno ni- 
do deU' ITcceUo di Dio. V Albero della Croce 
nasce sul cenere di Adamo ^ perchè ^anti 
seco morirono nel benedetto fronco rinasca- 
no j e i suoi tre rami non figurano Tirtà da 
mortali, ma VmiUk Pa%ienaa e Canta in sì 
•Ito grado, che le india in Gbsìi Cmsto. 

Sotto V Albero del Monte della Monarchia 
deWUomo si può da Morti avTanzarsi nella 
Via detta Penitenataf sotto V Albero cui so- 
Trasta il Monte detta Monarchia di Dia si può 



da' flvi entrare nella Via delPInnocensta , e 
àsL Morii atta Gra%ia cominciarsi la Via detta 
Penitenza. Sotto V Albero entro i cui rami s'an- 
nida VA^la Imperiale 9 e nel cui tronco è 
incayata la Cattedra de^ ViearU di Gasò Gu- 
sto ( Puig. e. XXXII. ), si può da' Morti crer 
la indulgenm delle lievi colpe 'j sotto VAlbe» 
ro nel cui più alto ramo è scritto cbe Gesc 
CaisTO è Rb, e nel cui tronco è la Cattedra 
di Iau Sacerdote j si può da' Morti atta Gra- 
%ia aTcr la indnlgema di tutte le colpe. Sotto 
VAIhero robado ci affjrettìamo alla Nostba Yi- 
TA 9 e sotto V Albero della Croce nasciaasa e 
rinasciamo alla NosTaA Vita* 

E a pie della Cacca , Cattedra di Cristo j 
è la grana del battesùno , come a piò della 
CaocB, Trtftttnole di Cristo^ è la meilicina del^ 
la PenitenM. Ma a córre il frutto di tal medi' 
cina necessarie sono alcune sante disposiuoiii: 
però il Poeta - Teologo , allor cbe yì giunse^ 
aTca già ritrovato sé stesso y avea compusUù 
il cuore di paura 9 e^ prima di guardare U 
Colle y si era con l'animo ancor fuggente voU 
io indietro a rimirare quel Passo dond*era ca- 
dato nel più profondo detta Selva. Dopo eib 
il Poeta guarda in alto^ vede nelle spatte del 
Cotte qua figurata la Giustiua 9 là figura» 
ta la Misericordia i prende vero dolore delln 
sua caduta > e gli si & dolce al corpo lasm 

IL RIPOSO 



A' piedi del Otocirisso. 



( sarà coìitùmaia )l 



Fu. ToaaicBr.fi> 



AWUOj 



n comentatore ^ aTondo rappresentato ed avendo dato eausa al Disegno detta Monarchia 
di Dio^ inventato da DAiin AuicniBai per far di essa soggetto al Saero Poenui^ si riserba il 
élrtUo esdnsivo di produrlo colf incisione ^ o con altro meno meccanico, a norma del Capi- 
tolo 13L della Legga sulla Proprietà scientifica , letteraria , ed artistica. 
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CONTINUAZIONE 



La PlAGélA MSIftTA. 



Il Riposò di Dante tu già dipinto dair 
mieo suo cbe fa Giotto nella Basilica di 
Fermo ma^giorq ìq' YeroiUL Dal Gaociviaeo 
^li ebbe rbtoro dalla' iMeesm f dal Caocmt* 
80 tolse lena a Vipggiare fék Cammino deUm 
FfoexaA YttL Partitosi il Poeta dal Calvario^ 
se nausei da una Porta geUentrìonale di 6e» 
msal^nme j, e si trovò sulla via foae dwit 
ad erenmm. 

La Piaggia 9. ^asi in forma di triangolo 9 
sbalza sopra la PaUe^ ed h di salita ai lieve, 
cbe il Gintore cbe ; ti riprese via potè dirne 
cb*egli tì eamminaya 

Si , Ae *1 pie fémo $ein|nre eia il pi& biito. 

È simbolo di qaeUa PenUenia tK e neeenaria 
bmanu il &«ffe«Aiioy e ^'in^ riguardo al Poefa^ 
è simbolo àeWaridiia di eptfito\ da cui è pre^ 
so obi ya per istrada cai Dio non lo chiama» 
Dante le die tal nome, e dnaavoila pare gran 
Diserto , dal deserto in cui stette il Battista 
trenta anm per prepairare i Giudei al BattesioMé 
E qni Tògliasi notare, cbe rajnto di Tir* 
gilio Tenne a Dante in sul me%saogiomOj come 
si raccoglie da que* Tersi cbe gli dice il suo 
Maestro nel C VII. delVInfemoi 

Gli ogni stella cade che salirà 
Quando mi moui ; 

cbe Virgilio ivi non parla del mùversi de^ 
due Poeti per aìTInfemo al tramontar del 
sole y ma del nuwersi di lui dal Limbo alla 
Piaggia deserta. Pfel mattino Dante si ripoM, 
esce di Genualemnie; riprende Tia per la Piag* 



I 



gia^ giunge sIPErta^ & respinto Terso il Passo^ 
dopo il messoyjemo dal luogo ove là Piaggia 
deserta è pia prossima ai Passo si rteetedu^» 
ce a GeruMleinme, traTersa la Citta, e gionge 
a Porta mganm Pietro n sole caduto* Serqua* 
li allusioni biblicbe Dante scegliesse al pren- 
der strada Terso Austro Torà del mezzogiorno, 
può Tedeirsi n<Ua Profezia di EsbseìUeUo. 
. Di MH eremo sopra una Citta è.tncbe pa« 
rola nella Visione di Alberico : ma più assai 
cbiarainente in quella Visime tì ;è come pre- 
figurato il Monie della Monarehia^ Appanre 

ul^ garsone vìn eum^po mli t s^ im e . ^e^éieque pro«. 

pinquus, e in mezao al campo la via de^ gium. 
$tii e queHij dice il buon Mppaco, vedendo 
presso la via U campo spazioso e heUo^ ivi 
vanno , e iaddormono j son^ presi da^ nemi- 
eii e con grande diffieeUà^ q non maiy ritro^ 
vano lo smarrito sfnlUero. 

UBeta. 

Qnest'JSrto h la pm alta parte detta Piaggia^ 
ed è sind>olo di jnelbi Fedef ck'ò necessaria 
innanu il battesimo. La cima di queat'frfa s'in« 
terna fra* Rioni abl .Gmio b del Mouno^ aà 
ìtì è U Battistéo deUe genti'j si cb'eUa met* 
te il noTelIo Cristiano in sulla> Via deWIn^ 
noeenza. Però U Poeto • Teologo , parlando 
dell'iiinoceiiza àe\ baittbini, ebrooneisi, cantò ; 

Sepia batleinio perletlo di Crifblp , j,f .: 
V Tale innocenxa laggiù ai frilenne.^. 

("Pm. c zzxii. ) 

e Virgilio disse a Dante ( /n/I è. iv;) essere 
il Battesimo *' * 

La portadella Fede «hs la àedL 
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Le Fierb. 
Ija BfoivABCHiA Di Dio USCI senza mali dalle 
mani del Mastro eterno : il Consigliero della 
Colpa ve gP introdusse; ne altri fnrono che 
Vlmpotenza y Ylgnoranza e la Concupiscenza : 
queste dunque sono le JFiere. Terrìbili Fie* 
re , onde VAwergarìo drogai bene seppe de- 
solare la Terra! 

Ben dee da lui procèdere ogni latto. 

(.Inf. e zxxxv* ) 

Queste Fiere sono conosciute nel Rbgivo del 
Cielo sotto i nomi di Mondo , Demonio j e 
Carne} conosciute nel REoiro .D^ti Monim) sot« 
to i nomi di SuperhiayAvarisUa^ € Lugsaria} 
e conosciute per sin da' Filoaofi morali sotto 
ì nomi di AtiUpr del potere ^ Amor deWmve^ 
re^ e AmQr del piacere* 



t * 
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• Il Yelteo. 

Xrtf sua nazione sarà tra feltro « feltro } 
tlunque, in senso ieUeraie^ non sarà Wl ^VeU 
Iro-lujpó o di altra specie^ ma sarànU' J^el^ 
tro di quella razza ( in petìoHhùs honuépi^ 
nentus tona natio dicitur. lPe$u ) che si desti- 
na li cusioJlia -del gtè gg c f narà nn eawHÌa»pé^ 
oore y ssitk un ùun^pàstore. 

Ma questo J^ettr^r cifrerà MpieuM 9 amore f 
e virtutey dunque^ in senso morale e aUej/óri^ 
eo y questo Pastore sarà Gesù CieusTO 9 per- 
chè la Sapienza y V Amore y e la Virtù sotio 

doti deiriHrBRATOEB DELLA MoNAECHlA DI DlÒ^ 

come Vlmpotenza y V Ignoranza 9 e la Concai 
piseenza sono abiti malyagj delT Imperator 
deW Inferno. Gàsh CàisTO è U Veltro morale y 
Gesù Gbisto è il Veltro tMegorko del sacro 
Poemay.ftrebè Gesù Geibto uomo è il Smm 
àio Sacerdote. -del BsbWo hel Cielo 9 e Gesù 
Caino Dio è il ile del Regno del Mondo $ 
perdiè Gesù. Geisto è il Protettore dei popoliy 
ed è il Protettore deire% Ma Gesù Caisto 
Smmo ^.Saeerdete del Rsofco del Cielo ha Vi- 
cario in Terra il Pontefice Romano \ ma Ge- 
sù CaiSTO Aé del Regno del Mondo ha Vi- 
jcario in Terra V I[mperatore Bamunof don^ 
que 9 in tal senso y il Pontefice Bonmno tiea 
Teci del Vekrm morale nel lofo; Regno del 



Cielo y e V Imperatore Bonuino f ien le rtt 
del Veltro allegorico nel solo Regno bel BIoxk 
Verrà il Veltro. Verrà Gesù Cristo &» 
mo Sacerdote y seco recando Sapienza y Am 
re y e Virtute y e riparerà i mali del Rscs 
D^L Cielo 9 e si starà Inter pecus et pem^ 
distribueàdo al gregge suo la sua Grazia : Te^ 
rà Gesù Cristo /le 9 seco recaado Sapiem, 
Amore^ e Virtute^ e riparerà i mali del Reoi 
DEL Mondo 9 e si starà infer pecus et pem 
sovvenendo il gregge suo della sua Prawidexi 
E Dante che tanto il bramuTa 9 ma t(< 
nir noi vedea uè oonla-sua Grazia a sf6 
gnere gli odj 9 ne con la sua Prawidenu \ 
scemar la Vergogaa ideila lama di Alberb? 
lui u rivolge cainea.Ra del Móndo e p^ 
G10VE9 edmb a Crocifissole pere Sommo S^ 
oerdote dcL Reoro j»bl. Gììlò in cai regna I!b- 
nEA^ToaB* m&L^Uiàvxaao 5 e -^ti dice i 

• ^ '. . • O sommo Giow 

^. ' ^ Che fosti in terra i»er noi crocifisso j 
. . ' SoD forse gii occhi iuoi rifolti altrore ? 

Ma n 610TB - Ckocifisso' veiT» ; percbè ju 

Ciumeeenfo - dieei'e-civqiie verrà. DXF. />n« 

^ut,' Victor (un Poteate Coà »e^o "^-^ "*'*' 

torii|"ÌQCoironàt0 ) 

Me«so da I)io andèerila faja. 

( Ppfg. e. xxxin.1 

Ferra U Vdtro^ Vewà un P«Nl<^e *■ 
aùna, llcatia 4i fÌMt^ C»i8to yommo S» 

terdéiB ii U inyfcee ,4i FJrftMe •▼<* ^'^^ 
iéYiTcé a». Sàpfe^nfi %Vfk ^roKur, inTcce 4 
Arnòn» atra Ctiti^ (,vlrtk miuw che «1' 
A demano dalki^ftW, e perfezionano of ' 
oMìi éeoiéomie» ),;e. riparerai. mali del B» 
om BKt CiBW, e,BÌ:s|ari «rfer j»eciM ««jT 
flw, le^Mufo é .àiiogìfmi^ ^ mte pecore»' 
e guardandole dal Jfpmlo^ dal ^«momo,(| 
daUa .Carne. 0/>a« /Vu'( AomÙM ... «umma ^^ 
tifice , fai «eetoufann reveìaia hvfmtnum jf" 
perdueerel ad viUm aetemam, ( Dani, de Mon- ) 
Ferrò « Feftro. Ve^-ri o4 Imperatore l» 
nUno, Vieano di'Gnò Gaista ile, <«! *^ 
quella Fed^, SjveronM , é Canta eie ì^ 
fezionano Ojfnc viri» paUUtm, e riparerà i 
li del Rbgho DEt Mondo. Salvaho gregem m««* 
et non erit mUra' in rapi^mm^ et J 
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n FB008 BT ncus. Et muàUAo mper eu$ Pa» 
)orem umun qui fu$eat emàj serwn^ meum 
^AviD : ip$e paieet ea$ , et ifte erit eis in 
UsTOBBH. Ego antem Eomitui» ero eii in Deum^ 
t $enm$ mew Davib PanrcBM in medie eornm: 
gfo Ihnunu$ heutus mm. Et faeiam emm eis 
aetum paeis , et eeuare faeiam bestiai pes- 
imas de terra. ( Bue. e just. ). E Vlmpera^ 
ire Romanoj sueeeeeore di Davidde Pastore^ 
i starà nel posto eonveniente a Pastore cioè 
iter peeuà et peeus^ prendendo le difese del 
ot;ero oppresso dal potente} e V Imperatore 
ìomano^ meeeuore di Bavidde Principe^ si 
tara nel posto- ooìiTeniente a Principe cioè 
ifer gregem et gregem^ fiorendo delle arti del* 
1 PaOoriua e Aì^^AyriooUwta la Terraj né 
irà pesare sopra lo Stato i mali della Su* 
drhia^ àeìVAvarisia^ e della Luimria. Opus 
uit komini... Imperatore i fU $eeundum phi» 
j^iophiea doemmenta f ernie humanum ad temi» 
ìoralem fineìn dirigerete ( Dant dfl Hon. ) 

Infine il santissimo VjaTao rimetterà la ma* 
edetta Lnpa 

aell^Iiifetao ^ 
Là onde liiTldia pria» dipartttla $ 

?( misit emm in ahj/tmm - Apoc • : la Lnpa , 
he Dante 9 nel Canto IL 9 appunto chiama 
Iforte 9 stavttsi wXS Inferno } ùmidia autem 
HahoU More introÌ9Ìt in or&em terrarmn. -Sap.* 

GebUSAIiBIUI TBiaBHA* ' 

È la Citik de^ Fedeli : essi yì naeeono 9 o 
i tornano per rtnageere'j ma non tì dime- 
ano : l'nomo è pellegrino sopra la Terra. 

Dante 9 nel CaÉdo IF. del Purgatorio , la 
hiama Sion ; e 9 nel xv. delthifemo 9 per 
on nominare la Citta eatùa ad uno spirito 
ialedett09 con bella metafora la cbiama Val^ 
f9 sondò che la Cittk è contennta da nna 
s/le9 e propriamente no occupa tutta Im par^ 
f cenfriile. Racconta l'AUighieri a ser Bm« 
etto Latini di essersi smawito ik Gemeà^ 
rmmej il che difatti era avreunto al Poeta 9 
i quale9 dopo essersi ripoentoy inreco di nsci* 
e per la PorU della eoddisfauone de^ pe* 
itenti ( la Porta di san Pietro ) y ttscito éi 



era per la Porta ddP inten%toné d^ haXtew^ 
ftandi^ e cbsi9 inyece di riprender uia denir^ 
il Cammino alto e sHueOro^ uvea ripresa via 
in sulla Piaggia deserta^ A dislingnerè poi 
Io smarrimento nella Selva oscura dallo smar» 
rimento nella Valle ^ dice il Poeta ebe qiiesto 
secondo smarrimento aYVenne nella vita se^ 
rena 9 e che alla VaUe ( ossia a Gerussdemi^ 
me eìtitk della VaUe ) egli uvea volte le spal^ 
le di mattina^ mentre la Selva oscura è jum* 
roso luogo 9 cui aTca Tolte le spallo 

La notte cke puiò con unta pietà. 

Dante dà poi conto al suo maestro delPetà 
in ch'egli si ritrÒTaya ; né già gli dice : 

Nel messo M cammlii éeUa mia ?ila 9 

ma9 volendo esprimere ben diverso concetto^ 
gli dice ben* altrimenti : 

kwÉùù ebe Petà aia fosse piena. 

Ed a ragione ; perchè essendo il Poeta 9 co* 
me sappiamo dal Boccaccio^ nato nel Maggio 
del 12eS. 9 nella settimana * santa del 1300. 
egli non oTca ancor compiuti 3S. anni. Segue 
quindi TAlIighieri a raccontare a Brunetto 
Tofferirglisi di Virgilio innanzi gli occhi nel- 
la Piàggia deserta 9 il suo ritorno nella VaU 
le ossia nella Città ^ il Calle preso da ambi 
per sìV Inferno y e come in tal guisa Tirgilio 
lo riconducesse a CasUj cioè sotto V Albero 
della Chiesa e deWImpero in cima del Pur^ 
gatorioj e pròpriamente lo riducesse a crucila 
Casa^ OTC «dalla Filosofia fu ridotto Boezio 
( Boet Ub. IT. ). Leggeremo dunque : 

Làasè di sopra in la ?iU serena '9 
RisposMo ioi , mi smarri* lo una .Taile 9 
Afanti che l^eU mia fosse piena: 

Pur jer mattina le volsi le spalle. 
Qeesti m*appar?e's tornando' io in quella , 
E* ridacemi a ca* per qneato calle. 

Poeta 'Sabt PinaOi 

E Tunica Porla della Gerusalemme tèrre» 
na che sia stata nomioata da Dante. Ha n*è 
lecito oongliietturare che Dante biblicamenlo 
avesse immaginata dodici Porle alla sua Oo» 
rusalcÈnme } o no par fiicilo rargomentami 
anche le ragioni che forse ci n*eUbe. 

Due Porte a Settentrione : Vnon aimbolo 
delP/Nfemìcme necessaria innan%i U baUesimòf 
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rdtra siìnbolo delh VnMme ebé il;Aaffesuito| 
prima di mettersi in stalla Fm. deWInmoceum^ 
viene a riceyere dal Saéirdotb e dal Rb ^ • 
qwsi è fatto re e sacerdote egli ateaso. ( S. Pieu % 
• Due Porley Vunm a oriente Valtrm a oeei^ 
dentey nella forte della Valle illaminata dal 
Sole : per ease e latto ' inpréBso in Gemali» 
lemme a chi Tada a riposarvisi dòpo-, esserai 
riehinato dai Rbqni di Dio aino ài Lioeo SeU 
vagfio , . osaia a' cadati in lievi eolpe d^Ignom 
ranza economica o polkiea. . •• 

Tre Porle y a occidente^ nella parte della 
Valle in eui tace il . Sde 9 perchè aervano 
d'entrata a' Pentiti^ cke ai furono inconti^ 
nentiy bestiali^ o mali%io». Tre Porle ai- 
nili, a oriente^ pe* Re Pentiti^ che ai faror 
no iuperhi j avari y In^siirioai* ' 

Dice Porle a meztojfioma f cioè la Porla 
di San Pietro donde ai ta alla 9oddi$f^%ione ; 
^d un'altra per chi ne ritorna.. 

Dall'ayer dato il Poeta ai convenientemente 
il nome di Porta* mn^Pietro ad una delle Porte 
della terrena Sionne è pur ficile il conghiettar 
rare, che avesse nomate. le sne dodici Port0 
dal nome j de^ dodici Apostoli f che appunto il 
loro nome è segnato sopra i dodici fondamenti 
del muro della' Qerusalemme celeste. ( Apoo. ) 

El^TBATA PBL CaIUIIIO ALTO B SlLVESTBO. 

Se il Slanetti ai fosse ricordato che il Poe- 
ma di Daqte era un Poema sacro^ non avreb- 
be determinato il luogo onde penetrò nell'/n- 
femo sotto il JHonfe Miseno co' Poeti pro- 
fani 9 ma sotto it Monte Libano co' Poeti e 
con gli Scrittori sacrij e npn avrebbe quindi 
aperto il passo in Italia ad un baratro, che, 
per facile dimostrazione matematica^ è stato 
situato da Dante aotto il suolò dell'^^in. D 
Poeta , che ben sapea quello ih' e' ai dices- 
se, chiama la discesa dàlia» Terra aW Inferno 
un'atto paséof e il Bfanetti per fame un passò 
traverso fé gareggiare il numero degli spro- 
positi col numerò' delle miglia. Senza Terro- 
re ( nè.aolfei) di quel buon Geometra, seasa 
il qua^ incrisdibile accecaAiento di aver fatto 
diacendei^ Dtote MgW abissi piuttosto sotto 






Napoli che sotto le mura di GemaaleiBBe. 
lo atudio del divino Poema avrebbe più pr^ 
gretto : aariasi fotse già pensnta una m 
USL la Porta M san Pietroy e coloro che Fu* 
gilio faeea tanto mesUf e molto nataralmenè 
aariasi riconoaeiuto nel Colle del Canto II 
Colle antipode del Purgatorio 9 il Cahmik 
- Or chi da. Parte- Jan- JPiefro si profóoi 
nella via della soddisfazione per alla Poht 
deW Inferno, non va pel Cammino alto e d 
vestro^ ma meglio vi entra ; perchè , con 
accennammo , egli ai mett6 giù per quelTi' 
pertura^ èhe T antico vulcani deW Inferno er> 
si fatta ài disopca del &uo cratere^ agombm 
do quella parte di Cammino alto e silvejb^ 
che vestiva la Terrà , fra' luoghi ove Date 
atabiU l'alta PoHa m san ^ Pietro j e la bia 
Porta deWJhfemo } però con belUaaima prò* 
prietà egli dà nome a' prìmi passi del C» 



mino fra le due Porle di „ oscura , costa ^ 
li proseguita chiama 99 un'entrare „• 

Xa .propria Coociensan del Penitente ( Mi' 
nos^^ in fine all'^nf «-/iberno ) rieinta daUe 
funi de! peccati ( funes peccatorum , la codi 
di Minosse } lo condauna 

Férc]iè «ia oolp« e dool d^una mUva 

• ♦ (Parg.c. 111.) 

a viaitare qiml cerehie di putna in cai si pa- 
ga il .fio della colpa ch'egli commise: à&^ 
ciò, se non è un Dante ma piuttosto no AV 
berico^ ritoma a Gerusalemme per la P0H1 
della Riconciliazione , e ai muore neUa r«il^ 
dette Utgrime , oy^V Angelo, di Dio ne pre 
de lo spirito (Purg.cv.)^ e '1 pdrta a p^ 
g$re la penai Questa idee risvegliò forse b^I 
Poeta- Teologo san Leone IMagno che scrtf- 
se : MuUiplex, misericordia 9ei ita l^f^ 
subvenit hitmaiiis , ut non Sùlum per ba/fH^ 
gratiamr ^^ etiam per poenitentiae med^^ 
nam $pes vitae reparetur aetemaei ut f^^ 
generatiofUs denum violassent , proprio se ì^ 
dtcio c^nd^muMitiea, ad remissionem crimi^ 
pervenirent ..jf ut ea<Iem satisfactione p^^ 
tés ad eomu^onem Saeramentorum P^' . 
noam reeonciliationis {Praepositi Eeckii*^) 
admittereìtt^ v . 
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Bla Dante, traditor di Beatrice j area rot- 
ta fede aUa Spermm ( V. FAntohjfiM VoL L 
pag. 24S. 246. )} e ben n'ebbe aspro rini" 
prorero in qne* yersi : 

Quai i^%9B attraTcmte o qvti catene 
TroTaati , perchè del passare innansi 
DoTessiti così spogliar la spene ? 

( -Purg. e. xzzx. ) 

però entra 9 Cammino aito e Milveglro non per 
andar solo sino aUa Porta déW Inferno^ eui 
è concesso Fandare anche aUa pietà dei Guf- 
ili ( Inf. €. xnr. ) , non. per visitare i mperia^ 
ri cerehiy ma per Tbitare, in soddisfauone del 
ma^iore dei falli ^ tutto quanto 

1j Inferno. 

Sue Imperatoria^ dice Dante , sono entro 
la MoNABCHiiiL DI Dio j 

... lo Imperator che sempre regna , 
L'Imperator del doloroso r^o: 

uno alla periferia^ l'altro al centro della Mo- 
NAacaiA. Qusou spira in tutta la SfoNAacHiA 
Sapieuxaj Amore^ e Virtate } questi in più bre- 
ve cerchia Ignoran%a , Coneupiieen%a ^ Impo» 
tetaa: quequ è Y Iride deWEmpireoi questi di- 
rompe co' denti i traditori in fondo àiVInfemo» 
Dante discende lìélV Inferno j in senso ana^ 
gogicoy a soddisfare il peccato di tradimento ; cn 
«eaio morale, a impararvi Seiewua^ Sapien%a^ 
ed IntettijfensBa ; m gemo aUegorieo a notare i 
vixj che tornano a danno dei popolL Virgilio^ 
in $qn$o anagogico , è la Graua eoadjuvante j 
ipiida alla soddisfazione^ ed alla Via purgativa'^ 
in team morale^ è il Maestro delV Etica Fiio- 
MjfEee; in senso Megorico^ è il Cantare delle vir» 
ik eiriU e wnilitari della Monarclua di Boma. 
Dante dice forse : Il senso anagogico è gaan^ 
do spiritualmente si spone una scrittura ^ la 
fuiìe 9 eumndio nel senso letterale , significa 
deUe superne cose deW etemale gloria? Non 
già. Il seneo anagogico^ dice Dante y e guan^ 
do spiritualmente si spone una scrittura j la 
ffalcj eziandio nel senso letterale^ »br lb co- 
sa SIGNIFICATE 9 significa delle mpeme cose deU 
f eternale gloria. Ora se le parole Selva^ Val* 
le y Riposo 9 Monte 9 JLonsa , Leone y Lupa y 



Veltro y ec« nulla significano delle superne 
cose delT eternale gloria, ma le enee signi fi» 
cute da loro . significano appunto cose spiri- 
tuali , ad esse parole conviene il senso ama- 
gogieo ; che , se non potesse ravvisarsi nelle 
grandi Membra del Poema y . non ne «sarebbe 
più uno ile' quattro principali sensi ( sensi 
che gli antichi Sapienti in tutte le Scritture 
sacre solcano racchiudere ), ma sarebbe un 
senso di alcune parole sparse gua e là nel 
Poema. E nel Canto I. primeggia col senio 
letterale il senso anagogico per P evidente ra- 
gione che nel Canto L le grandi Membra del 
Poema descrittivamente si addimostrano y né 
ancora il sommo AUighieri y che cecinit jura 
Monarchiacy vi ha aperta scuola di virtù ai pom 
poliy nel che sta il senso moralcy o scuola di 
giustizia ai rèy nel che sta il senso allegorico. 
Ora Dante che givasi slV Inferno y perchè 
(secondo ne. dice Tamico di Dante, Bosone) 
Tirgilio gli avea mostrato come per mal fare 
si dee ricever pena , adeguando possibilmente 
la pena al malcy e sì non altro intendea fa- 
re che un viaggio soddisfatorioy lette in sul- 
la Porta dell'Inferno quelle parole 

Lasciale ogni speranza , o toI eh* entrate i 

disse tosto : 

Maestro ^ il senso lor m^è doro. 

Ma la Graziuy come persona accorta^ risposegli: 

Qui si coBvien lasciare ogni sospetto ; 

e, portagli la mano, nella letizia del volto gli 
volle dire,.che quelle parole avean proprio sen- 
so per le anime nude de' corpi lóro , ed «Ile 
anime deWiventi eran solo meditanda lezione. 
Bla giunto il Poeta laddove il trailimenio 
è punito, non rimane morto perchè quel mi- 
serando spettacolo gli è anzi di medicina per 
vivere, non rimane vivo perchè la vista de' 
tormenti che avea meritato gli gela fl cuor 
di paura j ed è bello ciò udire dà lui: 

Compio divenni allor gelato e fioco 
Noi dimandar, lettor j chM* non lo scriTO^ 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

Io non mori* e non rimasi tìto ; 
Pensa oramai per te ) s'bai fior d'ingegno , 
Qual io divenni) d'uno e d'altro privo. 

( Inf. e. XXZlV. ) 



FINE DELLA PARTE SUPERIORE DELLA MONARCHIA DI DIO. 
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1a dndiùio di Dante siceome Avverte faaiuTegli um nodi ontologici o ttorici , con wr 
avvertire fuando parta della Terra eamiderata secondo le rablimt sae idee au^ 
che, o secondo la scieoza de' Geografi. In jenjo mijto, la vaUe oeeidentale è VEm^ 
la valle orientale V Asia y la selva o$eura Y Affrica. Roma è nel eentro della valle i 
eidentale. H Slappa-mondo di Dante è «na Carta Geografica che ancor wuMtt si tram. 
(0> In alcuni esemplari del Numero precedente è stato a pagina 28. e M. impresso per t 
rore V E. per l' 0. 9 e TiceTersa» 



PARTE mFERIOBE DELLA MOHARGHIA DI DIO. 



Il BIake. 

È iimco e tondo j come il mare del Tem^ 
pio di Salomone* 

Il Gammiiio ascoso. 

E fra V Inferno ed il Purgatorio^ ed eqniTale 
al semi ^diametro della Terra. In senso ana^ 
gogieo , è Vìa che conduce il ferTido Peni» 
tente dalla Via detta Soddisfaùone alla F7a 
purgativa : in senso morale 9 conduce ehi ac- 
quistò le Virtù intellettuali all'acquisto delle 
morali : in senso allegorico y conduce gli uo- 
mini dall'ire cìtìIì e da* tìz) delle tirannidi 
a un saggio GoTerno sotto T ombra dell'at- 
tero della Chiesa e delPImpero. 

PUEGATOBIO. 

E un^alto Monte in ua^ isoletta antipoda 
della Vatt/e. In s^inso anagogicoj è simlnilo della 
Fia purgativa j in morale 9 è la Scuola della 
Prudenza^ Temperanza ^ FortessMy e Giustim 
%iai in allegorico y e la Monarchia delFuomo 
in tutta sua perfezione dantésca. 

L'albbbo robusto 
lif CIMA BEL Monte bel Purgatorio. 

E simbolo della PodestìC : in senso anago» 
gieo , è la Podestìi detta Chiesa ^ cui si dee 
sottomettere il Cristiano ; in senso morale 9 
è la Podestà divina sulla Terra 9 cui si dee 
sottomettere il Filosofo 9 e cui Adamo si ri* 
(etto; in senso allegorico è la Podestà Impe» 
riale 9 cui si dee sottomettere il Cittadino. 



Sfere bbll'Abrs b bel Foca 

Fra la Terra e la Lana. Principio éi 
Via illuminativa i dono ^InteUigenxa sf»* 
poli e ai re ebe la intraprendono. Beéitt 
è 9 in senso anagogico j la Speranza y guidi ik ^ 
Via ittuminativa ed unitiva ; in aejuo mora ^ 
la Sapienza^ maestra deU'£f«ea teohgiesii ^ 
senso allegorico^ V Amica detta Giustizia. ^ 

liUN A. a 

Anti^paradiso. Utilità della Scienza. ^ 

Gli AUivi i ( Storia de' Romani ). Pfcpij ^^ 

l 



^ 



della Sapienza sopra le virtù moraU. 
Vehbrb • Sole •Marte • Giove. 

I Prudenti} ì Temperanti^ i Forti; i ft 
sti secondo perfetta ragion di virtù y di m 
virtìsy cioè y ch'i infusa datta Carità. ^\ 

Saturno. { ^ 

I Contemplativi. Scienza e Sapienza* ?f^ 
cipio della Via unitiva* 

Ottava Sfera. 

II Sole bi Gesò Cristo. 

PCoba Sfera. 

l Cori degli Angeli. 

Empireo. 

Eccoci per altro viaggio alla Gervìai^ 
CELESTE ; e quindi al Primo de' MoU*^ 7^ 
riamo quel Bene 9 che fa contente 1^ ^^ 
Corti 9 ed è A^a ed Omega 
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DELLA FIGURA DELLA MOI^ARGHIA DI DIO. 



Pietro di Dante 



Li MoiiABCHiA M Dio Iia figura di Lampu^ 
M appega ad una voUa : la Terra ( del cai 
Vd sendkiante l' Alligfhieri dal Gelo sorrise ) 
appesa alla Yolta dell* JEmpireo : 

da quel pimto 
Dcpande il Cielo y e tutu la Katara I 

( Far. e zzTixi. ) 

iepende ii Cielo ^ come l'arco depende dalla 
ina sommità ; depende la Natura ^ siccome 
appesa alla sommità delFarco del Cielo* Afa > 
d di sopra dell'arco^ le fila della Natura^ cioà 
9ùitan%ay aeeidentej e eo^fiime, sono strette da 
Amore in un solo nodfo , eh' è la forma unU 
«ernie del inomlo; e qnesto noilo s'interna 
nel profondo delln Iiiee di Dio ( Par. e. xxvm. 
e xxxai.y 

Pfoi non ei metteremo in langhe parole sa 
qaesta Lueema aUegorieaj la parte superiore 
del cmi, uaeeUo h fioka dalle mura della ter» 
rena Aonne. I. cariofli Assai di leggfieri vi 
dUthigneraBnp sin le menomo partì ^ e ne ar» 
riseranno sin Iq menome* relazioni. • Ma è cosa 
da Archeologpi grayissimi il ragionare delle 
aatielie Lampane^ e dell'antico nso di simbo» 
%f iarne il tatto e le parti : è cosa da som» 
mi Storiografi delVe Arti il trattare delle ya^ 
rie Lampane del 300*9 ^ ^^^ confine 9 cui 9 
io disegnandole 9 poteva agginngere 9 siccome 
Prospettivo 9 qnel Dante 9 che 9 secondo ci la« 
scio scritto il RinaccinÌ9 disegnava egregia» 
mente : è e4>sa infine da Critici sagacissimi il 
discorrere del gnsto degl'Italiani del 300. pe' 
Simboli e per gli Emblemi, e pia del gasto 
de' Poeti Cristiani del medio evo, non isciolti 
ancora dalle tradizioni delle bizzarre leggi della 
Scuola Alessandrina^ di avvolgere ne' mbteri 



simbolici le pia ascetiche fantasie 9 di vagheg* 
giare le neoplatoniche dottrine di Psello e di 
01impiodor09 di derivare tntti i rivi ddlo sci« 
bile dalla Sapienza del Ybrbo. A qnesti sarà 
par bello il notare i .nqpporti della Figura 
detta Monarchia di Dio con la Figura della 
Chiesa di san Candido di frate Alberic09 che 
scrisse: In Galatia vero vidi ^puandam Ee^ 
clesiam magnam valde ...in gua coelcii quod^ 
dam in modnm camerae factum erat de pai» 
lio pulehro et historiato : ..'• intra eamdèm ve» 
ro tameram super amahun crbtallinam stabat 
GaoGinxiis. 

A noi basterà il dire 9 che Dante in qaesta 
laeenuL appese- al Cielo ^ con carde che tira» 
no a Diày allegorèggiava l'onùmi santa 9 ch'ei 
snol chiamare ^y lumiera 99 Mnfa lampa 99 la» 
cerna 99 santa bicema 99 splendida lueema. 

Diremo ancora che questa saa bellissima 
fimtasia faradasse in senso erotico j ed è dolce 
il sentirlo cantare; 

Dlnomii nel centro la gentile 
Leggiadra 9 adorna 9 e quasi vergognosa ; 

£ potciachè nel gran piacer s* accende 9 

Liice ella nobil nelPornato seggio 9 

E signoreggia con tin otto degno 

Qaal ad essa con vene : 

Poi snlla Mente , dritto li per meggio j 

Amor si gloria nel beato regno 9 

Giied ella onora 9 e tene. 

( Dmu, Riioe. ) 
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Diremo per uUimo, che Dante dell'allego- 
ria della nostra Lampana Yolle giovarsi a de- 
scrÌTere il passaggio dell'anima della sua Bea- 
trice dalla Terra al Cielo. Innanzi agli occhi 
del Poeta fitomo è nna lueenutj siccome quel- 
la della sua MoivAacHiA y appesa alt Empireo : 
V anima è il vasetto della tueema*^ ed è eom/^ 
piato di bene y quand'esso racchiude le tre 
potenze dell'anima nobilitate dalla speranza 
nella Redenzione li tre monti del Calvario^ 
e in cima la Croce) i è poi compiuto di fra- 
ne sopra natura 9 quando e le tre potenze e 
la speranza sono in grado di tutta eccellenza. 
La Morte non è per Dante che una ventura 
che rivolta la lucerna } ventura , cui non po- 
triasi provvedere che con una colonna che 
sostenesse la detta lucerna nelVaere. Ma l'ani- 
ma santa non cade 9 anzi la Morte l'è cagio- 
ne di salire per gli aspri monti di Sanir e 
di Hermon, e da quei covili di leoni e di 
lonze innalzarsi , siccome sposa che va ad es- 
sere coronata da Colui che la invita : Veni de 
Libano y sponsa meaj veni de Libano y veni: 
eoronaberis de capite Amana y de vertice Sa* 
nir et JBkrmtn^ # ile euhUibum h s mtm de mon-* 
tibus pardorum. La Morte intanto s'imposes- 
sa della sfregiata lucerna y e hi chiude fra 
duri sassi y su' quali la cruda distempra i|i 
lagrime gli occhi di chi sorvive a' suoi cari. 
E queste sì alte fantasie udiamo cantate sul- 
la sospirosa sua cetra dal divino Allighieri : 

Oimè , Donna j d'ogni Tirl& Donna 9 
Dea per cai d'ogoi Dea 9 
Siocome Tolse Amor 9 feci rifiato I 
Oimè , di che pietra qual colonna 
In tutto il mondo area ^ 
Che fosse degna in aere darti ajoto ? 
Oimè) Tasel compiato 
Di ben sopra natura y 
Per volta di Tontara 
Condotto fosti anso gli aspri monti! 
Dorè V ha chiusa 9 oimè j fra dori sassi 
La Morte?! che doe fonti 
Fatto ha di lagrimar gli occhi miei lassi. 

( Dante, Bimn. } 



E se Dante vagheggiò VawUma nel l 
mezzo di una lucerna allegorica y or pensi e 
ha fior d'ingegno di che allegrezza esser i 
vesse compiuto lo spirito del g^ran Flores: 
no y quand'ebbe ridotta la Figura detta a 
Monarchia y ovvero della Natura y a perk 
similitudine di una Lampade! Qaaate kf^. 
dre idee della Filosofia Greca in queD'ii 
ma della Natura I Che suono sul cuor i 
Poeta dell'Italia ebber mai i sublimi versi è 
suo maestro Virgilio : 

Principio ooehim ac terras^ camposque liqnentes, 
Locentemqne globam lanae y Tilaniaqne astra 
SpiritQs intas alit ^ totamqoe infoaa .per arlos { 
Mena agiiat molem^ et magno se corpore misoet' 1 

Il Secolo XIX. non si piace di Simbsk& 
Emblemi y à^Imprese } ma si piace di Dasiu 
U Secolo XIX. è si dotto della via della Or. 
tica da sapersi rivolgere cinque e più sece^ 
indietro, e risalire a' misteri simboliciy a' qua 
con alto volo si drizzava il prepotente iflf 
gno dell'antico Padre della nostra Poesia' 
della nostra Lingua. H Secolo xix. si arm 
faggia de' miracoli dell'età di Leone per rà 
dM" degna dell'immortale Inventore 9 coti ^ 
Pittura con l'Incisione e col Rilievo, la st | 
blime Figura della Dantesca JUbmarchU. ^ 

I Serafini y api che dalla candida rosa V 
Beati volano ad indiarsi: la Porta del Gè 
i Cori ; il Sole dal lampo eterno ; le bIIi| 
ruote delle Sfere ; le sfuìnanti delitie de* 1^ 
reni campi dell^ariaj i boschi entro a' qtf. 
scherza la luce ; le deserte piagg<s 9 le ^ 
ridenti, e le ombrose; la Qttì^ degli Vwì^ 
H giorno^ e la notte; le aeque di un Gange e <i 
un Ibéro cascanti in archi di mille ssi^^ 
le mine vulcaniche ; lo spirito delle f^ 
le per entro l'oscurità delle selve ; TOeeii^^ 
la Primavera dell' Eden frammezzo alle t» 
me d'amore y sono gli ornamenti della I^ 
PANA DELLA Natuea che Dauto raecOB^'' 
aU' ANELLO DI DIO. F^Touicfl^ 
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ARGOMENTO LETTERALE 

Il Poeta i an Tiag^giatore in sul cammino di Nostra Tita ; e da ciò 9 che in questo 
Cmbìù gli dice Virgilio^ raccogliesi, che la meta^ appellata Nostra Vita^ è la Citta delFIm^ 
peratore che regna nel Cielo. Il ylandante ci racconta che nel mezzo del cammino erasi ri- 
troTato in una selva oscura 9 perchè 9 gravato di sonno 9 era stata da lui smarrita la via 
diritta } ma che. poi di nottetempo gli riuscì giungere ad una valle. La selva gli rinovava 
la paura nel pensiero } la valle gli compunse di panra il cuore. Pervenne pur' anco al ter* 
niae della valle appiè di un coUe 9 le cui spalle erano illuminate dal sole ; ed allora 9 ri- 
voltosi prima a rimirare un mortai passo 9 si riposò. Riprese poi via per una piaggia de- 
serta che si distendeva quasi in pianura; ma 9 giunto ov^ella cominciava a farsi di non 
lieve salita 9 vide venirsegU innanzi una lonza 909 poco stante 9 un leone rabbiosamente 
affamato 9 ed una lupa si fiera all'aspetto 9 ch*ei perde la speranza del proseguire il viag^ 
gio. Incalzato dalla fiera 9 indietreggiava anzi verso un luogo selvaggio in parte cui non 
dava raggio il sole 9 quando comparvegli un uomo 9 che dissegli alcune parole : queste pe- 
rò ei non potette intendere 9 ai n'era fioca la voce. Non seppe Dante se dovesse dar ca- 
(ioae di ciò all'essere quel Comparso o un nomo stato per lunghissimo tempo in silenzio 9 
ovvero all'essere un'Ombra} poiché d'ambi si dice^ che s'abbiano assai fioca voce. Gli dis- 
se daoqne : O Ombra o Uomo che $iiy miserere di me} e n'ebbe in risposta 9 esser l'Om- 
hrti del poeta Virgilio 9 che si meravigliava 9 com'egli si tornasse un'altra volta a luoghi 
di tanta tristezza 9 e non salisse piuttosto quel deliziosissimo monte 9 da cui erasi fatto in- 
dietro. Dante fé riverenza a Virgilio con parole della più fine cortesia 9 gli additò la lupa 
da cui era stato respint09 gli chiese soccorso9 e bagnò gli occhi di lagrime. Virgilio9 pre* 
saae pietà9 gli die contezza della malvagia e ria natura di quella fiera9 e de' molti animali 
cai soleva ammogliarsi 9 e che più sarebbero ancora in sino che non sarebbe venuto un 
Veltro- pastore a darle la caccia 9 e finalmente a rimetterla nell'Inferno: lo consigliò per- 
taato, se volea campare da quel selvaggio luogo e da peggio 9 a tenere altro cammino per 
alla Nostra Vita. Il diverso viaggio, che gli propose Virgilio9 fu l'andare ad un luogo ove 
Spiriti lamoai stannosi dolenti 9 e vorrebbero una seconda volta morire ; quindi l'andare a 
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veder coloro che son contenti nel faoco^ perchè sperano di salire alle Genti beate : e j^ 
questa parte di viaggio il latino si offerse di accompagnare l'italiano poetau ILia fine L 
viaggio però 9 disse Tirgilio^ non potersi compiere da Dante che in compagnia di vii'ie 
ma pia degna di lui, che vissuto èra a* tempi de' falsi Dei; perchè lassa è an. Imperaior 
il cai Impero è in tutte parti e il cui Regno è quivi soltanto , e quest'Imperatore oc 
voleva ch^ei venisse nella sua Città 9 perchè era stato ribellante * alla sua Jjegge f hefp 
che poi Virgilio stesso fé conoscere a Dante esser questa : 

Adorerai debitamente Iddio. 

Sapea però Virgilio y che in quella Città vi è un Alto Seggio 9 e che felice fin Velelte 
sedervi; e ne die notizia all'AUighieri, 

Questi richiede Virgilio di esser condotto per la via che gli ha indicata; e^ mosto 
do di non ignorarla , desidera di esser condotto prima alla Porta di San Pietro y e fo 
quegli Spiriti 9 che Virgilio avea detto essere sì dolenti. 



CANTO I. *) 

* n senso letterale non può qui disgiungersi dall'amij^ jfico, che n^è il principalissijno. Ai 
secondo daremo ampio comento : or cementeremo il letterale laddove ci discostiamo dalle re^ 
chie interpetraziouL Qui trattasi di una Visione^ e non si può solamente gir dietro ai ps 
di Dante, Poeta Italiano; bisogna seguir' il volo dello Spirito di Dante, Poeta Cristiana 

Se un Canto si aggirasse intorno alla Strada papale j al Campo^ ai Sette colli j aB 

B»pey al Foro^ alla Lapa lattante due bambini j al Monte onde prima scordasi la Ci((4 

al Signor de* tre regni y alle Catacombe , al Giubileo y alla Porta di san Paolo y chi non li' 

rehbe , che il senso letterale del Canto riguarda Roma , quantunque non fosse mai now' 

nata dal Poeta ? E nel primo Canto di Dante , come vorremmo allontanare il senso klk' 

rate da' Luoghi Santi abbelliti dalle divote fantasie dei Credenti, se la Via diritU^^ 

Valle y il Colle y il Passo y la Piaggia desertuy le tre Fiere y il jlfonle principio e eaf<^j 

di tutta gioja y il Veltro che ciberà Sapienza Amore e Virtute e che rimetterà nelVIvftt*' 

la JLupUy la discesa al luogo eterno^ il cammino alla Citta di Dioy la Porla di san f <^j 

sono cose tutte vedute o dai Profeti^ o dai Padri, o dai Teologi Ascetici nella mistica Ga* 

salemme ? Donde , se non da lei, si comincia dai Cristiani un viaggio pel Paradiso? ft^ 

de viene un peccatore Cristiano, uno schiavo y come dice Dante, se non iBlVEgitlo^^^ 

ripara , se non ripara al Colle Calvario 7 ove ripoM il corpo lasso , se non a' fie& ^, 

Crocifisso? ove va, se la Grana non lo accompagna?— Non è un^opinione ma un t*^*^ 

che Dante scrisse un Poema sacro , e che in questo Poema ci narra com'egli ^^^ 

al Paradiso de* Cristiani: dunque non è un'opinione ma un fatto, che il Canto L i ^^^ 

traduzione ad un viaggio spirituale di un Cristiano per alVetema Gerusalemme. Ma è a '<^ 

ai di più. n viaggio del Paradiso può farsi da' Cristiani innocenti y e dai Cristiam f^ 

tenti ; ma Dante si confessa peccatore ( Io piango spesso le mie peccata } ; dunque non è no ^ 

Bione ma è un fatto , che il Canto I. del Pocìna Sacro e V Introduzione ad w ^'^ 

spirituale che fa un Cristiano penitente dalla Terra al Paradiso. A chi ragiona ciò b^ 
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FCel meno del eammia di nostra vita 1 

Mi ritroTai per una selva oscura, 

Che la diritta yia era smarrita. 
E 9 quanto a dir quaP era, è cosa dura 4 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnova la paura : 
Tanto è amara , che poco è più morte : 7 

Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai, 

Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 
V non so ben ridir com' i' v'entrai; 10 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 

Che la verace via abbandonai. 
Ma po' eh' r fui al pie d'un colle giunto , 13 

Là ove terminava quella valle, 

Che m'avea di paura il cuor compunto , 
Guarda' in alto , e vidi le sue spalle 16 

Vestite già de' raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle« 

r. Nel me%%o ec. la luogo » ti al basso che alPalto » eqnuIUuiite dal Cielo» o?*è la vera Nostra F'ila^ 

I. selva oscura* Nella mistica Etiopia. È rabitaxione de* grandi peccatori. 

S* la diritta via. Questa yia è fra la mistica Città di Gernsalemaie terreni) e la mistica Città di Dio, Gerusalemme celeste. 
La dttà di Da?idde posta al grado Sa di latitudine settentrionale^ poi cbe da S. Agostino e dairAliighieri fu fatta 
luogo natale di tutti i credenti, è aggrandita, da una di quelle poetiche fantasie che tanto sublimi accende la Religio- 
ne 9 fino al grado 5a della stessa latitudine, il Calrario è posto in metto a lei , e però il grado 4^ 9 latitudine di 
Roma , che sta nella ¥^aUe della Terra , 4^ S'*^^ ^^^ Orest della mistica Gerusalemme. Cosi la Poesia Cristiana 
rivolse diritti gli onniposenti sguardi del Crocifisso sopra la sede de* Pontefici e degrimperatori, Ticàrìi suoL 

B. vi trovaL Non ispecialmente nella selva oscura , ma generalmente nella selva j la quale si estende anche a quel 
luogo selvaggio eh* è presso la piaggia diserta^ e del quale poi parla TirgiUo } da lei altresì è compresa la vedte. 

13. verace via, Ltt via diritta» 

i3. colie. Il ooUt CtUvario nel centro della mistica Città di Gerusalemme, Dante ti era giunto dalla mistica Elio» 
pia , lenendo la Tia del mistico Egitto ; donde lo schiavo peccatore esce y cercando quella libertà cKi sì cara, 
m gli è conceduto che d* Egitto Vegna, ■ ( Farad, e XX Y. ) 

i4- wMe. La i%il/eeh*è a lati della mistica Gerusalemme: Torientale è terminala da un Gange, rocctdentale da un Ibero, 

15. Cha nCavea di paura ec La f^alle compunge i cuori , perchè è la F'alle delle lagrime, È ^a//f «fi lagrime j 

se nella Monarchia di Dio si riguardi come sparsa non di città ma di misere capannette , abttatione delPuomo , 
considerato ne* suoi rapporti civili pieni di affanno ; è Falle di lagrime , se nella Monarchia di Dio si riguar- 
di come intermedia fra la selva ed il colle " Calvturio j però percorsa dai ravveduti y considerato Puomo ne* suoi 
ri^rporti con Dio, • La valle , cui toccò il pie del Cristiano Poeta che si Tenia éàìVEgitto , è ì^ occidentale, 

16. le sue spalle, I mistici figurano il CaWario con due minori cime laterali alla ?etla , e queste in forma di spalle, 

17. pianeta. Il Sole : figuraUmente , Gesù Cristo \ Sole , che Dante collocò neirotU?a sfera. 

18. per ogni calle, FiguraUmente il calle di Dio , e il calle del Mondo\ ossia la strada della MeraU" cristiana j a 

della Politica" cristiana : strade unite paralellamente, che costituiscono la via diritta i (via attiva e coniemplativa). 



68 ANTOLOGIA 



AUor fu la paura un poco qaeta, 19 

Che nel lago del cnor m'era darata^ 

La notte eh* V passai con tanta pietà. 
E come quei 9 che con lena affannata 82 

Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge airacqaa perigliosa, e guata; 
Cosi Tanimo mio, ch*ancor fuggiva, 2S 

Si volse in dietro a rimirar lo passo 

Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch'ehhi riposato il corpo lasso , 28 

Ripresi via per la piaggia diserta 

Sì, che '1 pie fermo sempre era 'l più basso. 
Ed ecco, qaasi al cominciar dell'erta, 31 l 

Una lonza leggiera e presta molto. 

Che di pel maculato era coperta. 
E non mi si partia dinanzi al volto ; 34 

Anzi 'mpediva tanto 'l mio cammino, 

Ch' i' fui per ritornar più volte vòlto. 
Temprerà dal principio del mattino, 37 

E il sol montava 'n su con quelle stelle 

Ch'eran con lui, quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle } 40 i 

Si cVa bene sperar m'era cagione 

Di quella fera la gaietta pelle , 



21. Za notte. Fa questa la ooUe del Sabato tUientes , in cai , sendo il Sole in Ariete , ebbeii il plenilanio dal di 1», 

3 di Aprile nell'anno i3oo. 

E già jer notte fu la luna tonda. 

Inf. e. XX. 

26. lo passo. Non è diveno dal poetico Gange 9 e dal poetico Ibero ; quindi è anche detto ( Con. II. ) 

Fiumana oye '1 mar non ba vanto. 
Vlhero , la valle occidentale , Gerusalemme^ la valle orientale , e il Gange occupano una auperficie à^ 
gradi paralelli. Nel Poema di Dante il nostro maestro di Geografia poetica è Dante. 

37. persona viva. Sottintendi 9 figuratamente : alla Gra%icu 

38. Poi eh* ebbi riposato il corpo lasso. A pie del colle : e a pie del colle (Calvario è Teramente^ leoondo le («^ 

immagini della Poesia Cristiana , il riposo delle anime lasse. 

39. per la piaggia diserta. A settentrione della mistica Gerusalemme : mena alla via diritta. 

So. Sìj che ^l pie fermo ec Camminava con si poca alacrità, con sì interna svogliateixa, che frequentemente n*^ 
maya. £ j poiché la piaggia diserta è alcun poco in salita ( siccome quella che si distende fira una Città ed db ^^ 
te ) il piede su cui reggevasi il Poeta in tempo del suo sostare ( e che artisticamente dioesi fermo ) en ^ 
perchè chi salendo si riposa , dà il peso della persona al più basso piede. ( Dai mss. di L. BiondL ) 

3i. erta. La più alta parte della piaggia : in alcuna corrispondensa col polo artico de* geografi | cui aoTraSta. 

S3« Una lonut. Dna piccola » Pantera '^ figuratamente la Concupiscen%a. Anagogicamente 9 la Carnei oonlac*^^ 
IP Amor del piacere : allegoricamente , la Lussuria politica 9 ossia la Molle%%a, 
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I/ora del tempo 9 e la * dolce staipione ^ . y r 4^ 

Bla non sì 9 che paura non -mi desse 

La yista che m'apparre d'un leone- 
Questi parca che centra me Tenesse . ' « 46 

Con la test^alta e con rabbiosa fam^ ^ 

Sì che pareli che Taer* ne temesse. * v 

Ed una lupa che di tutte brame . . ' 48 

Sembiava caroa nella sua magprezzà $ 

E molte genti fe^ già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza 52 

Con la paura cVuscia di sua vista 9 

Ch' i' perde' la speranza delFaltezza. 
E) quale è quei 9 che volontieri acquista , SS 

E giugae '1 tempo che perder lo face , . 

Che 'n tutti i suo* pensier s'ange e s'attrista^ 
Tal mi fece la bestia senza pace; S8 

Che venendomi 'neontro a poco a poco 9 

Mi ripingeva là dove il sol tace. 
Mentre ch'io ruvinava in basso loco 9 61 

Dinanzi gli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parca fioco. 
Quando vidi costui nel gran diserto 9 64 

Misererò di me 9 gridai u Ini y 

Qual che tu sii 9 od ombra 9 od uomo certo. 
Risposemi: Non uomo 9 uomo già fui; 67 

E li parenti miei furon lombardi 9 

E mantovani per patria amendui. 
Piacqui sub Julia I anco-, che fosse tardi j 70 

• E vissi a Roma sotto il buon'Augusto ; 

Al tempo degli Dei disi e bugiardi ! 

iS. un leone* Flgnntamente rimpoienuiy senza cui non pnò darsi superbia» Anagogicamente « il Mondo: moralmente, 
TAmor del potere : allegoricamente 9 la Superbia politica 9 ossia la fame delle conquiste. 

{9. Ed una lupa. Flgnratamente t Ignoran%a, Anagogicamente , il Demonio : moralmente y PAmor delTavere : alle- 
goricamente j Vjiifariùa politica j ossia flgnoranza delPEconomia pubblica» 

^< la speranza delt*alte%%a : la sperania di superare Paltezza àeWerta j e rimettersi nella via diritta 9 che al di sopra 
deli^erto incomincia) e j dividendo il giogo di un altissimo monte^ porta i Tiaggiatori dalPana alPallra Gerusalemme. 

65. per lungo silenzio purea fioco. Intendi^ che prima atea detta alcuna parola j senza die saria stato impossibile giudi- 
carlo jEoco. Le parole dette dallo Sconosciuto , e non intese dal poeta per una certa fiochezza di yoce 9 fecero che 
Dante qui dicesse^ che quel Comparso parca fioco per lungo silenzio 3 essendo che la TOee di coloro che sono stati 
in silenzio lunghissimo si abbia una speziale fiochezza (F'. il LamL ). Anche delPOmbre si tenne fosse fioca la Toce^ 

70. Nacqui sub JolioI ancor che fosse tardi* Benché fosse in tardo tempo deir£ra anti -Cristiana ^ pure ^ dice eoa 
dolore il perduto Virgilio y nacqui sub Julio I « jil tempo degli Dei falsi e bugiardi 1 ■ 
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Poeta fai 9 e cantai di qael pinato 73 

Figliaol d' Anchise y che Tenne da Troia ^ 

Poi clie 'i anperbo Uion fa comboato. 
Bla ta percbè ritomi a tanta noia? 76 

Perchè tion sali il dilettoso monte 9 

Gh'è principio e cagion di tntta gioia? 
Oh ! se' ta qael Virgilio , e quella fonte 79 

Che spande di parlar sì largo finme ? 

Risposi lai con yergognosa fronte. 
O degli altri poeti onore e lame j 9& 

Tagliami il lango stadio e il grand'amore^ l 

Che m'han fatto cercar lo tao yolame* 
Ta se^ lo mio maestro e '1 mio aatore ; - 8K ( 

Ta se' solo colui, da ca' io tolsi \ 

liO bello stile che m'ha fatto onore. 
Vedi la bestia , per cn* io mi volsi: 

Aiutami da lei 9 famoso Saggio 5 

Ch'ella mi fa tremar le Tene e i poki. 
A te convien tener altro viaggio 9 91 

Rispose y poi che lacrimar mi yide 9 

Se Taci campar d'esto loco selvaggio ; 
Che questa bestia^ per la qual tu gride 9 94 

Non lascia altrui passar per la saa via 9 

Bla tanto lo 'mpedisce che l'uccide : 
Ed ha naturarsi malvagia e ria 9 97 

Che mai non émpie la bramosa voglia 9 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

77* il dileUoio monte. Hoote ) cui si s^Ie dalla piaggia diserta ^ e fa mezzo a cui è la via diriUA È il Lihas 
cui la Poesia saera ha fatto il Monte di Dio , alto dalla Terra al Cielo. Qaesto Monte è la creazione pia w| 
fica delle menti inspirate. L*aomo non potea dar più basse falde che in svL\Vori%%onte terrestre y uè pia alta t^ 
che in sull* empireo j ad un Monte che Tolea far degno del nome di Monte di Dio, 

78. Ch^ è principio e cagion oc.. Principium et caussa\ termini della scuola Aristotelica. Le buone opere ^ 
nel Monte , sono il principio e la causa deireterna gloria. - Tutta gioja è modo non di?erso da Nostra ^ ] 

85. Tu se* lo mio maestro. Yirgìllo cantò le yirtà cìtìH e militari della /tfò/torcAia diRomai Dante le Tirtà ecoHi* 
che e politiche della Monarchia di Dio, Virgilio 9 anagogicamente, è la Graua] moralmente^ è il Maestro d^^^' 
Jilosojicay nelle tccì dell' Imperatore Romano^ poiché Dante neiranno i5oo. tenea che Tacasse il Seggio lapc^ 
allegoricamente , il Poeta nostro. ( Poeta noster \ - DanL de Mon. - : Poeta nazionale degPItalianL ) 

91. altro viaggio. Dalla mistica Gerusalemme aìVinferno ) àal? Inferno al Purgatorio ; dal Purgatorio J^ ^^' 
di Dio ( mistica Gerusalemme celeste ) nel Paradiso. 

93. loco sehaggio. ▲ fianchi della piaggia diserta. Ha qualche corrispondenza geografica con le parti setteDt^ 
dell* Europa 9 e delPAiia. Notisi , come la seha oscura non sia solo selvaggia 9 ma anche <sspra e forte» Q*^ 
loco è selva in eui è VIgnoran%a\ nella selva oscura ?*è di più la Concupiscen%a ^ e V Impotenza' 

95. per la sua via. Per U tia ch^altri TOrrebbei 
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S Uolti 80n gli animali a cai s'ammoglia, 100 

fl) E pia saranno ancora 9 infin che 1 Yclfro 

Terrà 9 che la farà morir di doglia. 
] Qaesti non ciberà terra 9 né peltro 9 i03 

Bla sapienU) e amore 9 e virtote; 
E sna nazion sarà tra feltro e feltro. 
3 Di qneirnmile Italia fia salute 9 106 

Per cni morì la Tergine Camilla 9 
Eurialo9 e Torno 9 e Niso di forate: 
I Qaesti la caccerà per ógni villa 9 109 

Finche l'avrà rimessa nello 'nferno 9 
Là onde invidia prima dipartilla. 
g Ond'io per lo tao me' penso 9 e discerno 9 .112 

Che tn mi segni f ed io sarò tua gaida 9 
E trarrotti di qui per loco eterno ) 
m Ov' adirai le disperate strida 115 

Di qaegli anUchi spiriti dolenti 9 
Che la seconda morte ciascnn grida: 

!ll 

loi. H FtUro. Specie ÒA genere Cane^ la quale è natoralmenle nemica de^ lapi ; figoratamente^ Gesù Cristo. Anago- 
gicamente 9 Gesù Crisio^uomo 9 sommo Sderdote del Regno del Cielo ; e per lui il euo F'icario 9 Pontefice 
Romano : moralmente 9 Gesà Cristo 9 divino Maestro \ e per lui il Pontefice Romano maestro dei documenti 

9l Twtlaìì^ e V Imperatore Romano maestro dei documenti filosofici i allegoricamente 9 Gesù" Cristo »Dio Re del 

Mondo 9 e per lui il Suo F'icario 9 Imperatore Romano. 
:o3. terra né peltro. Non sarà Principe superbo 9 né avaro ; né conquistatore 9 uè atido di false riccbezie 
04. sapien%a e amore ^ e virtuU. Tirtù del PADRE 9 Sapienza del FIGLIO 9 Amore dello SPIRITO SANTO : le 

tre altissime qualità divine 9 che son Topposto deWImpotenza 9 Jgnoran%a 9 e Concupiscenza» 
(oS. E sua na%ion ec. E la ra%%a di questo Feltro ( la varietà della specie y in pecoribus bonus proventus bona na- 
tio dicitur. Fest ) sarà tra-feltro- e '^feltro. Questo è il nome ( tra- feltro - e ^ feltro ) appellativo della ra%%a^ 
nazione y del Teltro Dantesco: nome appellativo proprìissimo in senso letterale 9 perchè dato a quella razza di 
veltro che si yiYefra lana e lana in mezzo al minuto gregge 9 e da' Naturalisti vien detta con ~ da - pecore y 

'^*'' can'pasiore] nome appellativo eletti«simo in riguardo al senso figurato 9 perchè mira a Colui 9 che disse: Ego 

^ som Pastor ; ed è la letterale traduzione dell' in/er pecus et pecus d'Ezechiello. Intorno a ciò è a leggersi quan- 

^'' fo scrisse il eh. Prof. Salvatore Betti nel Tol. 178. del Giornale Arcadico } e largamente poi ci distenderemo sopra 
si sublime argomento nelle chiose emagogiche. 

^ to6. Di queir umile Italia. Di Roma9 sede de' Yicdrii di Gesà Cristo: è detta umile Italia in rispetto al divino Feltro. 

^ 110. rimessa nello ^nfemo. Qui è strettissima runione de' sensi letterale9 e anagogico. Gesù Cristo rimetterà nell'Infer* 

■'^ no la Morte 9 che per invidia del Diavolo se ne diparti. La mor/e9 il peccato ^ la Lupa^ il Demonio porgono 

> immagini affini fra loro alla Poesia Cristiana. Cosi Dante 9 invece di ripeter la Lupa 9 cantò : ( Can. IL ) 

^ Non vedi tn la Morte che'! combatte 

^ Su la fiumana ove '1 mar non ha vanto ? 

' ti2. e discerno. Fra la via diritta 9 e V altro viaggio. 
Ii5. Ov* udirai ec. h* Inferno] ove udirà Dante le strida dei dolenti spiriti antichi j cioè ( virgilianamente )y<imofi. 

' Anagogicamente^ V Inferno è la via della soddisfazione: moralmente9 è la scuola dì quella parte di Etica filosofica 

che tratta delle virtù intellettuali: allegoricamente, è la Discordia faziosa dei popoli 9 e la Superbia^ Avarizia^ 

* e Lussuria dei re. È nell'interno della Terra al di soUo della mistica Gerusalemme: finisce al centro dalla Terra. 
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E poi vedrai color che son contesti ilS 

Tieì fuoco , percbè sperati di yenire ^ 

Quando che sia ^ alle beate genti ; 
Alle qna* poi se tu vorrai salire 9 121 

Anima fia a ciò di me più degna : 

Con lei ti lascerò nel mio partire. 
Che quello *mperator che lassa regna 9 124 

Perch* i' fui ribellante alla saa legge ^ 

Non vnol che 'n sua Città per me si yegna. 
In tutte parti impera 9 e quivi regge j 127 

Quivi & la sua Gttade e Talto Seggio : 

O felice colui 9 cu* ivi elegge! 
Ed io a lui : Poeta y V ti richieggio 130 

Per quello Iddio che tu non conoscesti^ 

Acciò eh' V fugga questo male e peggio ^ 
Che tu mi meni là dov'or dicesti 9 133 

Sì eh* V vegga la porta di saik Pietro ^ 

E color 9 che tu fai cotanto mesti. 
AUor si mosse ; ed io gli tenni dietro. 

118. color che son conienti Nel fuoco. Il Purgatorio : anagogicamente, la via purgatiifa ; moralnenle, If kooI) 
quella parie di Etica filosofica che tratta delle virtù morali 'j allegoricamente) la Monarchia umana ^ cui debU 
osservare i popoli , e che giastamente tener debbono i re. È nna monUgna in nna boletta antìpoda alla nùA < 
Gerusalemme : communica coWJnferno per un cammino ascoso apertovi dal cadente LncìlèfVy cicy qiusi i^'^ i 
perforò la Terra per una metà del suo asse. La Terra inorridita corse al nostro Emisfero j laggiù si fè ?eIo dff 01 
e Plsoletta e la montagna per naturai legge sMnnaUarono in metxo a quelPacque. La Poesia y che (libbncò VO 
. pò ai falsi Dei d^Omero 9 cede alla Poesia , che descrive la Monarchia del véro Dio de^ Cristiani. 

J20. alle beate genti Al Paradiso: anagogicamente, le vie illuminativa. e unitiva i moralmentCì la scnoU dell^^i 
Teologica : allegoricamente, la scuola della perfetta Giustizia ai re. - Nel suo Paradiso Dante canta lo sptó»^ 
la vetta del Monte * Purgatorio y e il Trono di Dio. 

J34* Che quello ^mperator che te. Dio^ 'Imperatore della sua Monarchia, cantata da Dante. Egli è ili^e deiC-'' 

jaS. ribellante alla sua legge. Virgilio non adorò debitamente Iddio: per questo, non per altro peccato, egli èpj 
to. Purg. e. VII. 

J36. sua Città. Mistica Gerusalemme celeste. 

137. In tutte parti impera ec. Impera anche nel Regno del Mondo 9 ma regge soltanto il Regno del Cielo. 

aaS. alto Seggio. Rivedasi nel Par. e XXX. 

33i. Iddio che tu non conoscesti Gesù- Cristo -^.Dio. 

i3a. questo male e peggio. Male Tessere rincacciato nel loco selvaggio \ peggio il cadere nel ?icin passo ^ 

Che non lasciò giammai persona viva. 

i34« Sì eie P veggia la porta di san Pietro» -Intendi : si ch^io , che or mi trovo a settentrione di GeruSt^ ^ C) 
in sulla piaggia diserta , ritorni teco nella Città , e veggia quella meridional porta di essa che chiamasi p^'* nQ 
san Pietro y la quale mette i Penitenti in via che li conduce alla Città di Dio ^ passando per V Infera' 
monte del Purgatorio , e di sfera in sfera sino alla Nostra Vita. 
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ARGOmENTO. 



Dice il Poeta ehe^ alla sera di qael giorno in cui ayTennerò le cose narrate nel Can- 
io J.9 eg^iy unico al mondo, s^apparecchiaya al gran viaggio propostogli da Tirgilio, Tiag^^< 
gio che sarà il soggetto del sacro Poema. E^ fattane la invocazione^ segne a dirci > com'egli 
aprisse un suo timoroso pensiero a Virgilio in questa sentenza: Guarda gè in me e virtìi 
bastante prima ^introdurnU nel secolo immortale. Tu dici ^ che vi andò Enea in unima e 
in coi|»o ; e andotfvi poi il Vaso d^ elezione. ^ san Paolo. Ma f in riguardo ad Enea 9 dato 
anche che Dio fosse stato cortese di far^ ascendere un Pagano aW Empireo j ciò non pare 
indegno ad uomo di sottile intelletto ^ che pensi le gran cose che la Provvidenza volle che 
prendessero cagione da luij e pensi che veramente nelV Empireo fu egli 'eletto padre di Roma 
e deir Impero 9 e pensi finalmente che in quel suo viaggio ^ secondo che canta tua musa^ agli 
intese cose che gli fruttarono * la vittoria cui rimonta Vorigine dello stabilimento de* Ponte* 
fici in Roma. In riguardo poi a san Paolo j egli e vero che siavi andato , ma ciò gli fU 
concesso alT altissimo fine di confortare quella Fede cV e principio di nostra salute. 

JLongamente è quindi narrato, come riuscì a Tirgilio di tornarlo al primo proposito di 
tenergli dietro; ma basti il dire ^ cjke-«'||iò valse il far noto al timido nostro Poeta, che 
tre benedette Donne cuiravan di lui nella Corte d^ èfSlo , e che -ì^gilio era stato ele^ 
to da una di loro ad accompagnarlo. Me fuor di ragione tanto baste a rinfrancar l'animo 
deir Allighieri y essendo che da tale notizia non si ^disgiungeva un pieno scioglimento di 
talli i suoi dubbi , già prima da lui raccolti In quésto ternario : 

Ma io pt^cliè Tenirvi ? o cbi U concede ? 
Io non Enea , io non Paolo sono \ 
Me degno • ciò ne io né altri crede. ' 

Fatto certo di tanta grazia divina , benlfef|se Dante alla pietà della celeste sua Ami* 
ca, ed allaWrtesia di Tirgiliof e, faldisi di una voglia con lui, continuò a scendere per 
queirofcura coda q)ie mette alla Porta déWInferno. 

Questo Canto (di ragione e di fatto) è di fondo tutto anagogico i cosicché, spogliato 
di sue allegorie e delle, creazioni e forme poetiche , è precisamente un Dialogo pieno di^ 
sapienza teologica fra un Peecator ravveduto che sMmpaura nel mettersi in yia alla Perfe* 
%ione , e un Direttore di spiritò che lo incuora , assicurandolo del celeste ajnto , •* della 
propria assistenza. 
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* Dante ci disse 9 scrivendo a Gan Grande 9 che il sngg^etto allegorico del Poco 
; ero è Vuomo j in fognilo 9 meritando o demeritando^ alla giuHiua del premio e della 

I è sottoposto. Ora Fuomo inerita e demerita innanzi a Dio ; ed ecco il senso anagogico 

l rita e demerita innanzi la Ragione } ed ecco il senso morale : merita o demerita Iona 

Patria , ed ecco il senso propriamente detto allegorico. Quindi nel Poema sacro è 
premio ai Santi 9 ai buoni 9 agli Eroi $ pena ai peccatori ^ ed a coloro dalla cai aniii 
caduta la coscienza ^ o la patria. 

Dante ci disse ancora 9 che il fine di tutta la sua Opera e di rimuovere gli Mwmini 1 
miseria^ e indiritzarU alla felicita : ed egli nel senso anagogico^ ci rimuove dal pecca 
c'indirizza alla gloria; nel senso morale ci rimuove dal vizio 9 e c'indirizza alla virtù; 
senso allegoricoy rimuove popoli e re dalle colpe cittadine e politiche^ e gl'indirizza a Giosi 
A tanto fine elesse FAUighieri di far sensibilmente quel viaggio 9 che i Mistici i 
gnavanif potersi fare spiritualmente. Chi nega ciò 9 dice che Dante fu pazzo 9 perdi 
viaggio dei vivi dalla Terra al Cielo non ebbe mai realtà che nelle scuole de' Mistìdi 
possibilità che nel cervello dei pazzi : e Dante medesimo 9 temendb che la sua veoib 
luoghi eterni non fosse accompagnata dalle virtuose dbposizioni dell'animo richiesie 
tant'uopo dai Mistici 9 apertamente disse : 

Temo che la teouta non sta folle» 

Stabilito il viaggio, quel divino ingegno9 ^^i ridevano le fantasie più svhlimij Io dist^ 
da quel profondo della Selva oscura ove più giù cadono i peccatori a quella cima del Parai 
so ove più s'indiano \ perfetti. Da questo disegno è rappresentata *— La Monarchia di Dio - 
ossia il nuovo Mondo ereato da Gesìi Cristo ^^ secondo il forte immaginare di quegFInte 
petrÌ9 che non altro videro che l^immenso edifi%i% della Chiesa militante^ purgante^ e (Ho 
fante in quelle altissime parole : ego cr^o coelos novos 9 et terram novam — Is. — -. 

Il Cauto L ben fu detto dagli antichi cementatori il proemio} noi lo chiameremo eoaD" 
i\ prolago: e il Canto IL diremo il preambolo ài tanto viaggio anagogico. Ognun vede, cbe II' 
mento di un prolago e di un preambolo ài un viaggio anagogico non può essere che anayf 

TiéìVInfemo poi l' anima non fa che soddisfare le sue colpe 9 e circonvolvere k ^ 
virtù intellettuali 'j però poco si fa manifesto il senso anagogico: vi trionfano invece il^ 
so morale j e V allegorico 9 perchè vi si vedono le pene date ai cattivi uomini 9 ai ^^ 
cittadini, ai cattivi re. ^*^ 

Plel Purjfaforiqi Tanima si adoma di abiti di ^Wu; i fl^poli e i re sono indotti ^' 
perfezione morale ; però fu((f tre i sensi chiusi nll Poema vi si dispiegano. 

Jiel^aradiso 9 ove gli animi sono «imparati della più sublime perfezione cristi^ 
i re della pia alta perfezione della Giustizia ^ vi sono come fusi i sensi anagogico e ^ 
le 9 e a quando a quando vi compare in documenti celesti il senso allegorico. 

Non diremo dunque con Giasone de Nores 9 che Dante fu un Filosofo morale ^^ 
serisse una Teologia in versi : no ; Dante era Filosofo 9 era Teologo più assai che ^^ 
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e de NoreS) ed era altissimo Poeta, mentre Giasone de Nores non Io era affatto. Ma pe- 
remo rispondere pienamente a Giovanni Andrea 9 ebe * ci domanda : Perche accingersi a 
irare senza scopo F Inferno ^ il Purgatorio 9 ed il Paradiso 7 — : 

Per far letteralmente quel viaggio 9 che può fare un peccator ravveduto 9 cui sia data 
grazia di andare 9 ancor vivente ed in polpe ed in ossa9 daUa terrena atta celeste Gerusa* 
emme^ peregrinando nella parte inferiore della Monarchia di Dio: viaggio più assai, poe- 
ico di quello cbe possa farsi da un giusto^ perchè questi peregrinerebbe nella via diritta^ 
he sMnnalza daWuna aWaltra Gerusalemme nella parte superiore di essa Monarchia; ma il 
ìeccator ravveduto^ dovendo peregrinare per la via de"^ penitenti j è obbligato passar per F/n- 
*€rno e pel Purgatorio ^ e quindi lasciarsi trarre ne' sublimi suoi voli' celesti dal moto del- 
e sfere} e però i puniti noìVInfemo e nel Purgatoìio^ ed i beati ne* Cie/<9 gli offrono più 
issai di poetiche immagini 9 che le Tirtù ond^è fiancheggiata la via diritta: 

Per togliere occasione da ciò di trattare anagogicamente del viaggio spirituale dalla 
Terra al Paradiso 9 di cui discorsero tutti i Mistici da san Paolo a san Tommaso : cam- 
ninando cioè la via purgativa della soddisfazione della colpa neW Inferno , e della sod^. 
lisfaiione della pena nel Purgatorio^ sotto la guida di Virgilio j la via illuminativa j sotto 
la guida di Beatrice ; e la via unitiva^ sotto la guida di san Bernardo : e così discorrendo, 
liremo con le parole di san Tommaso 9 i tre stati spirituali nel passaggio dalla servitii 
alla libertà i il principio^ o lo stato AegV incipienti } il mezzo ^ o lo stato de' proficienti i 
il fine 9 o lo stato de' perfetti : 

Per togliere ancora occasione da ciò di trattare moralmente dell'acquisto progressivo del- 
le virtìi'j cioè delle intellettuali neìV Inferno^ delle morali nel Purgatorio j e delle teologiche 
ael Paradiso} e dar così un alto Corso di Lezioni di Etica Filosofica^ e di Etica Teologica : 

Per togliere finalmente occasione da ciò di trattare allegoricamente del dovere dei popoli 
di partirsi da uno stato di faziosa discordia9 e cercar pace all'ombra della Chiesa e dell'Impe- 
ro } e del dovere dei re di abborrire la Superbia , V Avarizia 9 e la Lussuria politiche ; di 
promovere le virtìi morali} e farsi degni d'esser premiati in quel regno della Giustiùa^ a cui 

Kon sali mal dii noz credelte ia Cristo. 

Così nel senso letterale c'insegnò l'Allighieri quanto fece e quanto vide nel suo viag- 
gio : nel senso allegorico stabilì e dispiegò i canoni delle sue Politiche ; nel senso morale 
cantò le virtù onde s'ingentiliscono gli animi e s'infiora l'umana società } neW anagogico ci 
sospinse ad amare l'eterno Amore. Nascose però nel suo Poema i sensi che tutti gli an- 
tichi Sapienti nelle grandi Opere sacre nascosero 9 come già si strinse ne' notissimi versi : 

Littera gesU docet , qaid credas Allegoria , 
Moralis quid agas j qno lendas Anagogia. 

E sì Immenso suggett09 ed a tanto immenso fine9 avendo dato l'Allighieri al suo Poe- 
ma 9 il Poema è Mero 9 e in tutti i sensi vi è cantata la Monarchia di Rio. Vi è cantata 
nel seneo letterale 9 perchè il Poeta la viaggia dall' ultima lacuna alla cima dell' Universo } 
vi è cantata negli altri tre sensi 9 perchè nell'anaforico e nel morale sono cantate le leggi 
del Regno del Cielo 9 e nell' a/Ze^orico sono cantate le leggi del Regno del Mondo ^ i due 
Regni ond'è costituita la Monarchia deW Altissimo. 
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Lo giorno se n'andava ^ e l'aer bruno 1 

Toglieva gli animai che sono 'n terra 

Dalle fatiche loro; ed io sol nno 
ATapparecchiaya a sostener la guerra 4 

Sì del cammino e sì della pietate > 

Che ritrarrà la mente che non erra. 

I. Lo giorno se riandava ec. Quando Dante fn presso il colle y era già levato il sole j quando fa respinto dalla lop: 
egli stesso era a^ raggi del sole : ora Vaere è bruno. Le ore pomeridiane di questo primo giorno della Visiont r. 
roDO consuma le da' Poeti nel tragitto dalla Piaggia deseria alla 'Porta di san Pietro* 

Dante innamorato alla contemplazione di Dio ToIcTa ascendere a Lui j passando pel santo sno Monte j v 
appena fu al cominciare delPerta^ dovè retrocedere^ sì poco di valore egli si avea a vincer la Lupai è ora C' 
a discendere a Lui ( che Dio riempie tutto il giro de* mondi ) , entrando per quella Porta onde misticamente si , 
dnsse prima alla penitenza 9 poi all'estasi san Pietro 9 e che però il Poeta chiamò Porta di san Pietro dal e • 
del primo estatico penitente della nuova Chiesa. Il sistema* di Dante in riguardo a ciò è come un sublime come 
cosmografico- poetico a queste parole di San Bernardo : Contemplativi olii ascendunt y et corruunt sicut Ut^ 
quae tangii montem ^ alii rapiuntur et descendunt s ietti Petrus. 

3. sol uno. Non all'intraprendere mentalmente j ma all'intraprendere sensibilmente il viaggio alla Citià di Dio l'i 
la strada propostagli da Tirgilio. £ la ragione di si raro salire all'altissima meta ^ cui giunge il verso del Poeia ia- 
mortale^ è in ciò ^ che l'uomo licet per gratiam sanetur quantum ad mentem 9 remanet tamen corruptio (ptst 
tum ad carnem — S. Tomm. — . Dante 9 apparecchiandosi a si sublime viaggio ^ ne cerca esempi ; né altri k 
conta che quelli di Enea è di san Paolo \ 1' uno secondo il detto di Virgilio 9 V altro secondo la comnoe seateau 
de' Teologi. Leggeremo poi com'egli si tenesse ben lungi dall'essere un Enea , o un san Paolo^ 

4« la guerra \ il certamen proposilum da san Paolo a noi ^ che non habemus hic permaneniem civitatem ) ttdfi 
turam inquirimus. 

5. Si del cammino e sì della pietate. La guerra del cammino è la faticosa impresa di un Penitente ài rhg^e^ 
dalla Città degli uomini alla Città di Dio ; la guerra della pietate è la faticosa impresa di vincere qael timort 
e stupore secondo l'espressione di san Tommaso 9 e quella santa veneratone secondo l'espressione di san BionV 
sto 9 che invade l'animo del Contemplativo che va dalla Città di Dio a Dio\ guerre^ come a dire^ compagoe ai 
due gran voli dello spirito di Dante. Anche il Petrarca usò pietate in senso poco diverso ^ quando caotò che v 
Angeli furono intorno a M. Laura 

Pieni di meraviglia e di pietate. 
Queste guerre poi^ opposte all'uomo viaggiatore dalla mistica Etiopia al Cielo eccélsissimoy sono sol vinte da D> 
coi rivoltosi Dante canta nel Paradiso : 

Che per tornare alquanto a mia memoria 9 
E per sonare un poco in questi versi ^ 
Più si con coperà di tua vittoria; 
Le immagini vengono dall'Abacuc : Pro iniguitate vidi tentoria jietiopiae : • • ascendam ad populum acanti 
nostrum : Deus Dominus fortitudo mea 9 et super excelsa mea deducet me victor in psalmis canentem» 

d. Che ritrarrà la mente che non erra. Ecco il tema del Poema sacro : la mente che non erra del Poeta ri(n 
i mali che si sostengono^ e le gioje che si colgono, diciamo con Dante, ab hujus corruptionis servitute ad atf^- 
nae gloriae libertafem — Dani. lUt. ad Cao. S-al- — . Ma la corruzione della servitù è nelle parti in/f^"' 
della Terra , la gloria della libertà è in cima delP Universo ; dunque , ritraendo il passaggio dalla servitù * 
libertà , si canta la Monarchia di Dio , che 9 e!>tendendosi dal centro alla circonferenza dell'Universo y albrjcc 
il servo ed il libero, il traditore ed il serafino , il tiranno ed il Sole della Giustizia. 

La mente sua è poi chiamata dal Poeta mente che non erra^ perchè errar non poteva ne ritraendo la S"^^ 
ra del cammino , nò ritraendo la guerra della pietà. 

Errar non poteva , ritraendo la guerra del cammino ikftW Inferno , perchè , operandosi io esso la convoluv^' 
delle virtù intellettuali del mistico viaggiatore, in hac operatione animacy dice san Tommuso, non est ernff' 
^ poiché non errasi nelP intelletto de* principj primi 
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O Muse 9 o alto ingegno f or m'aintete $ 7 

O mente che scriTeati ciò ch'io Yidi ^ 

Qui si parrà la tna nobilitate. 
Io cominciai : Poeta che mi guidi j 10 

Errar non poteva , ritraendo la guerra del cammino nel Purgatorio e nel Paradiso sino alla Città di 
Dio j perchè la eonvolu%ione delle virtù intellettuali è appunto ordinata da san Dionisio affine di toglier dalPani- 
na la deformità delP errore ^ che nasce in noi dal falso argomentare della nostra ragione 9 e 9 come dic^egli^ 
tèi 9 cessante discursu ^ figatur iniuitus animae in contempiatione unius simplicis F^eritatis» 

Errar non poteva , ritraendo la guerra della pietà dalla Città di Dio a Dio nel fine del Paradiso , per- 
chè la mente di chi è tratto a vedere la cima di tutte le altexxe è fatta iniellectus sine errore , come dice 
Agostino ; è fatta mens inscrutabili profondo sapientiae illuminata y come dice PAreopagita j e come j da lui in- 
segnato ) afferma P Angeli co. 
7. 8. 9. O Musej efr Invoca le Muse specialmente a condurre la Ctmtica delP Inferno ; P alto ingegno^ e le Muse^ 
specialmente a condurre la Cantica del Purgatorio \ fa sua mente imparadisata a ripetere nella Cantica delPa- 
radiso le cose da lei scritte mentre fu assunta ne^ Cieli. 

^e\V Inferno il Poeta è obbligato non solo a veder le pene date 9^'^ Incontinenti e Bestialij ma si ancora a* Ma^ 
liùosi ) e si trova fra vili bricconi y ove non può comparire altro senso anagogico che alla vista di tanta miseria 
purificarsi e rientrare in se stesso j né altro senso morale che acquistare più di sana Intelligenza 9 né altro 
senso allegorico che metter schifo negli animi de"* brutti vixj coi si era abbandonata^ spezialmente nel sec. XlIT-. , la 
misera Italia. E la Poesia ridotta al solo senso letterale era a Dante j come a tolti i grandi Sapienti , una Poe- 
sia morta , sendo colei che Pavviva e la fa maestra di gentili costumi Vjillegoria. A iar degna pertanto del suo 
Poema altissimo la Cantica delPInfemo 9 anche laddove gli è forza aggirarla nelle pia soue bolgie nelle quali 
ogni più bassa colpa è punita, egli invoca le Muse 3 e 9 pieno di loro 9 dà alla Cantica Intte le grazie dell* Com^ 
media 9 la solleva con mirabili fantasie 9 Paddroa delle patrie storie 9 la sparge di sottilissimi enigmi 9 la vèste di 
▼ersi maravigtiosi 9 e cosi 9 con poco d^ajuto delle allegorie^ la rende degna di far parte s> importante del Poema 
saero 9 anzi, per certe qualità che le sono proprie 9 le di forza di scuotere gl'intelletti con più di luee che Paltre^ 
Nel Purgatorio anime meno ree 9 colpe già velale dalPali del perdono di Dio : le virtù morali in bella mostra 
a far* adoma la vita del cristiano 9 del cittadino 9 e del re j V ingegno di Dante è alto quanto è alto e placido il 
mare di* e* deve correre. Qui dunque Valto ingegno è invocato dalP Allighierì per condurre quella Cantica^ cui 
volle dare principio in que* nobilissimi versi : 

Per correr migfior* acqua alza fé vele 

m 

Ornai la navicella del mio ingegno j 

Che lascia dietro sé mar sì crudele. 
Uè tXVaìto ingegno vnol non sten compagne le Muse 9 salendo il monte èéX^umana Monarchia ^ poich'è queste 
caramente la illeggiadriscono. E si che le invoca di nuovo in sul principio del Purgatorio^ e le invoca con quel 
helPardimento eh* ei ben potea prendere dono avere, mercè di esse , resa mirabilissima la Cantica delPlnferno 9 ed 
esser già divenuto tutta cosa di quelle gentili : ed è santa Pallegrezza del Poeta che 9 potendo dar vita alla Poesia 
con la fiamma della Sapienza 9 esclama nelPaltezza delP ingegno: 

Ma qui la morta Poesia resurga 9 

O aanle Muse 9 poi che vostro sono. 
Nel Paradiso poi egli ha a narrarci cose a dir delle quali le Muse Vaito ingegno non vaìgono 9 ma solo la 
mente che le vide pvò celebrarle. E perchè la mente de* mortali 9 che non erra quande è onita a Dio 9 più noft 
ricorda 9 quaggiù [ornata 9 quanto vide in Dio 9 essendo che rn Lai 

Nostro intelletto si profonda tanfo 

Che retro la memoria non ptfu ire^ 
r Allighierì foHe conciliarsi 9 eom*et disse, Ta docilità col possibile^ cantando nel Paradiso che P ombra del Regno 
celeste fu segnata nel suo capo^ e qui dichiarando, che la sua mente avea scritto ciò ch*egli aveva veduto. Con 
sì allo argomeulo il Poeta dimostra la nobiltà della mente sua^ nobiltà acquistata per lo privilegio' di farsi senia 
errore nelPunirsi a Dio , e di scrivere ciò che Dante vide per suonare ne* versi del Paradiso la gloria di Dio. 
IO. Poeta che mi guidi. Alius «... ducei te quo tu non vis —^ S; Glo. — *• iVe ipse te doce<u 9 ne absque ductore 
ingrediaris viam 9 quam nunquam ingressus e# — S. Gir. ku — • 
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Guarda la mìa \ìxtìi &*eU* è possente} 

s 

Prima ch^airalto passo ta mi fidL 
ì Tu dici, che di Silvio lo parente, 13 

i Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò , e fa sensibilmente • 
Pero se FAvrersario d'ogni male 16 

Cortese fu, pensando l'alto effetto 
Ch'nscir dovea di lui, e '1 cbi, e 1 q[aale, 
Non pare indegno ad nomo d' intelletto ; 19 

Ch' ei fu dell'alma Roma , e di suo 'mpero 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 
La quale e '1 quale ( a voler dir lo vero ) 22 

Fur stabiliti per lo loco santo , 
U' siede il successor del maggior Pievo* 



V 

1 

I 

f 



IX. Guarda la mia virtù ec. È proprio del pusillanime^ secondo Aristotele e i erbtiani Teologi^ dabiure, f>Ii.Mie i 

Tenevole ^ delle proprie forze. 

la. Prima ec. A ben' intendere il significato letterale e quindi V anagogico di questo Terso è d* uopo aro-* ù 
gli occhi lì Disegno Dantesco della Monarchia di Dio ^ e pensare^ che ^{^tiio Dialogo si tiene da* Poeti ^J 
nìk^oscura costa. Non sono essi dunque fra la Piaggia deserta e la Porta di san Pietro 9 ma fra la .f^4yr \ 
san Pietro e la Porta delTInferno. Ì?i veramente per matematica dimostrasione è una costai M per £sicm * 1 
straxiooe una costa oscura ^ in Vallo passo dalle cose esterne alP ingresso della vita interiore^ 

x3. Tu dici. È lì proverbiale tu dicis 9 che si usa parlando a colui che ha affermato cosa da noi non creduta. T \ 
non credeva davvero 9 eh' Eoe») padre di Silvio, fosse salito air Empireo y perchè Dante sapeva €he la gnerxi \ 
unirsi a Dio innanzi alla morte è segno di predestinazione y e chiaramente cantò questa semenza ieologM€ssm 
ctmto X del Paradiso ^ quando appellò la via deir Empireo 

quella scala 
U* senza risalir nessun discende ; 
ed Enea , lungi dalPesservi fatto risalire , è collocato dal nostro Poeta fra i perduti , come ribellante alla le^* 1 
adorare debitamente Iddio. Ma pieno di finissima arte è il modo cortese , con cui Dante , parlando a quel Vkr 
che aveva cantato il viaggio di Enea air immortai secolo , aggiunge al ratto di san Paolo Mandata poetico-vìrx* 
di Enea agli Elisi: non la nega duramente, non la concede apertamenle ; e, pieno delle alte dottrine che ci «. 
gò ne^ libri del Convivio e della Monarchia , dice che T invenzione virgiliana ( andata , onde gli dai tu vcs, 
considerata in riguardo teologico (da uomo tP intelletto ), non pare invenzione che detragga alla Maestà dellV»*':* 
sario d^ogni male ^ se ( notandissimo sei ) se fu Egli cortese di concedere sì alta grazia al parente di Sii* 

i4* i5. ad immortale Secolo : in saeculis aeternis^ dal Cantico — — Vrhs fortitudinis nostrae Sion — posto da 1.^ 
in bocca di coloro che son beati nella Gerusalemme celeste. 

sensibilmente: in corporea dal sensibili ter usato in tale sìgniGcaz'tone nella bassa latinità. 

18. e N chL Fabrizio , Curio , Muzio « Torquato , Bruto 9 Orazio 9 i Décii y i Drusi y Regolo y Qointio Cincinnato. C 
mille y Catone y Scipione , Tullio. 

e ^l quale. Le qualità de* suddetti parvero a Dante ( Conv. ) sì eminenti , che disse : ciò non poteva né **** 
vea essere se non con ispecial Jìne da Dio inteso in temta celestiale infusione. 

19. Non pare indegno. Si osservi PArgomento che abbiamo preposto a questo Canto y e la nota al v. -iS. • 

22. La quale e H quale. La qual Roma y e U quale Impero. 

23. lo loco janto. Luogo del Dante non abbastanza avvertito da chi volle fare di Dante un eresiarca. 
24* del maggior Piero. Se avesse detto ,, l/' siede il successore di Piero ,9 ciò sariasi potuto intendere del Ti^*^ 

te Boniracìo YUI. successore di Pier - Celestino. Il Poeta volle che sM nten desse , ch^ ei parlava in genere <^ 
legidtmi Pontefici 5 però dà a Piero raggiunto di maggiore y ossia di primo y di capo. 
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Per questa andata f onde gli àii tu vanto 9 SS 

Intese cose 9 cbe furon cagione 

Di sna Yittoria 9 e del papale ammanto. 
AndoTTi poi lo Tas d'elezione y 28 

Per recarne conforto a qnélìa Fede 9 

Ch'è principio alla via di salvazione. 
Bla io perchè venirvi 7 o chi '1 concede ? 31 

Io non Enea 9 io non Paolo sono ; 

Me degno a ciò ne io ne altri crede. 
Perchè 9 se del venire io m'abbandono 9 * 34 

Temo 9 che la venuta non sia folle : 

Se' savio 9 e 'ntendi me' eh' io non ragiono. 
E quale è quei che disvuol ciò eh' e' volle 37 

E per nuovi pensier cangia proposta 9 

Si che del cominciar tutto si toUe ; 
Tal mi fec' io in quella oscura costa : 40 

Perchè 9 pensando 9 consumai la 'mpresa9 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

onde gii dai tu vanto» Ecco « che Dante riduce Vandata di Enea al secolo immortale $ ad aa Tanto datogli da Virgilio» 
Intese cose chefwron cagione Di sua vittoria. Modo aobliffle 9 che significa : O F'irgUioj c antando 

Tu regere imperio populos 9 Romane j memento ec 9 
facesti che il tuo Enea intendesse negli E tisi quegli ititi documenti 9 che furono cagione delle glorie miU- 
tari e cunli della Monarchia di Roma, 

Dante poi , imitando il suo aftaestro Virgilio 9 fa cbe nel suo Poema gli si dican cose 9 che possano esser cagione 
della virtà dei popoli 9 e della giusti%ia dei re \ leggi 9 sulle quali si fonda la Monarchia di Dio. • 
JtndowL Modo assoluto di dire 9 ben' opposto al Tu dicL 

S. Paolo 9 secondo le cronache del medio evo , non era soggetto sconosciuto allo Spirito di Virgilio. A' tempi di 
Dante cantavasi al santo Apostolo un Inno 9 di cui sono le seguenti due strofe : 

jid Maronis mausoleum Quem tCj inquU 9 reddidissem 9 

Ductus y/iidit super eum Si te vivum invenissem 9 

Piae rorem lacrimae, Poetarum maxime ! 

. Per recarne conforto ec. Diremo coir illustre Biografo francese di san Paolo: Non si può negare 9 cK egli hon 
tAbia appreso sUon^ o almeno non abbia più chiaramente conosciute^ le grandi verità che ci ha manifestate 
nette sue Pistole. 
. Ch^ è principio ec Fides est humanae salutis initium '•~~ S. Ang. scnu. •^>. 
Ma io perchè venirvi ? U ratto sendo sopra le facoltà della natura^ è necesMrio cbe l'uomo vi sia ajutato #o* 
pranaturalmente\ quindi è necessario ancora che tì sia la santità del fine ^ e la concessione del Datar della gra%ia. 

• Io non Enea» Concedente 9 se fu 9 fu Dio j il fine fu T intender cose 9 che furono cagione itel papale ammanto» 

io non Paolo sono. Concedente fu Dio \ il fine fu V intender cose 9 che furono di conforto alla Fede. 
> se ilei venire io m^ abbandono : se m'arrischio al venire senu maturo consiglio. 
. e ^ntendi : intendi 9 cbe ci vuole la dignità in me 9 la volontà in Dio. 

• disvuol ciò cìC e' volle. F'ult ci non vult piger ^^^ Pror. .^>. 

• oscura costa. V. la nota al v. is.. 

• pensando j consumai la ^mpresa. Spesso le imprese 9 col troppo penurie 9 tanto si consomano che invaniscono) 

Che sempre l'uomo 9 in cui pensier rampolla 

Sovra pensier 9 da sé dilunga il segno. 

Dante « Purg. e. v. 

« cotanto tosta 9 che Dante eletso avea richiesto Virgilio di menarlo là dove gli avea detto. 
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Se io bo ben la tna parola intesa 9 43 

Rispose del mag^nanimo quell'Ombra 9 

li' anima t«a è da Yiltate offesa : 
TLbl qnal molte fiate l'uomo ingombra 46. 

Sì ebe d'onrata impresa lo rivolve 9 

Come falso Yeder bestia qaand' «Smbra. 
Da questa tema aceiocebè tu ti solve j 49 

Dirotti percb' io venni , e quel ebe 'ntesi 

Nel primo punto ebe di te mi dolve* 
Io era intra color ebe son sospesi , 82 

E donna mi cbiamò beata e bella, 

Tal ebe di comandare io la riebiesi. 

44* del magnanimo quelPOmira. Assai oDii?enieiitemeiile è qui chianiato magnammo quel TifjiliO) che prende 

cere la pìuiUanimità dì Dante. 
45. pUiate : pusillanimità. Così nel celebre Terso : 

Che fece per vUtate il gran n fiuto. 

La pusillanimità da cui è offesa l** anima del nostro Poeta è quella che san Tommaso chiamò pasiìkaiign 

appetito^ e defini : timore che alcuno ha di venir meno in ciò che falsamente giudica eccedere le proprkj 
47* tPonrata impresa lo risolve. Per ipsam ( pusillanimitatem ) recedit homo a bonis — S. Tomm. — . 
49* I^a questa tema, Tédemmo definita da san Tommaso la pusillanimità per un timore 'Z con?enienteoMate Wd 

il Poeta chiama qui tema ciò che superiormente chiamò viltà, 
52. sospesi ] fra il premio e la pena j nel Castello del Limbo, Uomini dottissimi 9 e da venertrsi altamente 9 soslei 

ro che Yirgilio disse ch'egli era intra color che son sospesi 9 perchè Dante , secondo essi 9 fu d^opioMoe che 

arrebhe on giorno condotte a salvaxione le anime chiuse nel Limbo. Tre versi però del grande Aliighieri ó » 

lanano da questa sentenu : quello , che leggest sulla Porta delTInferno i 

Uscite di speranza 9 o voi ch'entrate $ 

e il voi è Tòlto alle anime de' morti , e il Limbo Dantesco è dentro V Inferno : quello ^ che Tirgilui £ee in 

guardo a sè^ parlando di Dio: 

Non vuol che io sua Città per me si Tegna; 

e Dante ben sapeva 9 che il vuole in Dio è pari al volle e al vorrà : quello , che Tiigilio dice in iiguardo 1 

e a' suoi compagni : 

Che sema speme vi verno in desìo. 
55. donna. Beatrice Portìnari Fiorentina , defunta circa otto anni prima del tempo in cui Dante immaginò la svi 
me Visione: di Beatrice castissimamente amata, e nobilissimamenle celebrata dal nostro Poeta 9 ^1i avea àtl\(i' 
Vita nuova: Spero dire di lei quello che non fu mai detto di alcuna. Anagogicamente è la Sperama]^ 
mente è la Sapienza Maestra delP Etica Teologica \ allegoricamente è la Sapienza Maestra di Giustiùa^' 
La Speranza e la Sapienza sono indivisibili nel Regno di Dio , pf^rchè la Sapienza è la madre della Sf^'' 
%a 9 perchè la Speranza della vita è nella Sapienza 9 • perchè officio della Sapienza è illuminare di-* 
ha Speranza. La Speranza poi è la sola 9 che possa condurre gli * uomini ancor viventi dalla Terra al ^' 
^ Crìi. Sac. ^—9 la Sapienza è la sola che possa spargere la via illuminativa da essi percorsa degli alti ^^^^^' 
della Rivelazione. Però Dante si fé condurre da Beatrice) figura della Speranza^ dalla cima del monte del P 
torio alia Città di Dio] e si fé ammaestrare da Beatrice) figura della Sapienza 9 di ciò che Tuomo non p»^ '' 
rare che alla scuola di Dio 5 doctrix enim est disciplinae Del — Sap. — . 

beata*, allusivamente a Beatrice figura della Speranza: Beatus homo qui sperat — Ptalm. — • Q.^^ 
in Deo beatus est — Pror. — . 

e bella\ allusivamente a Beatrice figura della Sapienza, la quale uscì primogenita dalla bocca di D»^ 
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Lncevan yli ocelli suoi pia cbe la stefla; SS 

E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce in soa favella: 

O anima cortese Mantovana , SS 

Di cai la fama ancor nel mondo darà j 
E dorerà ^ quanto il moto 9 lontana ^ 

L'amico mio 9 e non della ventura y 01 

Nella dberta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che volto è per panra; 



55* Luceoan ec. Est enim haec ( Sapientia ) speciosior sole el àuper omnem dUpasitionem steliarunu — Sip^ — . 
56. soave. La Speranza è quella Virtù che fa portare tutte le cose dolcemente 9 e toaTemente — S.Aog. — yla 
Sapienza tutte le cose soa?einente dispone ^ ed uno spirito soa?e è dentro da lei — Stp. — -s 

e piana. La Sapienza è si piana^ che Dìo la dona a' CiDcìallì: sapientiam praestans panfuUs — Sdm. — . 
57. Con angelica %foce: angelica è della la voce di Colei, che apre la sua bocca negli eccelsi delP Altissimo -^ EccL — . 
5%, anima cortese e& Lodi date, fecondo grinsegnamenli de^ Retori, a cattivarsi beneTolensa. £• B. 

60. quanto il moto j lontana. Indefinitamente \ secondo le teorie Aristoteliche sul moto» 

61. U amico mio. Dante meritò da Beatrice Porti nari ^ già beata e già fatta figura della Speranza , il nome di amico 

mioj quantunque egli fosse caduto nella «Stf/t^a oscura (ra!* traditori per aver rotta fede al cenere di quella be- 
nedetta ^ perchè 9 sondo la Speranza una virtà che può amarsi sperando P etemo Bene e può amarsi sperando dal- 
le creature un ajuto a conseguire Veterno Bène ( S« Tom. ) 9 Dante «vea peccato non per «sfere stato nemico della 
Speranza , ma per a?er creduto 9 

Immagini di ben seguendo false 9 
che altre creatore avessero potuto guidarlo , come già '1 menava la Portinari 9 zìVetemo Bene. 

e non della ventura. Secondo P indole del linguaggio italiano ben diversa cosa è y, amico di ventura jj e 
jf Pamico della ventura. Il primo significa amico a seconda della sorte $ e chiandimo amico di ventura colui 
che s'accosta alfamico fortunato y e s^allontana dallo sventurato $ cosi il Latini : 

Ch' amico di ventura j 
Come roto y sì gira, 
e TAlfieri : 

Amico tuo non di ventura io s6no. 
L^altro significa Vamico della sorte ^ e Dante qui chiama Vamico della ventura colui che s'abbandona ciecamen- 
te alla buona o alla cattiva fortuna. Beatrice dicendo di Dante 

L'amico mio e non della ventura 9 
gli dà lode ( in quel senso anagogico che qui è supremo ) di non aver mai peccato d^ indifferenza intomo alla 
propria etema salute. Udiamola lodarlo senza velo nel Paradiso: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza* 

C. XXV. 
6s. Nella diserta piaggia ^ non in una diserta piaggia ; poiché Dante con nobiF arte fa parlare le anime come si 
parla delle cose notissime , quando vuol da esse nominati i luoghi della Monarchia di Dio y oh'egli disegnò inspi- 
randosi ne' Libri sacri. 

è impedito : modo delle scuole de' Mistici^ col quale accennavano eà alcun Penitente cui fosse incontro qual- 
che difficoltà all'inooltrarsi nel cammino della vita interiore, 
63. volto è per paura \ paura ^ ch^ uscio dalla vista della lupa ( Cant L ). Il peccato sta sempre contra il pecca^ 
tore y sin che Dio non gli crea un cuor mondo y e non gli rinnova uno spirito retto — Sai. — ^. 
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E temo 9 che nott sia |^ra sì smarrito ^ ' 64 

ChMo mi sia tardi al soccorso levata ^ 
Per qaelchTJiodi lai nel cielo udito. 

Or muovi , e con la tua parola ornata ^ 67 

E con ciò cbe ha mestieri al sno campare 
li'ainta sì , ch^ i' ne sia consobta : 

V son Beatrice , che ti faccio andare : 70 

Yegfno di loco ove tornar disio : 
Amor mi mosse j che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio j 73 

Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora , e poi comincia* io ; 

O Donna di virtù ^ sola per cui 76 

L'umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel e' ha minor li cerchi sui , 

Tanto m* aggrada il tuo comandamento 9 79 

Che P ubbidir y se già fosse ^ m' è tardi : 
Più non V è uopo aprirmi '1 tuo talento } 
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G6. nel Cielo udito. Vedi i v. xo6. 107. 108. 

67. con la tua parola ornata : In lingua ertim sapientia dignosciiur -— Eccl. — . 

G8. E con ciò ec. Ben^ intese Virgilio dò cbVra mestieri al campare di Dante : prima coDdurlo aUa pemtenta ( 
Jerno e Purgatorio ) \ poi lasciar che anima più degna di lui lo guidasse alPacquisto delle virtk à£ piagati a 
mi ( Paradiso ). . . 

69. U aiuta. Homo in grafia existens indiget tamen anzilio gratta e ^ ni ... moveatur ad recte agendum, ^^^-^^^ " 

70. V son Beatrice j che ti faccio andare. La Grazia è data solo da Dio; Beatrice però, come ^j^ura àt\\^Sap\ti& 
e come mossa da Lucia a lei inviata da quella Donna gentile cbe lassù frange il duro giudizio^ è qoaii o^' 

della Divinità , e non fa andare Virgilio per virtù ptoprìa 9 ma lo fa andare per virtù del solo Datore c^ 
Grazia, 

71. di loco ove tornar disio. Sapremo da Dante essere questo loco accanto a i}acA«/f 9 nella quale grinterpelrì tj 

la Chiesa^ e la Chiesa è grata dimora alta Speranza^ ed alla Sapienza. In kaereditate Domini morahor — £^' 

72. Amor mi mosse ec. Vedremo come Beatrice, figura della Speranza^ fosse mossa da Lucia) e come qnesh »' 

Poema sacro figura della Carità. £d essendo la differenza delPobbietto nelle due Virtù in ciò , cbe la Spif^ 
\ riguarda al bene come a cosa ardua, e la Carità gli rfguarda come a non ardua cosa, bene immaginò il nostro r 

la cbe Beatrice fosse slata mossa da Lucia ; e sì ancora ne viene cbe la Speranza qui mova da quella fi^ " 
\ cui sono ordinati gli atti di tutte le altre. 

74- Di te mi loderà^ Kon polendo dir Beatrice a Virgilio „ ti loderò a Dio „ vuol dirgli 9, loderò a Dio me ^^^ 

perchè mi hai obbedita. Beatrice è figura di quella Dottrina nuoxfa , coi ammirando dicon le genti : Qf^ 

doctrina haec nova? Quia in poteslate etiam spiritibus immundis imperata et obbediunt ei — S.Marc.-" 
76. 77. 78. O Donna ec L'Alligbieri, cosi insegnato dal Maestro delle Sentenxe, defini la Speranza ( Par. e X^' 

è uno attender certo della gloria futura. Tale certezu non si ba 9 aolto il Ciel della Lana , cbe dalla u'"^' 

specie. 
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Bla dimmi ja cagioa ckè non ti guardi 82 

Dello scender quaggiuso in questo centro 

Dall'alto loco ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi soper cotanto addentro 9 8S 

Dirotti brevemente , mi rispose 9 

Perch' io non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose 88 

C hanno potenza di far altrui male ; 

Deir altre no ^ che non son paurose. 
r son fatta da Dio y sua mercè 9 tale , 91 

Che la vostra miseria non mi tange ^ 

Ne fiamma d' esto incendio non m'assale. 
Donna è gentil nel ciel 9 che si compiange 94 

t. àia dimmi ec Dovea l'Allighìeri togliere dairanimo de' lellori il sospeUo dMnrerisiiniglianza | che una Beatoy ed 
ana Beata ^^ura della Speran%a j fosse. andata a trovar' un'anima neWInferno. 

i. centro 9 T'erra] e, a beiruso, l'interno di essa Terra j ov'ò il Limbo» Terram in medio mando sitam ad uni- 
versi Coeli complexum quasi puncti instar obtinere quod KSVT^Ofi HU vocant — Cic Tiuc. — . 

). 89. Temer si dee ec. N ecesse est ea ter ribilia temendaque esse j quaecumque ingtntes videntur habere vires 
. . • noccndi "»- Arisi. , Hhet. — -• 

h non son paurosa non enim cuncta t ime mas mal€L -^ Arist, ibi. <-»• 

r. tale ; tale anima beata. 

m 

i. la vostra miseria non mi tange. Justorum autem animae in manu Dei suntj et non tanget illos tormentum mortis 
Sap. . Spes in aeternitatem animum erigiti et idcirco no Ila mala exterias, quae tollerata senlit — S. Gr, Mor. 

S. Né fiamma ec. I^el Castello del Limbo j ove da Dante si collocò Virgilio 9 non e* è faoco j qui dunqne il parlare 
di Beatrice è metaforico : e ciò ben' intese il Yentarì. Virgilio dice di sé e de' auol : 

tì verno in desio } 
e la fiamma cbe non assale Beatrice è fiamma di desiderio. £irarde bensì , ma non d'elio incendio ; arde di Ca- 
rità j non di desiderio. Dante sapeva assai bene, cbe F ardore ilei desiderio finisce in chi sta presso a Dio, ci- 
ma di tutti i desidèri! y e cantò questo vero nel XXXIII. del Paradiso ^ quando disse di %c già vicino all' eterno 

Lume : 

£d io , che al fine di tutti i disii 

M'appropinquava 9 sì com'io doveva j 

L 'arder del desiderio In me finiL 
if Donna è gentil nel ciel. Dante , 1' evidentissimo de' Po«*tl j qui non fu oscuro : Il Cielo è un Begno , e se solo 
si dica — Donna è gentile in questo o in quel Regno ^'-^^ chi non saprà intendere che accennasi alla Htginal 
Donna è gentil nel Ciel è dello dunque, sema oseuritA , della Regina del Cielo. Ma qui Dante non solo non 
fu oscuro ; fu sublime. E v' è forse nel Cielo altra Signora che Maria ? V è forse nel Cielo altra gentile cbe 
Maria ? Dante , avendo ad invocare la Vergine ( Par. e. XXIII. ) , nuli' altro sublimemente le dice cbe ,, O 
Donna del Ciel ,, , poiché una sola è la Signora di lassa. La nobiltà poi è propria di chi non ebbe mai mac- 
chia : e chi è nobile , ossia gentile j della nobiltà del Celeste Regno 9 fuor cbe Maria ? Chi immacolata , fuori 
di Lei ? Hac Firgine ejecepla^ si omnes il'os sanctos et sanctas cum hie viverent congregare possemusy et inter- 
rogare utrum esseni sine peccato ^ quid fiuisse responsuros putamus? -~ S Aug. de nat. et gr. — Se sant'Am- 
brogio dì»»e cbe la Vergine è la sola piena di grazia , e il santo Arcivescovo Crelense eh' è la sola veramente 
benedetta , e san Bernardo eh' e la sola beatOy allamenle qui pure ne volle insinuar l'Allighìeri} che la Vergine é 
in Cielo la sola gentile. 
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Di qaesto 'mpedimeuto ot' io ti mando ^ 
Sì che duro gfiudicio lassù frange : 
Questa chiese Lucia in suo dimando j 97 



S. E. chiarissima il cav. I^ioola I^iccolini ne dice in contrario:,, Dante con grandi edaffetiuasi epiteti 
la F'ergine santissima , ma non mai con uno sì tenue , guaP è gentile. Gentil mia donna j ddc^^x M^etw 
Laura j ma osò forse , nelPInno magnifico ond* ei glorifica la FerginCy a tanti cari e gloriasi nomi 
ddj aggiunger quello di gentile?,, In riguardo a Dante però ( ne sia lecito opporre all'egregio Ministro Na| 
con la venerazione eh' è dovuta all' alto suo ingegno ) , egli era cosi lontano dal tener la gentileitiuz per os 
tenue y che cantò : 

È gentileiza dovunque è vertute , 
Ma non verta , dov^ella 5 



Dunque verrà , come dal nero il perso 9 I 

Ciascheduna vertute da costei. 
E in riguardo al Petrarca , par sieno sfuggiti all'occhio di quel celebre Letterato que' versi delPInno magnlfir 
cui il Cantore di M. Laura , ponendo la bella francese in confronto della TnEGors y quella ditama — poca me 
terra caduca -^^ a questa non sa dir più che — cosa gentile — -: 

Che se poca mortai terra caduca 

Amar con si mirabil fede soglio , 

Che devrò far di te , cosa gentile ? 

La Donna gentile cK* è nel Cielo , ossia la Tergine Santissima , è poi nel Poema uero figura ddla Fedf:j 

gura che ben si addice a Colei, che ambulabat in umbra Fidei — • S. Ben. ——9 a Colei ^ che quod Epa Up" 

per incredulitatemj solvit per Fidem — S. Ir. — . Però Dante diiamolla Jfore, sendo che col nome iàj^re e 

segnasi la Fede ( Par. e. XXIIL , e S. Bern. serm. LI. ) ; e però 1' è detto nel Paradiso : 4 

Qui se' a noi meridiana face 

Di carilade, e giuso intra mortali 
Se' di speranza fontana vivace , 
sendo che la Fede è a' Celesti fina cognizione che perfeziona la loro Carità^ ed a* viatori è una credema 

Sovra la qual si fonda Talta Speme} 

Par. C. XXIV, 
e però ancora aan Bernardo dice alla Tergine nella cima del Paradiso j parlandogli di Dante : 

Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Pia alto verso l'ultima salute j 
Io che vuol dire : Dante ti supplica , o Maria , per grazia della Fede j virtù in te riposta , di iduirsi ^ 
visione di Dio — Fac ut fide ^ tuague salver gratia — S. Gr. N. — \ poiché la visione di Dio , cmf^-' 
Agostino , è premio sol dato alla virtù della Fede , dalla quale l'anima è innalzata al di sopra della Daton> 
si compiange. Maria compatiendi et subveniendi abundat qffectu — - S. Bern. in Aa. — • 
95. Di questo impedimento. T. la n. al v. 6a. 

ov'^io ti mando. La Sapienza incarnata al convertito san Paolo mandò Anania, voce che suona io ^^^ 
Grazia di Dio: Dante volle che nel suo Poema sacro Beatrice, ^^icris della *Sapienzay a lui convertilo (sktac'' 
quegli che dalla Selva oscura erasi condotto al Colle) mandasse Tìrgilio, ^ura, anagogica ^ della Graus'-^^ 
sapientis foni vitae , ut declinet a ruina mortis* Doctrina bona dabit gratiam — Ptot. — . 
9G. Sì che duro giudicio ec Data est nobis Maria ut nos protegat a calore Solis justitiae — Rice, de s. l-'^ 

Franto il duro giudizio , v' è Chi concede il viaggio a Dante. 
97. Questa chiese. Lucia andò al loco ovverà Beatrice^ U Donna gentile chiese Lucia: perchè? Loda cimii<^ 
la Donna gentile è la Regina delle Beate. 
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E disse : oi: abbisogna U tw fedele 



Ijucìo. Vergine Siracosana, cbtarissìma per sanlilà. Nel Poema sacro è figura della Carità operairieej mentre 
san Bernardo ti è Jigura della Carità perfeùonatrice ( virtus conjungens nos Deo. — S. Au^ — ): quella sie- 
de nel Paradiso 

contro il maggior Padre di famiglia \ 
qaesti tì è guida alla Fisione di Dio. Dante, (M^ Jigura della Carità quella Tcrginella generosa cbe legò a' pò* 
-veri la sua dote, la ricbiamò nel Poema a trasportarlo alla Porta del Purgatorio^ seguendo san Gregorio che yide 

la Carità in quello Spirito , che eleva\fit me , dice Ezechiele , inter ierram et coelum , et adduxit me 

jrtJXTA osTium interius \ e perchè nel Purgatorio il dirioo Poeta intendeva trattare , anagogicamente morale 
mente ed allegoricamente y delle virtù morali j alla Porta di esso si fé condurre da Lucia J^ora ilella Carità ^ 
ben sapendo , che guod operatur Charitatis est 

in suo dimando» Il nobilissimo r^iccolini trae da questo modo Dantesco un nuoTO argomento per non riconoscere 
Maria SS. nella Donna gentile ^ e così ragiona „ La Regina ad una sua inferiore farebbe dimando? e direbbe 
che mentre ella ha cura direttamente d* un uomo , costui abbisogna della sua ancella 1 ed a costei , quasi 
pregando , lo raccomanderebbe ? Dimando è voce costantemente impiegata nel poema per richiesta di cosa 
che il richiedente è inabile a fare da sé ^ anzi è voce di preghiera. Chi sol finisce nel nome di Maria è sem^ 
pre salvo nel poema. Come può immaginarsi , che il poeta , in questa sua giusta altezza d'idee^ avesse im* 
maginato nella Donna gentile la tergine ^ sì che la tergine si fosse raccomandata a Lucia ^ come per inr 
tercedere presso Beatrice ? Non avrebV'Ella ordinato direttamente a costei 9 che da lei sola traeva tutta la 
sua gloria ? „ 

Ma , se Togliasi nella Donna gentile Teder solo la Tergine , senxa riguardo alP allegoria che in lei è chiusa , chi 
dirà che Dante , dopo averMmmaginato P impedimento datogli dal Leone dalla Lonza e dalla Lupa al suo ylaggio 
per alla Sionne celeste , non dovesse immaginar Rfaria che gli mandasse ajuto dalla Sionne medesima ? Quicun^ 
que sentit impugnationent ab hostibus^ vel a muodo, vel a carne^ vel a daemone^ deprecetur Mariani ^ ut ipsa 
mittat auzilium de sondo , et de Sion tueatur «— S. Ir. — « 

Se poi l' egregio e dottissimo Niccolini vorrà considerare , che la Donna gentile e Lucia e Beatrice nelP (K 
pera polisensa delP immortale Poeta son personaggi non meno reo/i che allegorici ^ e che, non altro richiedendo- 
si per viaggiare alla Città di Dio che la Fede la Speranza e la Carità , non può cader dubbio in uomo 
d'intelletto, che le tre Donne, da cui è soccorso il Poeta impedito^ non zìen Jigura delle suddette virtà^ troverà 
coDvenientissimo , che Maria Jigura della Fede ( Regina delle virtù come filaria è Regina del Cielo ) chiegga in 
suo dimando Lucìn Jigura della Carità. Imperciocché, a vendo S. £. chìòa con fior d'ingegno avvertito che dimando 
è voce impiegata nel poema per richiesta di cosa che il richiedente è inabile a fare ita *è, vedrà come qui a 
pennello Pabbia usata il grande AUigliieri , parlando della Fede che non opera di per sé) ma, come ne insegna san 
Paolo , per charitatem operatur', ed i maestri in sacre carie chiamarono la Carità ybrma della Fede^ perchè ap- 
puDfo per Charitatem actus Fidei perjicitur — S. Tomm — • 
il tuo fedele i verso santa Lucia., e verso la CarUà. E prima dicendo della /eife/ia di Dante alla persona di san- 
ta Lucia, ne piace riportare un paragrafo di una lettera indìriszatacì dal nostro onorfeodo amico cav. Dionigi Stroc- 
chi , si per dargli un pùbblico testimonio deiraltistima nostra slima , si perchè bellissima è sua sentente : 

„ In quanto a dire qual fosse veramente la persona, e non allegorica, di santa Lucia, mi parve di tra- 
varia nella protettrice della vista di Dante che si votò a quella Santa 5 e il mal suo si rileva da quelle pa- 
rote del Convivio — Per affaticare lo viso a molto studio di leggere, in tanto debilitai li spiriti visivi, che le stelle 
mi parevano tutte di alcun albore ombrale .— . Di quella Santa fu chiamato fedele , o sia devoto , perchè fidelis 
nel Glossario delVinfima Latinità significa servo e vassallo. Questo è il senso proprio o vogliam dire anagorico. J 
segnale di riconoscenza il Poeta , che riebbe da Lei la virtù visiva , colloca la Santa nel più alto seggio 
del Paradisq ,y — Alla Carità poi Dante infedele non altrimenti che quel san Pietro, per la Porta appellata 
dal cui nome il Poeta volea cundorsi , come quel santo Apostolo , alla peniUnza ed %\VestasL Dante avea peccato 
d^ incostanza, tradendo il cenere di Beatrice , e seguendo false immagini di bene j non atea dunque direttamente 
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Di te , ed io a te Io raccomando; 
Lucia , nimica di ciascun crudele 9 100 

Si 'mosse 9 e venne al loco doy'io era 9 

Qie mi sedea con T antica Rachele. 
Disse : Beatrice 9 loda di Dio vera 9 103 

Che non soccorri quei che t*amò tanto 9 

Gh* uscio, per te della volgpare schiera 7 
Non odi tu la pietà del suo pianto 7 106 

Plon vedi tu la morte che '1 combatte 

Su la fiumana 9 ove '1 mar non ha vanto 7 
Al mondo non fur mai persone- ratte 109 

A far lor prò ed a fugpg^ir lor danno 9 

Com^ io 9 dopo cotai parole fatte 9 
Venni quagpgiu dal mio beato scanno 9 112 



offesa la Carità, Si dice però suo fedele 9 Gome san Leone ebbe ^fedele alla Carità san Pietro 9 c&eparfri 

te peccato avea d^ incostanza. F'idit in te Dominus non Fìdem Jictam, non Dilectiooem aversam , sed CosUi:! 

fuisse turbatam, Abundavit fletus ubi non defecit affectos : affectus Cbarìlatis ìavit verba Jhrmidùus — S.^ 

Serm. 9. de F. — ^» 

99. io a te lo raccontando. La Carità non paò soccorrere cbi non V è racoomandato dalk Fede ; quia non /xè\ 

uoluntas perfecto Amore in Deum tendere^ nisi inteUectus rectam Fidem habeat — S. Tomm. — • 1 

100. nimica di ciascun crudele. Dante, che superiormente chiamò Dioj autore del bene 9 V Avversario di ogfd »A 
, qui chiama Luda , figura della Carità operatrice e però madre di tutt4t opere di misericordia j la nimia 

ci(MSCun crudele, 
loT. Si mosse ec. Y. la n. al t. 97. 
102. Pantica Machete, Tedemmo ( n. al t. 71. } che gl'In terpetri videro in Rachele la Gbiesa« L'AUighleri qui dà 9^ 

chele raggiunto di antica^ perchè, mentre la nuova Chiesa ?a lieta delPadem pimento di tutte le sperarne , ra&.| 

ca Chiesa vivea di speranza. 
io3. loda di Dio vera: Sapientiae enim Dei €utabit laus — EccL — ^ È poi Beatrice quella vera Loda di^ 

con la quale Egli soccorre P impedito perche non sia yinto dalla Morte che lo combatte : Lande mea irfrr 

te ne intereas — Ps. — . 
204* che famò tanto. Cosi è dato conforto al pusillanime Dante , che detto a?ea : 

Me degno a ciò né io né altri crede. 
io5. Ch^ uscio per te ec. L'AlItghierì uscì della volgare schiera per Beatrice Forti nari , che gP inspirò le soaf^'* 1 

sue Rime \ usci della volgare schiera per Beatrice , figura della Sapienza ^ tanto studiando in divinità da &' 

tenuto pel Teologo più illustre del suo secolo. 

107. la morte] la Lupa. 

108. Su la fiumana ec. \ ossia sul passo ^ 

Che non lasciò giammai persona viva. 

109. Al mondo*, nella corrotta umana società, in essa, perché le cose ?i si misuran tutte col passetto dell^utilef ^^f 
sono son ratte 

A far lor prò , ed a fuggir lor danno , 
non a cercar V onesto ^ ed a fuggire il suo contrario: ZVam , cum ex ajfectu vivant^ proprias voluptates pf^* 
guuntur j doloresgue oppositos fugiunt — Ariai. — . 
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Fidandomi nel' ino parlare onesto 9 
Ch'onora te^y e qvei eh* udito T hanno. 

Poscia che m' ebhe ragionato questo y ... US 

. Gli occhi lucenti higrimando volae ; 
Per che mi fece del Tenir più presto: 

E Tenni a te cosi com* ella volse ; 118 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte '1 corto andar ti tolse. 



ii3. ii4- Fidandomi ec Tirgilio essfr dovea la giuda di Dante. Ciò coi&Tenira al 4enso: letterale j al senso morale^ ed 
al senso allegorico^ secondo che ci siamo ingegoali di dimostrare nel Paraìellofra r Eneide e il Poema sagro 
premesso a qneato ComentO) e inserito nella Parie IIL pag, 3. dtl VoL JL deV^ Antologia \ t già ben disse Fi* 
Ione : animus ) semitam virtutis ingrediens 9 per vestigia ductumque jRationi$ ambulai : Virgilio però era per- 
sonaggio poco conveniente al senso ttnagogieo del polisenso Poema. Dante, a far minore tale discoavenienta sen- 
ta nuocere alla mara?iglJosa belleiza della sna Epopea) potè giovarsi del privilegio die il ano Secolo accordava alle 
fidle-Arti d^ introdurre veri o finti personaggi del Paganesimo nelle Opere Cristiane 9 privilegio , di cui forse il 
Poeta nostro troppo ai valse : oltre dò, fé discendere Lucia dal Gelo, che ^1 trasportasse alla Porta del Purgato^ 
rio y per togliere a Tirgttio il vanto di metterlo in quella via purgativa y ove con abiti di virtù morali a^ inalba- 
no le anime} fece scomparire .Virgilio , prima cbe Beatrice rimovesse il velo che non lasdava parer manifesto il vol- 
to della cara Donna talU. vestita- ne* colorì della Sp€ran%a e della Sapien%a y e qui pose sul labbro di lei rivol- 
ta a Tirgilio: 

. Fidandomi nel tuo parlare onesto , 
Gb^onora te, e quei chiudi to Thanno^ 
veni 9 cui primo. il chiarisaimo cav. Filippo Scolari ridonò quelPalta importanza ebe lor àetìe Jl sublimissimo autore. 
116. Gli occhi,., iagrimando volse. Questa immagine è piena di affetto j e non è a caso , in riguardo alla Speranza 
figurata io Beatrice. 11 Poeta Italiano 9 che più bevve al fonte degl^Inspiralì , sapeva esser proprio di cbi è pieno di 
speranza in Dio rivolgere al cielo gli occhi snffus» di lagrin^e : Quae Jlens suspexit ad coelum ^ trai enim cor 
ejus fiduciam habens in Domino' -— * Dan. -»-h 
130. del bel monte : del monte su cui è la via diritta j fatto bdlo dalle F'irià cbe vi dimorano , e dai Giusti che lo 
aalgonob 

'/ corto andar. La differenza fra il corto viaggio de* Fedeli che nascono^ e il lungo viaggio di qud cbe ri- 
nascono nella terrena Gerusalemme movendo sì gli uoi che gli altri alla Gerusalemme celeste 9 è il diametro 
delia Terra, I Fedeli nati in Gerusalemme vanno da lei ( eh' è al sommo della superficie delP emisfero sape- 
riore della Terra ) in cima alla Piaggia diserta^ e indi prendono la via diritta : i Fedeli rinati in Gerusalemme 
vanno da lei alla superficie deW emisfero inferiore della Terra 9 quindi in cima del Monte del Purgatorio 9 
ed ivi soltanto ( trovandosi distaoti diàìV J:lmpireo al pari di que' Giusti che sono in cima della piaggia diserta) 
cominciano il sublime cammino delle cristiane virtù 9 ascendendo di Sfera in Sfera, 

ti tolse» 11 peccato di Dante non fu contro la Fede né contro la Carità 9 però né 11 Leone figura della 
lntpoten%a 9 né la lH>n7>a figura della Concupiscenza furono ostacoli insuperabili al salire di lui 9 che non avea 
direttamente offuscate neiranima le sante immagini della Virtìi e deir^more ; il peccato di Dante fu contro la 
Speranza^ Iradeodo Beatrice salita di carne a spirito- pero la Lupa figura delPi^/iorant^ tolse ^l corto andare 
alla Città di Dio a colui 9 che 9 per incostan%a d* amore ^ si era privalo del dolce lume della Sapienza. Y. la no- 
ta al V. 61 • — 11 Cod. Tat. legge 99 mi tolse 99 ; lezione rimarchevole che porrebbe sul labbro di Virgilio questo 
sentimento : Se avessi avuto battesimo 9 sarei andato in compagnia dé^ Giusti alla Città di Dio, La ^era poi 
non avea tolto un giorno (7 corto andare a Dante : egli 9 dopo aver vinto T ostacolo della fiera 9 prese via in sul 
bel monte 9 ma poi abbiindonolla 9 e cadde nella Selva oscura* 
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Dunque che è? perchè 9 perchè ristai 7 i21 

Perchè tanta TÌltà nel core allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

Poscia che tai tre Donne benedette i24 



121. Dunque che è? perchè ec. Non dejlciasj neque tepescas. Suge 9 euge 9 nane euge 9 fraier hcm/e 9 MUa tra- 
scende , et ad superiora tende — » S. Bem. — • 

122. Perchè tanta viltà ec. Quid tristaris ? quid moeres ? quare Um abjecto animo es ? — - & Già Gr. ^-^ 

123. ardire ejranehe%%ai ardire neìV nnìmo ^/ranchezza nella persona. 

124- tre Donne benedette. Nel senso letterale ammirìamo in Danle il Poeta maggiore per lo linguaggio ; nel semo 
anagogico il Poeta maggiore per lo pensiero : nel senso morale ammiriamo il sommo Filosofo \ nelP allegorico ti 
sommo Politico. Ma V Epopea di Dante poggia sol senso aruigogico 9 siccome quella che da esso traggo la gran car- 
ta in cui sono disegnati i campi della Poesìa altissima , e le graudi fila coi tutte si raccomandano le sue immagini 
più sublimi. Dante , che parla di Selva oscura di valle di colle di piaggia diserta dì via diritta di loco stl- 
paggio di monte di Porta di costa di cieli ec| come di cose note al lettore quanto a Ini stesso y certo non pre- 
Todefa , che tanto si sarebbe studiato nel suo Poema ^ senta metter^assieme più che un castello in cima ad un colle 
( invece di un colle in meiso ad una città e dessa città in mezzo ad una valle) ^ quattro alberi, tre fiere , e doe 
nomìnL Eppure nell' immenso edificio Dantesco della Monarchia di Dio non y* è di suo che il modo e gli efieti 
della caduta di Satanasso, ch^egli si die cura di spiegarci chiarissimamente nella fine del suo Inferno \ tutto il resto 
è un Disegno imparato a Dante dagli autichi Poeti deiPAltissimo. NelPU ni Terso, consagrato dal nuovo Poeta di Dio 
al fiedentore del Mondo, sono tre fiere t^ impediscono Tuomo viaggiatore^ tre donne benedette che curan dì lui: 
e intorno ciò vedrem chiaro, se ci ridurremo a mente gli alti veri della Religione, che san Bernardo chiose in qnd* 
le sublimi parole : Est Trinitas a quo homo cecidit , Pater , Filius , et Spiritus sanctus $ est trinitas guae 
cecidit , intellectus , memoria , voluntas ; et est trìnittu in quam iste cecidit , impotentia , ignorantia , aw- 
et^centiai et est trinitas per quam cadens resurget ad TrMtatem de qua eecidity seiliceì Fides% Spes^ CharìUa, 

JLa divina Potestate , 

La somma Sapienza , e *1 primo Amore 
dettero potente intelletto ^ sapiente memoria , amorosa volontà airanima delPuomo, die , caduto nella colpa, cadde 
ntW impotenza y neir t^noronaa, nella concupiscenza ; e si chiusero a lui le porte del Cielo. Venne il Tulio, ed 

Aprì le strade fra M Cielo e la TeiTa , 
dando ai nati nella sua terrena Gerusalemme quelle sante acque, per virtù delle quali è dato loro tanto dì Pc 
de di Speran%a e di Carità y che, vinte V Impotema V Ignoranza e la Concupiscenza le quali, quasi fiere, 
TOirien negar il passo alla Gerusalemme celeste^ essi si mettono in quella via diritta che a Lei conduce. È que* 
sta talora smarrita , e si cade dai miseri in una selva oscura ; dalla quale se si rimuovono e giungono ad un santo 
Colle j P emima loro rinasce nella terrena Gerusalemme ; ma, se ritentano di riprendere la via diritta della 5a» 
Iute , non hanno più dentro dalPaoima quel primo vigore di Fede di Speranza e di Carità che già si presero nelle 
onde santissime, e Vlmpotenui V Ignoranza e la Concupiscenza sono fiere che li respingono ( perchè non purgati 
nella soddisfazione ) dal diritto sentiero della^f^ita. Onde ajoto ai poveri di Fede di Speranza e di Carità per 
intraprendere le lunghe e dure vie della penitenza , che da queste tre Virtù , figurate in tre donne benedette ? 
Chi, se non esse, avria potuto soddisfare l'alto desiderio di Dante, che non solo volea percorrere tutte le vie della 
penitenza y ma alzarsi sino al Cielo eccelsissimo, a guisa del Crisostomo, che sclamava: Non quaero solum peccata 
dimittiy sed et decorem meum pristinum quaero —?-—-. Elleno sole fanno degno Toomo di andare a Dio, per- 
chè elleno solo riavvicinano P immagine deir anima alla natura del suo Fattore , e però elleno sole sono il fonda* 
mento cosi del Cristiisnesimo , come del Poema di Dante , Poema del Cristianesimo : Imitationem divinae na- 
iurae Christianismum esse pronuntiamus — S. Gr. Aii. — ^ 



FoMOxnaONB tip. fauna con lig. Fm. Torrig£lli Compilatore. 
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Garan di te nella Cojrte del Cielo 9 

£ '1 miq parlar Uato ben t' impromette 7 

Qaale i fioretti dal notturno glielo Ì21F 

Chinati e chlasi, poi che '1 sol gP imbianca ^ 
Si drizzan tatti aperti in loro stelo ^ 

Tal mi fecMo di mia Tirtute stanca; 130 

E tanto buono ardire al cuor 'mi corse ^ 
Ch'i* cominciai 9 come persona (ranca: 

O pietosa colei che mi soccorse! 133 

£ tu cortese , eh' ubbidisti tosto . * 
Alle Tcre parole che ti porse! 

Tu m'hai con desiderio il cuor disposto 136 

Sì al Tcnir con le parole tue 9 
Ch' i' son tornato nel primo proposto» 

Or va 9 che un sol Tolere è d' amendue : 138 



La Tergine y quella benedetta y imi Dante cantò i 

Tu sai che ^n te fu «empre la mia speno , 

Tu sai che 'n te fa sempre il mio diporto: 
Or mi soccorri ^ o infinito bene, 
è fatta figura della Fetie , e per mezzo di Lucia f» che Virgilio si c^adiica a guida di Dante 9 poiché Fides per 
Dilectiontm operatur Gratiam — S. Aug. ^^: Da Maria tutto muore; poiché si quid spei in nobis esty si quid 
gratiaej si quid saluiis ah Ea noverimus redundare — S. Bern. -^. Maria 9 figura della Fede , è la prima a 
compiangersi di Dante impedito nella Piaggia diserta ^ perché la Fede è ini%io di giustijicaidone i é P ultima a 
vedersi da Dante innanzi di veder Dio 9 perché W visione ^ come già avvertimmo {n.alv* 94* ); è premio della Fede* 
Lucia ) quella benedetta 9 che Dante tolse a pro4ettrice ( come risapiamo da Jacopo suo figliuolo } 9 .é fatta figura 
della Carità y e per mezzo di lei Beatrice è mossa al soccorso deir amico suo 9 mentr* ella la Carità mortuos sur 
sciiai ) languentes sanat , perditos insiaurat , Spem desperatis inspirat — - S. Pxosp. —• 
Beatrice , quella benedetta 9 di cui Dante cauto : 

Fu posta dall^altissimo Signore 
Nel Ciel deir Umiliate , ov^ é Maria, 
é fistia figura della SperantOy e per lei Dante é salvato (spe enim salvi faeti sumus»'^-' S Bem. •»-)9e solo per 
lei se n' vola dalla cima di un monte alla cima del Paradiso 9 poiché Qui speroni in Domino 9 mutabunt Jorti" 
tudinem 9 assument pennas sicut aquilae F*. — ->• 

Cosi il Poeta - Teologo 9 volendo alzarsi alla Nostra T^ita 9 tolse soccorso dalle tre Donne 9 che sole tanto po- 
tevano 9 secondo che gli aveva insegnalo il suo Bernardo ^ del quale sono pure /quest'altre pende : Ostia per quae 
traDsitur ad vitam tria sunt 9 Fidei veritas 9 Spei Jirmitas 9 Charitatis solidit^s. . 
125. Curan di te. Esercitano a tuo pro^ Tufiicio una di Avvocata ( Uaria Advocata nostra ) Taltre due di Proccura- 
trici ^ seguendo la metafora 

Si che duro giudizio lassù frange. 
nella Corte del Cielo ; in quel Luogo del Cielo y ove da, Dio si tien ragione de^, meriti e demeriti del- 
ie imime 9 seguendo la metafora del curare. 
136. tanto ben V impromette. Ecco risposto, 0n<^i>^*c<iineiite9 al 99 Ma io perché venirvi? ^^ di Dante: per suo bene. 

Nel Poema si vedono altre ragioni allegoriche del suo mistico viaggio j il ben della Chiesa 9 il ben dell' Impero. 
i3o. gii mia virtute stanca» 11 di qui denota diff crema 9 contrarietà* 
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Tu Daca , ta Signore , e ta Maestro. 
Così gli dissi ; e poiché mosso fae j 
i per lo cammino alto e Silvestro. 



140. Tu Duca ec. Questo verso è doppiamente iogegnosa TirgiliO) la rigaardo al senso anagogico non è clie oa«| 
al nostro Poeta ; Duca : in riguardo al senso allegorico è il suo Autore^ il Signore del suo canto ( nostre 
gior Musa): in riguardo al senso morale è colui che insegna Dante delle virtù intellettuali e morali \ Ma 
B a dirsi ancora che 9, secondo i prìncipi di Dante da esso dichiarati ne^ iibrì della Monarchia y F ufficio ifìi 
re gli uomini intorno le virtù intellettuali e morali è proprio tìeW Imperatore Romano ; ed il Seggio le:^ 
era dalPAllighieri ritenuto Tacante neil^ anno i3oo. j anno delia Visione. Ora Yìrgilio , insegnandogli qaaoto 1 
tiene alle virtù intellettuali e morali ^ teneva per lui le veci dell'Imperatore Romano ^ cui Dante veoenn 
Duca , Signore , e Qlaestro \ Duca delle milizie , Signore deirimpero 9 Maestro dei documenti fìlosofici. 

142. Entrai. Seguitai a discendere per V oscura costa ^ che, in mezzo del Cammino alto e Silvestro ^ si prof^: 
dirupatissima via dalla Porta meridionale della terrena Gerusalemme^ chiamata Porta di san Pietro^ èl 
ta deir Inferno, ( F', la Descrizione grafica della Monarchia di Dioj Antologia Voh li. Par, L pa^ 
per lo cammino alto e Silvestro, Non solo alto e Silvestro è il cammino di chi entra la via deìii- 
tenza 9 ma sì tutto il cammino di lei ben può dirsi tale ^ e questo intero cammino j nel Poema di Dante, 
la terrena Gerusalemme alla cima del Purgatorio, 

Poi che Dante riconobbe nella via diritta delle Scrittore quella parte delVAsse del Sistema di Tolonastr 
va dalla Terra al Cielo verso lo zenit ( per la semplicissima ragione che gli Ebrei tennero che Gemìi^ 
stésse in medio Terrae^ e perchè niuna via è più diritta^ che quella che va in linea retta )y interpose fnJ' 
stica Gerusalemme e la via diritta una piaggia diserta a simbolo àeW intenùone penitenza e fede necei-^'^ 
battesimo \ appoggiò essa via al Monte di Dio ; e, considerata in lei una parte del Cammino della vita, c«: 
blime semplicità considerò il restante del Cammino della vita nel restante Asse del Sistema di ToUmmea 
via diritta contemplò le sole vie illuminativa e unitiva^ nella via al nadir contemplò tutte le tre vie spiri 
purgativa illuminativa e unitiva'^ polche il Cielo si apre a* soK Giusti^ o tali essi sieno ^erìoro inn^cenia^'^ 
siensi fatti purgandosi con la penitenza. Per poter poi attorneggtare da Penitente VAsse del Sistema di Toh. 
neìV interno superiore della Terra , vi collocò V hiferno \ e per seguirlo nell' interno inferiort èdìa Ten 
la fé traforare dal cadente Lucifero. Da sifiatto caso nacque la montagna del Purgatorio y sulla veltt della f 
ai dista dal Cielo , come ne dista quegli eh* è in cima della piaggia diseria y non restando a corrersi dai /)tic 
chele sole vie illuminativa e unitiva^ canlate da Dante nel Paradiso t ma egli 9 che avea seguito ancora rJtf 
Sistema di Tolommeo aggrappandosi di balzo in balzo su pel monte del Purgatorio y per non seguirlo pie 
immaginò di essere stato rapito non in ispirito ma corporalmente aWJSmpireo^ perché cosi il corpo di ini' 
do essere trasportato per le naturali leggi dalle rotanti Sfere , gli si porgeva alta occasione di fiorire la su;* 
fica del Paradiso di tutte le bellezze poetiche , cui è fonte la misura del tempo comparata alla nvoluilott' 
astri. La via purgativa poi è dal Poeta cantata neW Inferno e nel Purgatorio *y óoè la via purgeUivaà^ 
voluzione delle virtù intellettuali neW Inferno , la via purgativa delP unione delPanima alle virtù moi^ 
Purgatorio. £ dando nel suo Irìfernò pena ai faziosi del popolo ed ai re molU superbi ed avaria il g"*^^ 
s^accostò alla divisione delle TirtQ posta dai grandi Teologi del suo tempo , e trattò nell ' /n/erito delle vin^' 
tiche y delle purgatorie nel Purgatorio y delle virtù de^ purgati animi e delle virtù esemplari nel Pars^ 
cosi nella via purgativa si nobilitarono le virtù intellettuali y è si esercitarono le virtù morali i nella i^^''' 
nativa rilussero le sette virtù teologiche y che son pure le filosofiche, y Intelligenza y Sdenta y Sapiem^r 
denza y Temperanza y Fortezza y e Giustizia 3 nella via unitiva reaero V anima della fattura sembiante al ^'' 
le tre virtù teologati y Fede , Speranza , e Carità. 

Ma quanto il cammino nelle vie illuminativa e unitiva é sublime ed agevole y altrettanto chi cadde ^^^^ 
e dee rialzarsi sin dove hanno altro priucipio quelle due vie benedelte, entrando il cammino della viapff^^ 

Entra per un camoiino alto e Silvestro. 

Fm. ToBiic^ 
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SENSO CIVICO DEL CANTO 1. 1) 



Dante 9 movendo dalle paterne case 9 iDcammi dossi per la Via diriUa disila città di 
*ireQze , e 9 abbandonatala 9 ^i recò sul jfrefo d^Amo , donde smarrissi in una trista selva 
% sa la riva del fiero fium^ 9 selva di cui ei parla nel XI V. del Purgatorio. Passatavi la 
otte con grande affanno > si ricondusse nel mattino a Firenze 9 e giunto alla Porta di Ih 
a S. Ambrogio^ si volse indietro a rimirare il passo d^Arno^ di cui si fa cenno nel XIII. 
eWInfemo^ e che era presso al Rubaconte. Quindi, riposatosi in Santa Croee^ riprese via 
>er la Piazza di tal nome ; ma Geri Spini 9 Rosso della Tosa , e Corso Donati 9 i tre 
rincipali Gipi di Parte Nera9 gli si fecero bruscHmente alFincontro, anzi Corso Donati non 
li permise di più inoltrarsi. In questa al Poeta apparve Virgilio ; che 9 quasi tenendogli 
ece del proprio suo maestro Drunetto Latini 9 

Che 9 se non fosse si per tempo morto 5 
Veggendo '1 Cielo a lui così benigno 9 
Dato gli avrebbe air opera conforto 9 
fé certo della malvagia e ria natura del suo cognato Corso Donati, il quale non lasciava 
Itrui passare per la sua via 9 cioè per la Via diritta j la quale 9 siccome quella che da 
Hazza santa Croce correva dentro la 4serchia delle mura sino alla Chiesa di san Pietro 
^ggiore^ ben potea dirsi la Via di Corso Donati ^^ mentre le case di costui erano presso «la 
id Jetla Chiesa 9 non lungi da quelle del nostro Dante. Virgilio dissegli ancora che molti 
reno gli uomini del seguito di Corso 9 e che sarebbero stati più ancora y in sino che un 
»at alano ( Catulus Inter lanam 9 Veltro tra feltro e feltro (2) ) lo avrebbe ucciso. Gli 
ropose però di seguirlo9 e tener' altra strada per addentrarsi nella Città : da Piazza santa 
*roce^ per la via fuori delle mura 9 a jPorfa san Pietro ; da Porta san Pietro alla Piazza 
e' Signori : cosi sarebbersi osservati da Dante i mali della guasta Città 9 dalla casa del 
(ero Guido Guidi presso la Porta di san Pietro alla casa del Piero Ormanno Foraboschi 
presso il Palazzo de^ Signori (Inferno). Colà giunto rAllighierÌ9 ed elettovi Priore (ratto 
lalV Aquila al sommo Concistoro* Purg. e. IX. ) 9 sarà condotto da Virgilio sino all' aitar 
tuiggiore della Basilica di san Pietro Scheragio ( cima del Purgatorio ) 9 ove davasi il 
gonfalone a' Priori novelli. Che se vorrà poi rivolgersi aWOriafiamma pacifica della Vbroii«b 
a santa Maria del Fiore 9 sarà accompagnato da anima più degna di lui. Dante retrocede 
la Piazza santa Croce 969 seguendo la fida scorta 9 move 9 per la via fuor della cerchia 
Ielle mura 9 alla Porta di san Pietro* 



Ciò , cbe noo consaooa a quanto «ItroTe scriTemrao j abbiasi per emendamento. 

Dante ritoccò il Canto I. dopo la morte di Corto Donati ? o il giaoco di parole fra Catalano e F'eltro tra féltro 

e feltro , quantunque in autore cbe suol far* uso di arguletie tanto pensate 9 è qui giuoco meramente fortuito ? 

La questione è Tacile alPesser proposta 9 difficilissima allVsscre definita. 
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SENSO CTVIGO DEL CANTO n 



Dante apparecchiavasi alla guerra del eamnuno passar dovendo per le contrade 
popolate di Neri, ed alla guerra della pieik^ andar dovendo 9 in ufficio di novello Vm 
all'ara della Vergine j ma 9 al pensarsi indegfno di tanto onore, invilisce. Virg^ilio gli 11 
essergli comparsa Beatrice , anima benedetta dalla mente e dal cuore di Dante , ed e» 
stato da Lei mandato in suo soccorso j e, fatto certo il nostro Poeta della protezione 4 
Tergine , di santa Lucia , e della stessa Beatrice , gli toglie delP animo ogni dobbieza 
cli*ambi proseguono il cammino verso Porta san 
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VITA DI DANTE 



8CBITTA NBL SEC. XIV. 
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A di 14 di Settembre i3ai morì il nostro mirifico Poeta Fiorentino Dante Alighieri^ e perchè fu uno specchio 
della nostra città , però diremo alquanto di sua vita e costami. Dico adunque j che gli antichi di Dante furono io 
Firenze di molto antica stirpe , intanto che lui pare yolere in alcune sue opere i suoi antichi essere stati di quei 
nobili Bonani j che posono Firenze $ ma questa è cosa molto incerta , e però io non V affermo 9 e non la nego j e 
secondo mio parere, non è altro che indovinare j ma di quelli, che di lui sgabbi notizia è il trisaro suo, cbe fu Mess. 
Cacciagnida Cavaliere Fiorentino , il quale militò sotto. Tlmperadore Currado , e fu morto dagriofedeli nel {^assaggio 
oltremare fatto pel detto Imperadore negli anui di Cristo 1148. Questo Messere Cacciagnida ebbe due fratti, Tuno 
chiamalo Moronto , Paltro Eliseo ; di Moronto non si legge alcuna successione } ma dì Eliseo nacque una famiglia 
nominata Elisei , e forse anche prima aveano questo nome. Di Mess. Cacciagnida nacquero gli Alighieri , cosà votati 
da un suo figliuolo , il quale per istirpe materna ebbe nome Aldighieri. Mess. Cacciagnida e fratelli e loro antichi 
abilarano quasi sul canto di Porta S. Piero, dove prima vi si entra di Mercato Vecchio, nelle case che ancora oggidi 
si chiamano degli Elisei , perchè a loro rimase Tantichilà. Quelli di Mess. Cacciagnida , detti Alighieri , abitavano in 
suMa piazzuola dreto a S. Martino del Vescovo, dirimpetto alia via cbe va a casa de' Sacchetti e a casa de^ Aìnnccini, 
e àiìVÀltra p»tie sì distendono vicino alle case de' Donati , e de' Giuochi. 

Dante nacque negli anni Domini ia65 poco dopo la tornata de' Guelfi in Firenze, istati in esilio per la soonfitta 
di Monte Aperti. Nella sua puerizia nutrito liberalmente, e dato a' Precettori delle lettere subito apparve -in lui ingegno 
maraviglioso , e attissimo a cose eccelse ^ il padre suo Alighieri perde nella sua puerìzia , nientedimeno confortato da' 
auoi propinqui , e da Brunetto Latini valentissimo uomo in quel tempo , non solamente a Htteratura , ma agli altri 
studj liberali si diede, niente lasciando indreto, che appartenga a fare a uomo eccellente; né per tutto questo s'inchiuse 
in ozio, né prìvossi del secolo; ma vivendo, e conversando con gli altri giovani della sua età, costumato, e accorto, 
e valoroso a ogni esercizio giovanile si trovava , in tanto cbe a quella graodissima , e memorabile battaglia , che fu a 
CiDpaldino, lui giovine di circa 24 ^^^^ 9 ® bene stimato, si trovò nell'armi combattendo vigorosamente per la patria, 
cose addreto facemmo menzione. Dopo questa battaglia , tornando Dante a casa , agli stndf si die più seriamente cbe 
prima , e nientedimanco nulla lasciò delle conversazioni urbane e civili : ed era mirabil cosa , che studiando , a niuna 
persona sare' paruto che stodia&se , per le usanze liete , e conversazioni giovanili ; né solamente conversò civilmeole 
con gli uomini , ma ancora tolse moglie in sua giovanezza , e fu la moglie sua gentildonna della famiglia de' Donati , 
chiamata per nome Mona Gemma , della qoale ebbe più figliuoli. Adunque avendo donna e figliuoli , e vivendo civile 
e onestamente , fn adoperato nella Repubblica assai ; e pervenuto a debita età fu creato de' Priori , non per sorte , 
come s'usa al presente, ma per elezione, come in quel tempo si costumava di fare; e fu questo Priorato nel i3oo , 
come addreto facemmo menzione. Da questo Priorato nacque la sua cacciata , e tutte le cose avverse , chVgli ebbe 



*, AbbÌAino prescelta la Biografia dcirAllighierì scrìtta dal nobilitrimo Fiorentino Rinnccim » perchè molto nra n' è Tanica edisione ( qui 
fedelmenle tegoita ) nei Ricoant Stokici ni Filippo pubblicati per cura del eh. aig. G. Aiaasi; un magnifico esemplare de' quali 
ci ▼enne dalla squisita cottesia del signor Manhese Picx Francesco Binocctni, splendido cvltoie delle Scìcnae storiche e delle Arti 
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nella sua vita , secondo lai medesimo scrive in una sua epistola 9 della quale le parole sono qnesle : 99 TuCti i si 
e tutti gP inconvenienti miei dagP infausti comizj del mio Priorato ebbono cagione 9 ec« 99. Ora la cagione di 
cacciata particolarmente racconteremo^ perocché è cosa notabile. Avendo prima avuta la nostra città di Firenie divii 
assai tra^ Guelfi e^ Ghibellini 9 finalmente era riroasa nelle roani de^ Guelfi ; e stata assai lunga spazio ia ^ 
forma 9 sopravvenne un^altra maladtzione di parte infra que^ medesimi Guelfi 9 che reggevano la Repubblicane] 
nome delle parti Bianchi, e Neri, ed era questa perversità prima ne^ Pistoiesi, e massime nella famiglia de^ Caac&i 
ed essendo già divisa tutta la città di Pistoia, per porvi finale rimedio fu ordruato dai Fiorentini, cbe i Capi dct 
e deir altra setta ne venissero a Firenze, acciocché alla detta città non facessero maggiore turbazione. Questo ri9( 
fu tale , che non tanto di bene fece a^ Pistoiesi per levarsi i detti capi , quanto di male fece a^ Fiorentini per .1 
a se quelle pistolenze ^ perocché avendo i detti capi in Firenze parentadi e amicizie assai, subito accesono il fooc; 
maggiore incendio , per li diversi favori che avevano d.)' parenti e dagli amici , che non era quello cbe lasciato r'. 
a Pistoia. E trattandosi di questa materia publice et privatimi mirabilmente s^apprese il mal seme, e divisesi b ^ 
città di Firenze tutta in modo, che quasi non vi rimase famiglia nobile, né plebea, che in se medesima noo si dir 
né nomo particolare di stima alcona , che non fosse delfuna delle parti , e trovossi in molti la divisione essp 
fratelli carnali 9 che Tuno di qua, e T altro di là lenea. Ed essendo durala la conlesa pia mesi 9 e muli 
^^ LncontenevoU non solamente per parole , ma ancora per fatti dispettosi e acerbi , cominciata tra' gioTani , e 
agU nomini di maggiore età, la nostra città stava tutta sollevala e sospesa. Avvenne, che essendo Dante de' i 
nel i3oo,, si fece certe raguoate per la parte de' Neri dalla Chieda di S. Trinità ) quello che traltassono, fu 00& : 
segreta y m« TefiDetto fu di fare opera con Papa Bonifazio YIII , che mandassi a Firenze Mcss. Carlo di Yaieii 
Reali di Francia a pacificare, e riformare la terra. Questa ragunata sentendosi per Taltra parte, subito se sep 
grandissima suspezione , in tanto che prcsono le armi , e fornironsl d'amistà , e andaronne a' Priori aggravai»!- 
iraguna.ta fatta, e lo avere con privato consìglio preso deliberazione dello stato della città } e tutto esser Aiffo, daefi» 
per cacciargli di Firenze , e pertanto domandavano a' Priori , che facessono punire tanto presuntuoso eccesso. Qb^- 
icbe aveano fatto la ragnnata , temendo anche loro, presono Tarmi , e appresso i Priori ai doleano degli a.vversarj. t> 
sanza diliberazionc pubblica s* erano armati , e fortificati , affermando , che sotto ver} colorì gli voleano cscdar? 
addomandavano a' Priori, che gli facessino punire, siccome turbatori della quiete della Repubblica. L'una pale e IV 
di fanti e d'amistà forniti s'erano ; la paura , e il terrore , e il pericolo era grandissimo ; ed essendo adunqoe la > 
in arme e in gran travagli, i Priori per consiglio di Dante provvidono dì fortificarsi per la moìiitudwe Jel popolo - 
quando furono fortificati , ne mandarono a' confini gli uomini più principali delle due sette , che faroao qaesti: 3/< 
Corso Donati , Mess. Gerì Spini , Mess. Giachiootlo de' Pazzi , Mess. Rosso della Tosa , e altri notabili òUsdis 
tutti questi erano per la parte Nera , e furono mandati a' confini a Castello della Pieve in quello di Perugia* ^ *^'<- 
parle.de* Bianchi furono mandati a' confini a Screziano Messer Gentile e Messer Torrìgiano de' Cerchi, Gcìj 
Cavalcanti , Baschiera della Tosa , Baldinaceio Adimari , Naldo di Mess. Lottino Ghnrardini , e altri nobili oomi:''*' 
questo diede gravezza assai a Dante, e contuttoché lui si scusi come uomo sanza tener parte, nientedimeno fa rip»^ | 
che pendessi in parte Bianca , e che gli dispiacessi il consiglio tenuto di chiamare a Firenze Mess. Carlo di Ta 
come materia di scandolo e di guai alla nostra città, e accrebbe la invidia, perchè quella parte dei dttadioi chefc 
confinati a Serezzano, subito . ritornarono in Firenze, e l'altra parte ch'era confinata a Castello della Pieve, si n' 
di fuori. A questo risponde Dante , che quando quelli di Serezzano furono rivocati , esso Dante era fuori dell'io , 
del Priorato , e che a lui non si debbe imputare 3 e più dice , che la ritornata loro fu per la infermità e morti 
Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serezzano per l'aria cattiva, e appresso vi morì. Questa disaguagliaoia B""^ 
il Papa a mandare a Firenze Messer Carlo di Valois , il quale essendovi per la riverenza del Papa e àAU Ciu' 
Francia riceTUlo, fu nella città, e rimisse i cittadini confinati drento, e appresso cacciò la parte Bianca, per rive!)»^ 
di trattato fatta per Messer Piero Ferranti suo Barone, il quale disse essere stato richiesto da tre gentili uokìbì è- 
parte Bianca, cioè da Maldo di Messer Lottino Gherardini, da Baschiera della Tosa e da Baldinaceio Adì^' 
d'adoperarsi con Mess. Carlo di Talois , che la loro parte rimanesse superiore nella terra , e che gli sveano f^^* 
di dargli Prato in governo, se questo facesse ; e di questo produsse scrittura di questa richiesta e promessa con ^^'^ 
di costoro , la quale scrittura originale è oggi in Palagio tra le altre scritture pubbliche 5 ma secondo abbiamo srt''- 
pare forte sospetta , e crediamo che la sia fittizia ; pure quello che si fosse , la cacciata seguitò di tutta la parte Bn'^ 
mostrando sdegno Messer Carlo di questa richiesta e promessa da loro fatte. Dante in questo tempo non era a Fir^ 
ma era a Roma, mandato poco tfanti ambasciadore al Papa , per offerire la concordia e la pace de' citudi»- 
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ientedìrtieno per iidegno di quelli cbe nel sao Priorato confinali furono dalla parte Nera j gli fa corso a casa , e 
ibalo ogni sua cosa, e dato il guasto alle sue possessioni; e a lui e a Mess. Palmieri AUoTiti dato bando della persona 
er confumacie di non comparire^ non per verità di alcun fallo commesso. La via del dare bando fu questa: che legge 
sdono iniqua' e perversa y la quale si guardavano indrìeto , cbe il Potestà di Firenze potessi e dovessi conoscer de^ 
alli commessi per lo adrieto nel Priorato 9 contuttoché assoluzione ne fossi seguita ; e per questa legge citato Dante 
*er Messer Caute de^ Gabrielli 9 allora Podestà di Firenze 9 essendo assente 9 e non comparendo 9 fu condannato , e 
bandito nelPavere e nella persona 9 e pubblicato i suoi beni 9 contuttoché prima ru[)ati e guasti fussino. Abbiamo detto 
KHne passò la cacciala di Dante 9 e per che cagione 9 e in che modo ; ora diremo qua! fosse la vita sua neiresilio. 

Sentito adunque Dante la mina ì\ì9 9 subito parti da Roma 9 dove era ambasciadore 9 e camminando con celerità 
.e venne a Siena ; e quivi inteso chiaramente la sua calamità 9 non vedendo alcuno riparo 9 deliberò accozzarsi con 
;1i altri usciti : e il primo accozzamento fu in nna congregazione degli uscitÌ9 la quale si fc^ a Gargonsa, dove trattale 
notte cose9 finalmente fermarono la sedia loro In Arezzo9 e quivi ferono capo grosso9 e crearono loro capitano generale 
Jonte Alessandro da Romena 9 e ferono dieci suoi consiglieri 9 del nnmero de^ quali Dante fu uno 9 e di speranza In 
speranza istettono insino all'anno i3o4. Allora fatto isforzo grandissimo d'ogni loro amistà 9 ne vennono per entrare itt 
Firenze con grandissima moltiludine9 la quale non solamente d'Arezzo9 ma da Rologna e Pistoia con loro si congiunse^ 
• giugnendo improvvisi e subiti 9 presono una porta di Firenze 9 e vinsono parte della terra 9 ma finalmente bisognò mi 
le andassono sanza frutto alcuno. Fallita adunque questa tanta speranza 9 non parendo a Dante più da perdere tempo | 
partì d'Arezzo 9 e andossene a Verona 9 dove ricevuto fu cortesemente da' Signori della Scala 9 e qnivi alcun tempo 
fece dimora 9 e ridussesi tutto a umiltà 9 cercando con buone opere e buoni portamenti racqnislare la grazia di f>o(ere 
tornare a Firenze per ispontanca rivocazione di chi reggeva la città 5 e sopra questa parte s'affaticò assai, e scrisse pia 
e più volte non solamente a' particolari cittadini del Reggimento , ma ancora al popolo 9 fra le altre un* epistola assai 
lunga 9 la quale comincia così : Popule mee 9 t^uid feci tihL Ed essendo in questa speranza Dante di tornare per 
via di perdono 9 sopravvenne la elezione dello 'mperadore Arrigo di Luzzimborgo 9 per la cui elezione prima 9 e poi 
per h sua passata*, fu tutta Italia sollevata in isperanza di grandissime novità. Dante non potendo tenere il proposito 
luo d'aspettare grazia, ma levatosi con l'animo alticro9 cominciò a dire male di quelli che reggevano la terra9 appellandogU 
icellcrati e cattivi 9 e minacciando la debita vendetta per la potenza del detto imperadore 9 centra la quale , diceva , 
2sser manifesto loro non avere alcuno scampo ; pure lo tenne tanto la riverenza della patria, che venendo lo 'mperadore 
ircfJctto a Firenze 9 s'accampò a S. Salvi 9 Dante a questo non vi volle essere , secondo che lui scrive 9 contuttoché 
ionfortatore fossi stalo di sua venuta. Morto di poi il detto imperadore nella seguente state a Bnonconvenio , ogni 
speranza al tutto fu perduta di Dante \ perocché di grazia lui medesimo s'avea tolto la via , per lov parlare e scrivere 
contro a' cittadini che governavano la repubblica , e forze non gli restavano nelle quali sperare potessi , sicché diposta 
ogni speranza 9 povero assai trapassò il resto di sua vita 9 dimorando in varj luoghi per Lombardia , in Lunigiana , a 
Lucca , e qnasi per tutta Toscana, e per Romagna sotto il sussidio di varj signori, per insino che^ finalmente si rìdasse 
a Ravenna, dove finì sua vita a di detto di sopra, e quivi da que' Signori, da Polenta fa soppellito a grande onore, 
e fattogli magnifica sepoltura , dove ancora oggidì sono le sae reliquie : reqaiesctmt in pace. 

Poiché detto abbiamo degli affari suoi pubblici, e mostrato 11 corso di sua vita, diremo ora del suo stato domestico, 
e de' suoi costumi e studj. Dante innanzi la cacciata sua di Firenze , contuttoché dì grandissima ricchezza non fosse , 
nteotedimeno non fu povero , ma ebbe patrimonio mediocre , e sofficiente a vivere onoratameute , ed ebbe uno fratello 
chiamato Francesco Alighieri \ ebbe moglie e figliuoli , come di sopra dicemmo , de' quali ancora o^gi resta successione 
e stirpe , come si dirà di sotto \ case ebbe in Firenze assai decenti congiunte alle case di Gerì di Mess. Bello suo 
consorto \ possessioni in Camerata e nella Piagentina , e in Piano di Ripoli \ fu uomo molto pulito, di statura decente , 
e di grato aspetto, e pieno di gravità j parlatore rado e tardo, ma nelle sue risposte molto sottile. La sua propria effigie 
si vede nella Chiesa di Santa Croce , quasi al mezzo della Chiesa dalla mano aioistra andando verso 1' aitar maggiore 
di qua dalla Cappella de' Machiavelli , ed è ottimamente ritratta al naturale per mano di perfetto dipintore del tempo 
sno. Dileltossi di musica e di snoni , e di sua mano egregiamente disegnava ; fu ancora scrittore perfetto , ed era la 
lettera sua magra e lunga , e molto corretta , secondo alcune pistole di sua propia mano. Fu usante in sua giovanezza 
con giovani innamorati , e lui ancora di simile passione occupato, non per libidine , ma per gentilezza di cuore, e ne' 
suoi teneri anni versi d' amoro a scrivere oopitociò , coase vedere si pnò ia una sua operetta vnlgare , che si chiama 
Vita nuova. Fa perito in tutte e selle le arti liberali ; ma lo studio sno principale fu Poesia, nelk quale avanzò tutti 
gli altri Poeti j perocché la sua finzione fa mirabile, e con grande ingegno trovata^ e massime quella della sua Commedia, 
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nella quale coDcorre discrtiionc del mondO) discrizione de^ cieli e de* pianeti 9 discrizione degli uomini , meriti e j 

della vita nmana 9 felicità 9 miseria 9 e mediocrità di vita intra due estremi ; né credo che mai fosse 9 né possi m 

chi prendessi pia ampia j e fertile materia da potere esplicare la mente d^ogni suo concetto per la varietà degli sj 

loquenti di diverse ragioni di cose 9 di diversi paesi 9 e di varj casi di fortuna. Questa sua principale Opa 

può vedere apertamente. Scrisse ancora canzoni morali 9 e sonetti 9 e ballai* 9 e altre cose ^ le canzoai sae i 

molto perfette 9 e limate e leggiadre 9 e piene d*alte sentenze 9 e tutte hanno generosi cominciamenti j siccome f 

canzone9 che comincia : Amor che muovi tua virtù dal cielo j Come '/ sol lo splendore^ ec dove è eoaparju 

filosofica e sottile tra gli effetti del sole , e gli eSetti d^amore. L^allra che comincia \ Tre donne intorno al cor 

son venute 9 ec e Taltra che comincia : Donne 9 ch^avete intelletto d*amore 9 ec. e eosi in molte altre cium 

sottile 9 limato 9 e scientifico 9 e simile ne^ sonetti 9 e in rima vulgare avanzò tutti gli altri che mai sono seti e 1 

saranno 9 e secondo il suo scrivere si cominciò a dire In rima innanzi a lui anni 1609 e furono i principj in Italia Gii 

Gninizzegli da Bologna 9 e Frate Guittone Cavaliere Godente d^ Arezzo 9 e Boonagiunla degli Orhicianì da Lara 

q«ali Dante di gran lunga soverchiò di sentenze9 di pulitezza e di eleganza e di leggiadria9 in tantoché egli è opi 

degli intendenti 9 che non fu , né sarà mai uomo che vantaggi Dante in dire in rima 9 e veramente egli è m-. 

cosa la grandezza e la dolcezza del dire suo prudente 9 sentenzioso e grave9 con varietà e copia mirahile9 con ì 

di filosofia 9 con notizia di storie antiche 9 con tanta cognizione delle cose moderne 9 che pare a ogni atto essere 

presente. Queste belle cose 9 con gentilezza di rime esplicate 9 prendono la mente di ciascuno che legge 9 e mol 

di quelli che piò intendono. Queste sono P Opere sue vulgari. In latino scrisse in prosa e in versi \ in prosa oa- 

chiamalo Monarchia \ iscrisse ancora un altro libro intitolato De vulgari eloquentia^ e scrisse alcuna egloga \ ^ 

scrisse molte pistole in prosa e in versi 9 e il principio del libro suo in versi eroici 9 ma non gli riascendo k A'f 

noi seguì. £bbe Dante fra gli altri uno figliuolo chiamato Iacopo 9 il quale studiò in legge 9 e divenne valente; e f« 

propia sua virtù 9 e per favore della memoria del padre 9 si fece grande uomo e riputato 9 e guadagnò a^ss» , e /(s» 

suo stato a Terona9 con assai buona facoltà. Questo Mess. Iacopo ebbe nn figliuolo chiamfito Dante9 e di questo D^s* 

nacque Leonardo9 il quale credo che ancora viva9 e ha più figliuoli; né é molto tempo, che Leonardo antidefto tv»* 

a Firenze con certi giovani veronesi bene in punto e onoratamente 9 e vide le case dei suo preavo Dante e de' $» 

antichi 9 ed ebbe notizia di molte cose a lui incognite 9 per essersi stranato lui e suoi dalla patria \ e cosi It fiirlQ 

in questo mondo gira ^ e permuta gli abitatori con volgere di sua mota* 
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Ih Poeta è 9 come tatti i Cristiani ia grazia di Dio, an viaggiatore alla CiVik deWIm^ 
peratore che regna in Cielo j ossia alla Nostra Vita. Ma , avendo perduta per lo peccato 
di tradimento verso i benefattori la divina grazia ^ ei ci racconta eh' erasi ritrovato nella 
più meridional parte della mistica Etiopia , che a tanto appunto equivalgono i dna ve^si : 

Nel mezzo del cammìa di Nostra Vita 
Mi ritrovai i>er una selva oscura. 

Uscito fuori della selva oscura dp^li uUinU Etiopi ossia de' più miseri peccatori ^ cui a' 
soci tempi davasi appunto tal nome per testimonianza del Beda, egli giunse alla Valle 
delle lagritne y che gli compunse il cuore 9 e quindi al Colle Calvario illuminalo dal suo 
Sole 9 ov* egli si riposò 9 alleviandosi del grave pondo della sua colpa. Riprese poi quella 
via per la piaggia diserta y che presa aveva bamhino j quando avvolarato dC intenzione di 
penitenza e di fede si era recato al Battesimo ^ la sola porla per cui i Giusti possano in- 
traprendere il cammino della via diritta ; e questa il Poeta 9 siccome ci racconta nel XXX. 
del Purgatorio , aveva salita per alcun tempo 9 sostenuto dal volto di Beatrice , celeste sua 
amica. Giunto però ove il Deserto ( Simbolo a* Cristiani del luogo ov*essi si preparano al 
Battesimo ) s*erge toccando nella sua altezza le falde del Monte di Dio ( Simbolo a' mede- 
simi del luogo ove i Giusti perseverano a guardare la propria battesimale innocenza ) vi« 






de Tenirsegli innanzi le tre fiere di Geremia^ la lonza ^ il leone ^ e la lupa^ ossia i Ire 
nemici delle anime. La Lupa y ìa cai il sacro Poeta fig^ara il Demonio y o com* ei dice so- 
blimemente la Morte y tanto se gli oppose ^ cV egli indietreggiava verso là dove dos 
isplendono i raggi del Sole del Calvario y qaando cotnparvfgli an uomo, siccome già com- 
parve al santo Giobbe y cbe dice : SMit quidam , eujus'^mm agnoseebam ifultam y imago n» 
rum oeulis mei$ y et vocem quasi aurae lenig audivi. Poi ebe Dante seppe esser questi il 
Poeta Virgilio , gli (e quella riverenza cbe il Caìdore della Monarchia di Dio credette do- 
vuta al Cantore della Monarchia di Doma y ed essendosi Virgilio seco lui maravigliato pe^ 
cbè non salisse quel Monte per cui è corto Vandare alla Citta di Dio y Dante gli addito 
piangendo la lupa da cui era stato respinto. Virgilio allora gli mostrò 

« . come per mal (are 

Si dee riceTer pena. 

( Bosone da Grubbìo ) , 

cioè y còme il Demonio non permetta a' peccatori ravveduti di riprendere la via diritta^ e 
però convenga loro di tenere altro viaggio y a fine di condursi alla Citta del Re del Cidi' 
Dante , udito da Virgilio cbe la Lupa infernale tanto impedisce ad altri la via cbe 
alla fine lo uccide y e cbe sarà cosi sino al giorno in cui il Veltro celeste la rimetten 
nelP abisso y condiscende a tenere altro viaggio y dietro la scorta di Virgilio e poi di aoiffli 
più degna di lui y per la Porta di san Pietro y ossia per la Porta della Penitenza. Qa^ 
sta, secondo gl'insegnamenti de' Mistici, è guida a' peccirtori ratweilafi per air/n/enio ore 
si purgano delle colpe gravi , al Purgatorio ove si ripurgono delle colpe lievi y al Pam» 
diso ove diventano sì puri da poter' entrare il Cielo eccelsissimo : e tali sono appmlo i 
tre luogbi , per cui Virgilio annunzia al nostro Poeta convenirgli passare ^ se vorrà «ali- 
re alfe genti beate. 
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I. Jtel nie%%o del cammin di Nostra F'Utu Daho tenehras in ierram iuam , cum cecijderint rvLNEMjn tui ih 

MEDIO TEEEjÌE 9 Oli DoiìlìnUS» £sec. CAp. ZXXII. 

Li difierenia j fri i vecchi comenti e la nuora inlerpetrazione che leoiamo doversi dare a qoesto primo verso del ma- 

raviglìoso Poema , è in ciò 9 che gii allrì comentaiori hanno credala qui espressa da Dante la precisa eia in cui 

egli era^ quando si ritrovò in una oscura selva^ e noi crediamo che vi abbia espresso i7 preciso luogo in ch'egli 

vi si ritrovò» £ siccome varia tanto è la sentenza che ne consegne ^ che secondo quelli il senso del primo verso è 

)i Nel me%%o del corso della vita umana ^ ossia JVelPetà di trentacinque anni 99 9 e secondo noi è ^^ A mezza 

UrtMda della celeste Sionne 9 ossia Nel mezzo della Terra 9 e conseguentemente Nel mezzo delP Universo 99 9 

così vorremo ciò con ogni diligenza dichiarare \ ed alPattenzione degli studiosi di Dante desideriamo sieno qnesle 

nostre osservazioni gratamente raccomandate 9 tanto più che dalla nosira ioterpetrazione ne derivano molte altre 9 e 

tolte di unMroportaoza somma per definir con certezza 09 dicasi con frase di nso9 là PniRciPALB Allbgoeia nnuui 

DivwA CoMMftniA ,09 diremo con propria frase 9 L^aziove del Poema saceo. 

Tre ragioni hanno principalmente condotto i cementatori ad interpetrare 99 ISel mezzo del éammin di nostra vita 99 cosi: 

NelPetà di trentacinque anni. 

Prima: Taver Dante stabilito nel suo Convivio ^ che il mezzo della vita degli uomini perfettamente naturati sia 
nel trentacinquesimo iutno 9 ed il trovarsi fondamenlo di tal sua opinione ne^ Salmi. 

Seconda: Ta ver Dante immaginata la sub ì^isione nelPanno i>3oo.9 e Tesser nato il divino Poeta neiran no I365.. 

Terza : il vedersi in questo verso una facile aliusione alle paròle del re Ezechia : Ego dixi in dìmidio dierum 
meorum vadam ad porias Inferi. 

In riguardo però al sentire di Dante intorno la comnnal durata deirumnna vita 9 ella è cosa fuor dVgni dubbio ; 
ma $urÌB strano scrivere in versi e dar^ in prosa Punica chiave ondassero inteso : anzi saria strano scrivere in Ter- 
si 9 e farsi ÌDÌnlelligibiIe senza il cemento delle opinioni filosofiche^ poiché 9 i poeti scriTcndo pel popolo 9 è d^uopo 
che a comentare lor^ra^i basti la scienza del popoIo9 quantunque, a pesare tutto il valore del concetto loro, foste ne- 
cessaria tutta la dottrina del Peripato. £ 

^e\ mezzo del cammin di nostra vita 
non sarà mai chiara /rase poetica per significare Ireit/octn^ue anni^ sin che tolti quanti gli nomini non moriran- 
no né prima né dopo gli anni settanta. 11 Cantor de^ Salmi poi non a settanta ma ad ottanta anni prolungò il corso 
della vita de^ perfettamente naturati ( in pofentatihus )\ e però quella citazioDe9 fatta da viri! comentatori. Tal nulla. 

E quanto alPesser nato il sommo Poeta nel I365. e Paver finta la Visione nel i3oa ,08 dirsi 9 che fra Tua 
tempo e Peltro corrono cosi alP ingrossa 35. anni 9 ma 9 per trarre da ciò un lume più sincero onde interpetrar* un 
PoeU che ognor fa oso di mirabile precisione di modi 9 saria stata cosa di molto maggior riguardo se il giorno della 
nascita di Dante nel 1365. avesse corrisposto col giorno della sua Visione nel i3oo. : lo che non si avvera. 

E perché il testo dUsaia ne fosse di gran peso e bisognerebbe che Dante avesse scritto 

Nel mezzo del cammin della mia vita 
tradacendo In dimidio dierum meorum 9 e bisognerebbe che il santo re Ezechia avesse ìtì parlato del tempo di 

m 

una sua F^isione 9 mentre ivi parla nel tempo di una stia malattia , né spera di ascendere a sublimi comtempla- 
zioni, ma teme discendere nel sepolcro. A ciò voglia aggiungersi, che Dante male arrebbe ifflitM09 per dirne chVglt 
area trentacinque anni 9 Pespressione stessa di cui si valse Ezechia per dirne che ne avere quaranta. 
Che se gravi ragioni non ci conducono a comentare 99 Neil* età di trentacinque anni 999 ragioni gravissime ce ne distoU 
gono: Imperciocché Dante, se ciò avesse voluto significare nel primo verso del Poema9 avrebbe scritto disconvénien' 
temente ^ scorrettamente , difettivamente y e contradditoriamente^ 
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£ qni vorremo pretermessa la disconvenienza che un Poeta ^ che parla a tatti quanti gli nomini y lor dica per 
avvertirli chVgli ha Credtacioqae anni y. l t • ' 

I^el mezzo del cammin di nostra vita. 
Tale espressione non sarebbe conveniente nel Poeta, che indirizzando il discorso a persone perfettamente sue coeta- 
nee : che scegli parli a* garzoncelli a^ giovani ed a* vecchi ^ e voglia dir loro quanto gli avvenne nell^elà sua di 
trentacinque anni ^ dovrà esprìmersi , dicendo ; 

Kel mezzo del cammin della mia vita. ^ 

Tincenzo Monti y per dir che non avea ancora trentacinque anni , cantò : 

Del cammin della vita io non passai 

Pur anco il mezzo. 
Ma assai maggiore appare la disconveniema in riguardo al senso del ternario , ed alla dignità del Poema, 

£ che importa il sapere se Dante si ritrovò in una selva oscura piuttosto dì trenta, di trentacinque, o di qoa- 
rant^anni , in confronto della somma importanza di sapere ov'ella mai poi fosse questa selva oscura , per poi giu- 
dicare dal luogo la qualità dì essa selva ? £ vorremo noi tener Dante in colpa di aver fatto interpetrare , secondo 
il vario seuoo de^ comentatori, r oscura selva per r inferno^ o per i vizj errori e prave passioni di luij o per 
la moltitudine de^ vizj e delle passioni umane o fiorentine , o per la magistratura di Firente , o per gli 
affanni i disagi e le avversità del suo esilio , o per le misere condizioni dell'Italia o del secolo XJP'. , 
o per V Impero Romano^ o finalmente per ^ideale sconvolgimento di una Città corrotta ì Certo la colpa 
tutta ricadrebbe su lui che cantato avesse : NelPetà di trentacinque anni ^ mi ritrovai per una selva oscura: 
perchè ognuno avrebbe il diritto di comentar essa selva a suo modo ^.e ognuno avrebbe il diritto di tacciar Dank 
di oscurità , quel Dante *ch^ è il sommo de^ Poeti , anche perchè è revidentissimo de* Poeti. Ma la colpa non é 
di Dante , la colpa è de^ suoi comentatort. Dante nel primo verso del suo Poema ne indicò il preciso luogo della 
Terra in ch^egli si ritrovò in una selva oscura , e ,' conosciuto questo luogo , n*esce lucidissima Tunica 'interpe> 
trazione che può darsi alla delta selva. Se i comenta tori. hanno preso un luogo per un tempo j oscuro non sarà 
a dirsi il Poeta , che convenientissimamente non disse di essersi ritrovato in una selva , senza indicarci al tempo 
stesso quella plaga della Terra , in cui ciò gli era accaduto. • 

Quanta poi non sarebbe la disconvenienza in riguardo alla dignità del Poema altissimo, cui è fine il verso snV>Wt 

Colui Che move il sole e Paltre stelle , 
se cominciasse a guisa di leggenda „ Quando io aveva trentacinque anni „? £ non è questo il Poema , 

Al quale ha posto mano e ciclo e terra ? 
£ non è questo il Poema j che 

Descrive fondo a tutto Tuni verso ? 
£ non usd egli dalP ingegno maggiore che abbia nobilitata Tltalia sopra le altre nazioni? Pietro, figliuolo dfl 
nostro Dante 9 conobbe si addentro la Monarchia di Dio celebrata dal padre ( che altro non è che l* Uviveeso 
cohtxmflàto palla AcUGioHX ) , che cantò : 

Perchè nostra natura sia possente 
Piò nel veder l^bsseh dell^Urivbaso , 
Guardate all'alta Commedia presente. 
£ ai intese il valore dell^ immagine adombrala dal suo gran padre nel primo verso def Poema j chVgli chiude quel 
suo Canto che lo espone e divide y così dicendo deWaita data a Dante dai Cielo : 

La qual gli venne per voler divino 
Nel mezzo del cammin di Nostra Vita. 
£ nostra vita non era ne per Dante né per Pietro di Dante tela di settanta o ottantanni , ma era pioltosto 
teià eterna che i beati vivono m cielo i però , poco innanzi a' precitati versi, Pietro cantò, che suo padre vide 
ellìgiata del nostro colore Pessensa divina , per dimostrare che i soli beati potranno argomentate , non pur con la 
mente ma per Tesperienza de' próprii occhi , il divino amore : 

In lei discerné del nostro colore , 
Per dimostrar che sola Nostra f^ita 
Sensibil può vedere il suo amore. 
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Daole -m^relhe poi icriUo seorreiiamente» 

Io liogtM italiana altro è il cammino dì giorno } altro il cammino del giorno : quello è il cammino che si 
ya.Jn tempo di giorno > questo il cammino che si percorre dal giorno stesso nelle vie delP atmosfera. Così al- 
tro è il cammino di Francia 9 altro il cammino della Francia: quello è il cammino per cui si i^a in Fran^ 
eia 9 questo il cammino che si percorre viaggiando la Francia, Il cammino della nostra vita è dunque 
in ogni senso imo spazio d^anni 9 che Dante fissava a' 70. ^ ma il cammino di nostra vita o significa il 
cammino che si fa in tempo della nostra viia^ il cammino per cui si va alla Nostra F'ita. Kel primo sen- 
ao 9 Tespressione sarebbe equivoca \ perchè il cammino che sija in tempo di nostra vita 9 senza sorla di ag- 
giunto 9 non ci dà definita idea se parlisi del cammino degli anni, o del cammino sulla Terra j o del cammino 
verso Peternità : nel secondo senso 9 in cui il di ha forza della preposizione verso 9 1^ elocuzione è italianissìma e 
chiarissima^ e*non altrimenti che il Fiorentino Dante avrebbe potuto scrivere: Nel me%:io del cammino di Fran-^ 
eia ( cioè a me%%a strada di Francia ) mi ritrovai in Piacenza 9 scrisse : 

liei mezzo del cammin di Mostra Tita 
Mi ritrovai per una selva oscura \ 
e scorrettamente atrebbe scritto: Nel me%%o del cammino di Francia mi ritrovai in Lione ^ che gli saria' stato 
necessaria di scrivere : Nel mezzo del cammino della Francia mi ritrovai in Lione 9 esempio 9 di cui è molto 
facile Tappropriazione. £ dunque a concludersi 9 che fi cammino di Nostra Fita ( che saria equivoco modo a voler 
denotare il cammino che percorriamo durante la vita) debbesi tenere per iscritto correttissimamente per i7 cam^^ 
mino verso la Nostra Fita ; né può valere il cammino che si percorre dfilla stessa nostra vita 9 perchè è 
d*aopo scrivere 9 per dar tal senso ali* espressione 9 il cammino della nostra vita j come notammo nel Monti 9 o 
anche (togliendosi al di puro y con posporgU un pronome intollerante di esser preceduto dal di articolare, la for- 
za di preposizione e riducendosi a segnacaso ) il cammino di questa vita 9 come scrisse Dante medesimo nel 
Convivio» 

£ tale conclusione non sembrerà punto strana in fatto di lingua a coloro 9 che riguarderanno con Dante la No- 
stra Fita^ come nna Terra 9 la quale è appunto il segno 9 la meta 9 cui è diretto il cammino di noi mortali y 
mentre Taltissimo Poeta canta nel xir. del Paradiso t 

... le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno 9 ed esso lo m'addita 9 
DelPanime che Dio s'ha fatte amiche* 
Dice Isaia 9 ohe ciascuna vestita 
Kella sua Terra fi a di doppia vesta 9 
E la sua Terra è questa dolce FitcL 
£ Dante Ivi medesimo e* insego a 9 che san Giovanni nell'Apocalisse 9 

Là dove tratta delle bianche stole 9 
Questa rirelazion ci manifesta. 
£ noi, aprendo il libro dell' Apocalisse, nel capo YII. ove si tratta delle bianche stole 9 leggeremo: — Hi sunt qui 
Teaemnt de tribulatione magna 9 et laverunt stolas suas^ et dealbaverunt eas in sanguine Agnii Quoniam jégnus qui 
in medio throni esty reget illos, et deducet eos ad "Sitkzfontes aquarum — . Né v'è forse fedele di Cristo, entro 
il di cui cuore non abbian trovato un'eco di vota quelle sanie parole: Credo videre bona Domini m tbaba tivbittium. 
Ci giovi ora l'osservare 9 che Dante 9 scrivendo - Nel me%%o del cammin di nostra vita - per dirci l'età sua propria 9 
aTrebhe scritto difettivamente *). 

Virgilio dice a Dante nella fine del Canto zx. àeWInferno 9 che la Luna non gli nocque 

Alcuna volta per la %e\y ti fonda 9 
cbè a volervisi legger yro/u/a è cosa da schersO) come a volersi spiegarybmfa ^x folta^ e non per cupa^ non sarebbe 

* La Cmaca non ha bene distinto di/ettotamente da difettivamente. Ben li disliosero Boccaccio, e Dante citati dalla medesima: Contento 
sempTC in questo ec. là dove io difettosamente { vitiose ) parlassi, esaere correità Boce, vii. Dant, a 31.; £ veggendo nel mio pcn- 
aiero , eh' io non avea detto di queOo , che al presente tempo adoperava in me , parremi difeiUvamente ( imperfecte ) aver parlato. 
Dani, vit, nuov, g^, 
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éosa da desiar rìsa minori j e cbi ha booni codici o boone ediiioni del Crescenii ti leggeri siepe alia ,' h 
fornici» La selva Jonda di Dante ben ritrae della mortalità fonda delle Cronache Morelliane ; e cene dm 
j hell^uso per la fonda notte ^ così assai naturalmente rAlIighieri ferisse per la selva fonda» Solo dìJtVk 

\ non avrebbe dato bel Canto i. che gli aggianti di oscura^ selvaggia^ aspra^ forte tà amara a qnelU ifln 

erasi ritrovato j quando poi gli talentava dire 9 nel Canto xx, j che il chiarore del plenilunio non gli en 1 
qnand^ egli si stava hel peopondo della selva ; poiché del suo ritrovarsi vbl fovdo della selva oscura tu 
dovuto dar cenno insin dal principio. Ma tale difetto non fia che più si paja y quando sarà per noi dimostni 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
ha, in riguardo alla selva 9 il senso di ,y Nella estremità della sua falda 99. Ed anche nel xrx. dd Pt^ 
rio ) ove Beatrice dice di Dante ^ che 
1 •- volse i passi suoi per via non rera • 

Tanto giù cadde ec. 
I non avremo a dolerci ^ che nella narrazione del Poema non ci sia stato avvertito di questo iemto cader 

j disviato 9 ma 9 tenendoci al senso suddetto intorno a cui ragioneremo fra breve ^ diremo che non dift 

j ma pienamente nel Canto /. scrisse il divino. 

Di più : I9el Canto xxr. del Paradiso Beatrice dice deiramico suo : 

Però gli è conceduto , che d^ £gitCo 
Tenga in Gerusalemme. 

E se — Nel me%%o del cammin di Nostra Fita — non avrà , in riguardo alla Geografia saera ^ ii«' 

,, Mistica Etiopia 9, 9 ove sarà quel luogo del Poema ) in cui saremo ammaestrati che il Poeta TÌag^ùri f 

Gerusalemme celeste non da ir Italia 9 ma dall' Egitto ? 

I San Bernardo poi nel Canto xxxiii, dice a Maria SSma : 

Or questi che dallMnfima lacuna 
Dell' Universo in sin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una \ 
£ se — Nel me%%o del cammin di Nostra /'ita-^- non avrà, come di fatti ha, in riguardo àìVUnit^erso 
\ di „ Infima sua lacuna ^^ 9 in qual luogo del Poema sarà narrato, che Dante ebbe vedute le vite spiritali nt- 

Sima lacuna delC Universo? U infima lacuna delP Universo non è il mondo abitato dagU uomini, come 

il Tellotello, perchè la Terra stessa è una nobilissima parte deirUniverso, e la lacuna infima dtltVnmrio < 

^ cercarsi in lei 9 ma non lei tutta potremmo convenevolmente in tal modo appellare. — Kon è mtiajora ^\ Jo^ 

\ come dice 1^ Crusca, essendo V infima lacuna delP Universo j nel sistema ebraico - cosmografico seguito dil' 

te 9 cosa reale, e standovi la parola in propriissima signiGcazione — Kon è il lago nel cui me%iojuio aìls^ 
del petto s^ innalza Lucifero ^ come volle Yiocemo Monti 9 perchè alle parole che or' esaminiamo segDoio .' 
ste altre 99 in sin qui ha vedute Le vite spiritali ad una ad una ^^ j ed o le vite spiritali sodo gli ^h' 
Dante aveva veduti gli spiriti a mille a mille prima di discendere al po%%o di Lucifero 9 o le vile spir^ 
no le vite spirituali ^ e Dante giunto al pozzo di Lucifero avea già veduta una gran parte della vitap'' 
I va* — Non è Vlnferno , come dicono Benvenuto 9 il Postillatore del Cassinese 9 e il Tentun , percbé l'^C 

Dantesco è tutl'altro che una lacuna^ ed è una ridicola sottigliezza di Benvenuto il dire che Vlitferno I^^'* 
è una lacuna 9 perchè ( oh strane metafore! ) raccoglie omnes sordes mortuorum ...9 sicut in lacuna concurn^ 
colliguntur omnes sordes aquarum mortuarunu — L'* infima lacuna delt Universo è, in proprio seoso^ li ^ 
i ed è per tropo la riva del mare grande 9 il profondo lago ove cadono i peccatori secondo il seoso f^' 

co - mistico de' Profeti ^ e la riva del profondo lago ove cadono i grandi peccatori è 

Nel mezzo del cammin di Nostra Yita , 
come più oltre verrà discorso. Ivi Dante cominciò a vedere le vite spirituali ^ e vide ( ahi qnanto aDara)" 
ta del peccatore. 
Finalmente , come asserimmo , Dante avrebbe scritto contraddittoriamente* 

In senso anagogico Tespressione seguente — mi ritrovai — signiEcberà, se vuoisi, ritrovai me sUsso>^ 
equivalente a—- mi ravvidi — ^ ma, nel senso letterale che va innanzi a tutti, mi ritrovai $non*fi*h^'A' 
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gtmente ) -m^itccorsi di esser giunto* £ se ^ in senso anagogico j T espressione può rìgnardare il tempo «nterior- 
toiente prossimo el giunger di Dante a pie di un Colle ossia al tempo del ravvedimento ^ in senso letterale IV 
spressione ba rapporto col tempo posteriormente prossimo al tanto cader già di Dante ^ ossia al tempo Vi)ì^ abbondò" 
nò la via diritta. E questo tempo 9 come leggiamo nel xxx. del Purg» ^ fa 

Quando di carne a spirto era salila 
Beatrice 9 cloè^ nel 1293. ^ anno della morte di lei. Allora Dante 9 

Immagini di ben seguendo false , 
torse I suoi passi per via non vera 9 e si ritrovò neW oscura selva ^ adendo non trentacinque anni 9 ma 
ventisette. 

Cbe se vogliasi in cosa sì sublimemente anagogica preferire a tutti i sensi il senso anagogico 9 e fissare il ri" 
trovamento di Dante nella selva ad un tempo anteriormente prossimo al suo giungere a pie di un Colle 9 
e sì cbe il sommo Poeta dir ci ToIIe Tetà in cui egli era al tempo della marafvigliosa F'isione 9 e sì cbe ci disse 
cbe non avea ancora trentacinque anni : 

Lassa di sopra in la rita serena 9 
Risposalo lui 9 mi smarrì' in una valle 9 
Atavti ghb l'bta mia fosse pibita. 

Pur iermaltina le Tolsi le spalle. 

• Ind e. XV. 

cioè: 

Lassa di sopra 9 nella Gerusalemme terrena ( la Terra viventium di Ezechiele 9 cb*è proprio sopra Vlnferno, e 
proprio in mezzo ad una valle ) io mi smarrii ^ e iermaltina ( 5 di Aprile) le volsi le spalle9 riprendendo via per 
la piaggia diserta invece di riprender via per lo camminò alto e Silvestro 9 mentre non avea compiuti ancora 
trentacinque anni 99. E ben dicea colui cbe nato era li i4- Maggio I265. 9 e forse così dicea9 percbè niuno avesse 
ioterpetrato il primo suo lenòj, NelPetà di trentaeinque anniy ossia nelVetà mia piena ^yz ma 9 se mai egli ebbe 
tale intenzione 9 ben avrebbe potuto dire : Nos canimus surdis. 

Ite le ragioni per le quali non dobbiamo accostarci al sentimento de' comentatori che interpetrarono il cam- 
mino di nostra vita per quel corso di anni al quale Dante nel suo Convivio estende la durata della vita 
degli uomini perfettamente naturati ^ cerchiamo ora le ragioni onde possa fondarsi la nuova in terpe trazione 9 che 
il cammino di Nostra Fila tiene essere la strada che mena alla Terra de* viventi 9 cioè al Cielo ov* è la 
vera Nostra Vita ^ secondo il senso dato alla Terra de* viventi non da Ezechiele che così chiamò la Gerusa* 
lemme terrena 9 ma da Davidde cbe cosi chiamò la Gerusalemme celeste, 

E perchè la mente proceda con chiarezza avvanzandosi nelP indagine del vero senso del primo verso del Poe^ 
ma sacro 9 è d*oopo che questa 9 diflTerenziando bene i due modi 9 si spogli dell' idea del cammino della nostra 
vitaj e Tolga PattenzioDe al cammino di Nostra F'itcu Dimandi quindi a sé stessa: La via diritta \ la verace 
via \ la %^ia di salvazione \ il viaggio ; il corto andare ; la via lunga \ la via per la quale si mise P'ìrgilio \ 
la strada del Mondo j e la strada di Dio ; le strade aperte fra 7 cielo e la terra 9 e cent'allri simili modi 
sparsi in un Poema ove da una selva oscura si viaggia alla cima del Paradiso^ sarian forse modi che aver potessero 
più meno rapporto al cammino y di cui qui si parla? E dimandisi ancora: La sbmuTjì riTABj la riA rtTjtB della 
Bibbia avrebbero forse alcun rapporto col cammino di Nostra Plta qui nominato da quel Dante 9 che in tulle le 
sue Opere si dimostrò cotanto innamorato delle divine Scritture ? Bassi a dire che Dante ai ritrovasse a messa 
strada della riJ fitjb 9 quale fu data anche a' peccatori ravveduti da Colui 9 che l'aprì « prezzo del proprio 
sangue ? Esaminiamo bene le cose. 

I popolo cbVhbe uno stato sì profetico e figurale 9 che tutte le pagine della sua Storia sono soggette a* coment! mi- 
stici 9 ebbe altresì un linguaggio poetico ricchissimo di ardile metafore.9 ch'entrano nel mare della Dottrina sacra a 
rendervi più sensibili a' mortali intellelti i documenti della Sapienza: imperciocché esse non sono una nuda pompa 
di poetica elocuzione 9 ma un nobile testimonio delle altissime fantasie che si creavano nelle menti inspirate da Dio 9 
ed una viva luce per vieppiù addenti^Arsi nelle verilA della Religione. In cento e cento carte della Bibbia è poi ri- 
petuta la frase metaforica che qui ci è d'uopo considerare — la f^ia di vita — 90 chiaro si vede 9 che ne' libri 
dell'Antico Patto ella era ancor detta la via diritta 9 la via della Salute 9 la via della GiustiMa 9 la via delta 
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legge del Signore ec.9 e che 9 secondo la comune sentenza de' Padri, è in una parola la ifia per citi a 
y al Cielo, Difatti ne' Libri sacri spesso ci vien dichiarato com'essa vìa fosse al di sopra dì GeriualeiBia! 

mila ifiiae super erudUum j ut declinet de Inferno novissimo • Prov. - ) 9 ed ansi y avendo i Profeti j 
rasalemme ed il Cielo innalzato il Monte ilei Signore o il Monte del testamento , ci vien pur dichian;o 
esso Monte la via diritta si appoggia 5 e leggiamo in Isaia: Ascendamus ad montem Domini ^ et ad doej 
Jacob , et docehit nos vias suas 9 et ambulabimas in semitis ejas. Che se la via della Salute s^ ioaaluu 
I Gerusalemme 9 e la Saluterà operata da Dio nel mezzo della Terra in sul colmo ( - Sai. - ) ore afri 

sacre Itluse collocarono la Città santa , ben' agevole è il figurare essa via in quella parte delPJsse L 

ma di Tolommeo che dalla superficie superiore della Terra s* innalza al Cielo, che altra via retL \ 

lire dalPuna aW altra Sionne né immaginarsi potrebbe da' Poeti y né condursi dai Materna ticL Ké (fnn ^ 

I gerà' nel Canto ii. di Dante , che Virgilio gli disse 

Dinanzi a quella fiera ti levai 9 
i Che del bel Monte il corto andar ti tolse 9 

I potrà ( se fia che ricordi le Sacre Carte ) non correre con la mente dal corto andare alla P^ia dirìlU 

I Monte al Monte del Signore, Ma quella via che Dante tenne per andare alla Città di Dio non è ce- 

i di yUa di cui abbiamo parlato : volea per essa ascendere il nostro Poeta 9 ma quasi al cominciar deU\ 

respinto 9 e Ifirgilio gli disse : 

A te oonvien tenere altro viaggio 9 * 

! ed altro viaggio egli tenne per Vlnferno 9 pel Purgatorio 9 e di Cielo in Cielo. Qoal via di Fila sar 

\ tennta dall'Allighieri ? Al Poeta Cristiano si apriva forse un più esteso Cammino di Nostra Fila chea'P<^' 

Prendiamo il codice del più eloquente e del più sublime Profeta 9 e leggiamo : 

Et erit ibi semita et via, et via sancta vocabitur : non transibit per eam pollutusy et haec erit vok ' 
via, ita ut stulti non errent per eam. Non erit ibi leo, et mala bestia non ascendei per eam^ nec invem'- 
et ambulabunt qui liberati fuerint Et redempti a Domino convertentur , et venient in Sion -Is. e ^^■ 
La strada profetata da Isaia ben ne pare la strada di Dante: non transibit per eam pollutus ^ e D^^ 
ma di entrarvi riposò a pie del Colle il corpo già lasso 9 e si fé sicuro dell'ajuto del Cielo : ut sUdtì ri 
reni per eam, e la strada di Dante penetra le viscere della Terra: non erit ibi leo el mala bestia ^ t 
e la malvagia lupa sono al cominciare delPerta, ma non per P oscura costa : ambulabunt qui liberali ^ 
e Dante e servo tratto a liberiate : redempti a Domino convertentur 9 et venient in Sion , ed il cu 
Poeta 9 tenendo altro viaggio , va alla Città di Dio. 

E se la via preveduta dal più sublime de' Profeti noi cercheremo nelle Nuove Carle 9 si la iroTCcemo ìd f 

del più sublime degli Apostoli 9 e vedremo che la via santa altro non é che la via in cui entrano i sarJp 

nel sangue di Cristo, la via nuova, la via di vita che ci fu aperta per la Rendenzione. UabenUf it^^-'. 

tres, fiduciam in introito sanctorom in sanguine ChristÌ9 Quam initiavit nobis viam novam et vivenlem -^^ 

Or se 9 accostandoci alle pure acque di quella pioggia dello Spirito Santp , che , per dirla con Daute , 

è diffusa 
In su le vecchie e 'n so le nnove cuoja 9 
noi abbi am 'trovato le sublimi metafore della via diritta e della via nova, ossia la via della Leggt e la^ 
la Grazia , ossia la via de* Giusti e la via de* Penitenti , ossia la via della Giustizia e la via ap^''*' 
Misericordia , non abbiamo però ancora si penetrato addentro nel valore della sublime metafora di san P*^'' 
novam et viventem , che possiamo dire tii lei a che corrisponda ueìV Universa contemplato dalla Poesia^ 
come abbiam provato, in riguardo alla via diritta, questa corrispondere appunto a quella parte delTJsst^' 
stema di Tolommeo che dalla superficie superiore della Terra 5' innalza al Cielo. £ siccome !« ^ 
tant'alto , quanto alto fu il volo delle fantasie del gran Poeta-Teologo Italiano 9 é al tutto necessario a ^^'' 
entrare ne' segreti del Poema sacro 9 cosi le nostre ricerche or debbono esser volle allo spazio che pprcc-n« 
Monarchia delV Altissimo la via nova la via de* Penitenti, perchè tutta possiamo assommare l'iui^''^'' 

Poeta 9 che cantò : Nel mezzo del cammin di Nostra Fila. 

( sarà contini^'' 
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enlre ci facciano ^ considerare otc sia da coliocarsi la via da' Penitenti canminata dair Allighieri , noi ben pos- 
ftiaaio paragonarci a Porfirio , che andara cercando la via universale della liberaùone delP anima ; ma perchè 
ricercolla o ne^ costami Indiani y o nelle Iradixioni de* Caldei j o nelle filosoGe pagane j mai non la ritrofò : si 
che noi ^ meglio blruiti dalla Cristiana filosofia, non por soffermandoci alla linea dei Rabini Cabalisti che fra le 
loro follie pur* immaginarono in ciò a Icona cosa men folle , a discoprire la mistica via che cerchiamo , ci terremo 
•Uè gravi sentente del grande Agostino là dove nel Xiihro X. della Città di Dio consagra on intero Capo a questa 
qoistione : De universali via animtte liberandae y quam Porphyrius male quaerendo non reperii y et guam 
sola Grafia Christiana reseraviL 

ito dottissimo Padre della Chiesa , dopo aver fondato nel miracoloso suo libro Della Città di Dio il principio che 
Vk Via della Vietù k vnica b semplice , ritrova nel prolungamento della F'ia diritta o della Legge del Signore 
la f^ia nuova della liberazione delT anima 9 imperciocché , die* egli ) la Legge del Signore non si formò in 
Gerustdemme , ma trapassolla , e si diffuse per P Universo : Lsx rMBsumquB Domini non in Sion st Hib" 

BUSjìLSM BSMJVStT^ Sed tVDB PBOCBSSITy VT SB PBB UlTirBBSJ VIFPUNDBBBT -^ HjìBC BST IOMTUB VmrBBSjtLtS 
^Nim^B MJBBBJWDJB TtA X m..* UÀBC VIA TOTUM UOMtftEU MVflDdT j BT tmMOBTdUTATM MOBTALBU BX OMNiBOS 
QatBUS ConSTJT pjBtiaus fbaetabat^ 

> la yia €U Dante ; che , cominciando in Gerusalemme ore si declina la celeste fia della Legge del Signore ) 
io comi noia là dove il eUseendente Asse del Sistema di Tolommeo s^appunta in sulla Terra ; e, per guisa uni' 
ea e semplice prolongando quella via di virtù al polo dell' Uni verso 9 si unifica a quella parte delVAsse del Si- 
stema di Tolommeo^ la quale ^ dopo aver trapassata la Terra y ^itfjissa al punto di Cielo opposto a quello 
donde Vjisse si deriva» Ecco la Via universale che liberò dalla schiavitù Panima del Poeta che tmdava cer^ 
eando libertà eh* è si cara: ecco la Firn 9 per cui ei si fé puro e disposto a sdire alle stelle : ecco la F'ia 
per cui Dante si purgò nell*Jrfornoj si ripurgò nel Purgatorio y ^illuminò di sfera in sfera sino ad unir~ 
si a Dioy poiché desse è la F'ia j che immortaliiati mortalem ex omnibus quibus constai partibus praeparai, 
air immenso ingegno di Danto hasiarono le sublimi fantasie di Agostino intorno allessa universale della lìberauo'. 
ne delPanima , che , volgendo in mente un Poema polisenso 9 lei riguardò in senso letterale, lei in senso anago- 
gico 9 lei ne* sensi morale e allegorioo , quasi raccogliendo in su la F'ia universale da lui scelta a percoirere e le 
•lorie e le leggi dell* umanità* 

ìenso letterale y poi che volse PJsse del Sistema di Tolommeo nel Cammino di Nostra Vita 9 tradusse 1* Vni^ 
verso Tolemmaieo nell* Universo de* Poeti Saeri 9 e ci donò del Disegno della Monarchia di Dio 9 senso il 
quale nn lettore del Poema sacro è simile ad un fanciullo che sttidii Geografia sema un Atlante. 
^nso anagogico contemplò nella sua Fia la Via PurgaUva e le Vie illuminativa e unitiva ile* Purgati- animi ^ 
•cosi trattando anche della Via dirittaj ossia delle Vie illuminativa e unitiva de* Giusti j e cosi tutte discorrendo 
le vino del Regno del Cielo e del Regno del Mondo^ ossia tutte cantando le Leggi della Monarchia di Dio : 

Jura Monarchiae cecini. 

Contemplò con Agostino nella sua Via la via de* tre giorni : la via del giorno della Passione^ e il Poeta la 
camminò intorno al Colle ; la via del giorno della discesa alPInferno 9 e il Poeta la camminò con Yirgilio ; la 
via del giorno della Risurre%ione 9 e il Poeta la camminò eon Beatrice. 

Contemplò ancora con lui nella sua Via la Chiesa militante^ presso cui ella s* inizia sul colmo della Terra; la 
Chiesa purgante 9 su cui trascorre al colmo antipode della Terra stessa ; la Chiesa trionfante 9 a cui conduce ì 
santiJicatL 

Contemplò la via de* ire giorni di s> Bernardo : la via del Umore nell* Inferno } Prinm est dies iimoris ... 
horrendum gehennae supplicium demonstranst la via della pietà nel Purgatorio; 5eciMsdSa estpietaiis diesy qua 
respiramus in luce miserationum Dei: la via della ragione nel Paradiso; Tertia dies est rationis y in qua Ve- 
ritas innotescit* { S. Bem. Sej^tem Panam S. 1 ) 

Contemplò con Dionisio nella sua Via U eonvoluuone delle imime^ e compiè neW Inferno il moto circolare 
avvolgendosi verso il centro ; P uniformatone ed aùone delPanima 9 e compiè nella salita al Purgatorio 
il moto retto y trasferendosi da un luogo alP altro a fine di perfezione ; P ascensione delP anima j e compiè 
lei Paradiso il moto obbUquo y dando a* $uoi voli uniformità e processo. 
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Contemplò con san BonaTeotara nella sua Via X Itinerarium meniti ad seipsam 9 ed a guida bastò Tu 
V Jlinerarium mentis ad Deum , ed a guida il Poeta elesse Beatrice y diceodo di lei ciò che non fu m 
di alcuna^ 

Contemplò finalmente con san Tommaso nella sua Via lo stato Atfji!^ incipienti ^ de^ proficieniij e de*; 

In senso morale Dante vide nelle parti della Via santa le Virtù filosofiche e le teologiche^ £ 9 saddnlit: 
V Inferno i vizj d* Inconiinenzaj Bestialità^ e Malizia 9 insegnò per gradi come crescere oom debba ìb S 
Sap^enta y ed Intelligenza ^ nel Purgatorio da^ sette capitali viz/ trasse documenti onde iDnamorare l 
irò Viriti morali'^ nel Paradiso discorse le sette Virtù de* Filosofi secondo la scuola de' Teologi, e leL- 
tù teologali secondo la scuola degli Apostoli. 

In senso allegorico ^ la prima parte della Via santa gli die motivo a compiangere le colpe politiche] la: 
parte a vagheggiare una giusta Monarchia ; la terza a ricordare ai re , che al Regno della Giustizia 

Kon sali mai chi non credette In Cristo 9 
ossia a dimostrare i vantaggi recati al governo temporale degli uomini dal Cristianesimo. 

JDa qui si vede che chi dicesse che Dante cantò le tre vie , i tre giorni 9 le tre Chiese 9 i ire grtidi . 
ti della Contemplazione y i due Itinerdrii , o i tre stati della Perfezione^ direbbe vero 9 come qnei e 
che cantò i tre Regni e simili cose, perchè Dante, volle percorrere nel suo viaggio \à Via de* Penitenti 
ad immortalitatem mortalem ex omnibus quihus constai partibus praeparat \ ma saria riguardato oc. 
solo senso anagogico. £ così direbbe vero chi dicesse che Dante cantò la Viriùj la Rettitudine o cose : 
saria riguardalo il solo senso morale, £ vero direbbe chi dicesse ^he Dante cantò la Giustina 9 la CiV;- 
se simili 9 ma saria riguardato il solo senso allegorico» £ però ninno dirà più vero 9 che chi dirà, eoa li' 
lui slesso 9 Jura Monarchiae cecinii : e chi cantò le Leggi della Monarchia di Dio cantò l' Unirer». 

Ma V Universo contemplato dalla Religione 9 r Universo di cui è discorso in un Poema sacro 9 ha uà Tr' 
di Vita per i fedeli incontaminati , e un Cammino di Vita per que' fedeli che delle colpe onde si cosisi : 
si mondano a* piedi del Crocifisso; e dall'uno e P altro Cammino y dalla Via retta e dalla P^ia santa, ^ 
de^ Giusti e dalla Via de* Penitenti ^ sMnforma il Cammino di Nostra Vita. £d il me%%o di questo èii^- 
della Terra 9 si perchè la CiUà di Dio o la Nostra Vita è nel gjro de' Cieli 9 e il centro della 1^' 
tematicamente nel Sistema di Tolommeo il mezzo fra il Cielo di sopra ed il Cielo di sotto a aoi^ si percVc 
mino di Nostra Vita vi è giustamente diviso nelle sue parti , figurandosi di sopra al centro òcììs Tem 
parte della via purgativa e le vie illuminativa e unitiva de* Giusti 9 e di sotto al centro deUa Terra I 
parte della via purgativa 9 e le vie illuminativa e unitiva de* Purgati- animi.. 

Ma sebbene noi ci siamo spinti a larghe vele nel mare della sapienza Dantesca ( racchinsa nel primo verso del ^ 
ma sacro, come nelP emistichio Virgiliano 9, Jrma virumque cano yy è racchiuso il concetto di qnel >s 
che cantar voìea le Virtù militari e civili della Monarchia di Roma ) non siamo ancora arrivali alli'^ 
da 9 su cui ci fia lecito prender riposo , e misurare T immenso viaggio che percorrer dobbiamo col PotU i- 
delP Italia e del Mondo. Imperciocché il nostro Dante non cantò già 

K<;1 mezzo del cammin di Nostra Tila 

Mi ritrovai nercentro della Terra \ 
ma bensì 

Nel mezzo del cammin di Nostra Tita 
Mi ritrovai per una selva oscura : 
e ciò ne dimostra, ch'egli in senso traslato e non in senso proprio usò il modo 

Nel mezzo del cammin di Nostra Yila : 
e qui preghiamo innanzi tratto i nostri lettori di por mente con noi alle seguenti due facili osservazioni: 
I. Non solo conviene il dire: ,9 Mi ritrovai nel mezzo del cammino di alcun luogo 99 a quel viandante cbe^ 
retto , quand'egli si ritrova realmente a mezza strada \ ma si ancora quel tale che 9 per avventura , s« ^ 
in una villa posta appunto dirimpetto al segno che marca la metà del cammino fra due celebri rocte,r" * 
Simo dire: ,j Mi ritrovai nel mezzo del cammino di questo o^uel luogo ^ h « c»ò tanto meglio 9 q"»"^''^ 
abbassati da detta villa 5 come da vertice , sopra Pana e V altra meta del cammino y sarebbero ;^<C^<^^'' 
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ugmalL Ciò mtglio chiariscasi con vd esempio: Fingiamo un'Idola 9 nel cui centro sìa nn ponte; intorno al ponte 
usa seWa ; e sopra esso ponte passi nna strada detta,, cammin di mare^^ la quale, Intersecando tutta quanta riso* 
la, metta i fiandanti si al nord che al sud in sulla spiaggia delPOceano. Ciò datò, troveremmo ben naturale, che al- 
cun viandante che stato sia in qoell' Isola possa narrare: Nel messo del cammin di mare^ mi ritrovai sopra un 
poniej come altrettanto troveremmo naturalissimo, che nn altro viandante ci narri : Nel me%u} del cammin di ma- 
re , mi ritrovai in una selva , perché era uscito fuori di strada. Ora , a trar lume da ciò , diciamo : „ Pisola 
è quanto si contiene sotto il giro dell'Empireo; il ponte ò la Giudecca nei centro della Terra; la selva è la sei- 
ira oscura de* peccatori che vèste P emisfero superiore della Terra sino al suo orizzonte; il cammin di mare è il 
cammino di Nostra Tita ; il viandante che nel mezzo del cammino di mare si ritrovò in una selva perchè era 
lucitojuori di strada è Dante 9 che nel mezzo del cammino di Nostra Vita si ritrovò in sulPorizzonte terrestre 
nella selva oscura de' peccatori , perchè avea smarrita la via diritta dei giusti ,,. Cosi con nn altro esempio , che 
acquista dal lato dell'evidenza quel poco che perde appetto l'esempio precedente dal lato della aggiustatezza j dire- 
mo y die Dante reduce dai luoghi eterni , cantando 

Nel mezzo del cammin di Nostra Tita 
* Mi ritrovai per una selva oscura 9 

Che la diritta via era smarrita y 
ci parlò con quella somma proprietà di linguaggio j con cui nn Romano reduce da Napoli direbbe a' suoi concit- 
tadini ,1 Nel me%%o del cammino di Napoli mi ritrovai pei monti Caeeuhi ^ che la via Appia era smar- 
rita ,9. 
II. Essendo dichiarato come la, ragione e l'uso renda comune la frase ,^iVe2 mezzo del cammino di alcun luogo jy a co- 
lui che se ne trova a mezza strada^ tanto se stiasi in sulla strada medesima^ quanto se stiasi di fianco ad essa 
strada dirimpetto al luogo ov*ella si parte in due eguali porzióni y resta apertamente dichiarato j come il dire 

Nel mezzo del cammin di Nostra Yita 
sia frase che potrebbe esser comune si a Lucifero , che secondo Dante sta a mezzo cammino lunghesso il cam- 
mino medesimo y e si al gran peccatore^ che sta di fianco ad esso cammino dirimpetto al centro della Ter- 
roy ossia dirimpetto al luogo ove il cammino di Nostra Vita dividesi in due parti eguali. Anzi , essendo inabita- 
bile il ceDiro della Terra ov'è il vero mezzo del cammino di Nostra F'ita y e inabitàbile tutto il piano che 
può condursi da esso centro alla superficie terrestre dividendo in due emisferj la Terra, viene matematicamen- 
te a dimostrarsi che soltanto possa qui intendersi per — — lo mezzo del Cammino di Nostra Pita — — Vestrema pe- 
riferia di esso piano laddov'ella s'affacda alla superficie terrestre ; o in altri termini, che soltanto possa qui inten- 
dersi per ^ lo mezzo del cammino di Nostra f^ita — r orizzonte terrestre^ eh' è il solo orlo abitabile di tut- 
to il piano condotto dal centro della Terra alla superficie. E se Dante 9 come provammo 9 considerò il .mez- 
%o del cammino di Nostra Vita nel centro della Terra, con la più precisa peptico - matematica formola ci disse di 
essere sull' or»ftOii/e terrestre y allorquando ci disse di essersi ritrovato in una selva oscura 

Nel mezzo del cammin di Nostra Yita , 
essendoché nk al centro della Terra , né allo stesso piano di ezso centro , tranne in %ìì[Y orizzonte terre- 
stre y possano esservi selve oscure* 
Ora esaminar dobbiamo , se il modo 

Nel mezzo del cammin di Nostra Vita , 
adoperato dall' AUighieri invece del suo sinonimo „ in sulV orizzonte della Terra „ per richiamarci sin dal pri- 
mo verso al suono di parole sacre in un Poema sacro y sia modo che secondo la nostra in terpetra zinne conten- 
ga a ben' addimostrarci lo stato del Poeta; esaminar dobbiamo, a dirla breve ^ perchè mai Dante si stésse in sul 
terrestre orizzonte. 
£ 4}ni ci soccorrono pure le Sacre Carte con un'immagine comune a quasi tutti i Poeti di Dio , la quale è tanto sem- 
plice quanto vaga : Il giusto va aWaltoy il peccatore al basso. Ne basti citar Isaia: Qui ambulat in justi- 
tiis y ... iste in excelsis habitabity munimenta saxorum subUmitas ejus ; e Salomone che ne' Proverbj ,i><]opo 
averci detto — F'ia impiorum tenebrosay nesciunt ubi corruunt — ,.cosi pirla de' passi della peccatrice: Pedes 
ejus descendunt in mortem y et ad inferos gressus illius penetrante 
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£ nelPimiDagine delU via della ruina degli empj al di sotto di Gerusalemme fadlmente foroBo oii 

Profeti dei Popolo santo dai mali che spesso Io afflissero per la iaiqnilÀ delle geati meridionali ^ e qalndi i s» 

patri riconobbero la figura de^ peccatori nei nemici d^ Israele che gli staTano ad Austro. Ad Anatro gli Eps 

ranni de^ figli di Giacobbe; ad Austro gli ultimi £tiopi confederati air£gitto $ ad Austro gridnmei e fi 

citi ; i figli di Madian , e di Moab: laggiù Pira e la spada di Dio , laggiù lo sterminio e la solitudine k:! 

bile. £ siccome le dette nazioni nemiche della Nazione del Signore si distendevano , fuor della indie h ci 

va Gerusalemme, su quella convessa superficie della Terra cKèfra Sionne ed il suo ari%%onUi Hj 

Isaia , parlando degli empj che non conobbero la via della pace y disse eoa metafom splendidissima : Stm 

• 

rum incurvatae suni eis. 

Ma se la via della ruina degli empj fu figurata al me%%odi di Gerusalemme 9 facilmente ti compras 

ognuno come i più scellerati siensi a figurarsi nella plaga più meridionale alla Città di Davidde 9 CiUà à 

Poesia Cristiana fu poi riguardata come U mistica Gerusalemme della Terra ^ e se dessa fu tenata cssen; 

feti in sul colmo della Terra stessa j facilmente si comprenderi come i più scellerati sieno a figorarsi ii & 

%onte terrestre^ sinonimo aìVori%u>nte della Città Davidica *j poiché ivi, secondo il linguaggio di Dt 

conterminano la grtm secca^ ed il mare\ ìtì si partono gli emisperj terrestri y il superiore de' quali P: 

antichissimi dette alla Terra, e P inferiore alle acque. £ T immagine del m€tre unico forse dal veduto ma^ 

tato mare delPIìtdie si derivò agli £brei , b* quali sì era comune T opinione di questo ultimissimo oce::. 

dìonale 9 che invece deW Ostro dir solevano il mare: A solis ortu et occasu^ ab aquilone et mari— 

£ presso queste acque , in quesC infima lacuna delP Universo j al ripiano stesso del centro della Tem , 

Nel mezzo del cammin di Nostra Tita 

volle collocarsi PAllighierì, come. reo della scelleratezza che nel Poema sacro giudicò la pia grare epo^* 

punita, il tradimento verso i benefattori : tanto sol cuore religioso di Dante pesava il rimorso di essersi tèn' 

la Beatrice che seco il menava in diritta parte y cioè a quella Sapienza che lo precedeva nella via Mi 

sti%ia ( Sapientia praeibit in via justitiae — £cc. — ). £d a si nobile fantasia del sublimissimo ÌDgipt^ 

viva luce i Mistici da^ quali i più miseri peccatori furono guidati dàW Etiopia in Egitto j daH'^ Egitto io C^- 

lemme ; e fora* anche da Dante fu avvertito quel luogo di Omero : 

Gli £tiopi 

Sono di tutti gli uomini gli eatremi | 
è Taltro: 

Io vo a veder i fin* dell'alma Terra 9 

£ POce&no Padre degli Dei. i) 
Ma le Muse che più lattarono Dante furono le sacre Muse del Libano , e nell'anima di lui penetrò il ^^^^ 
parole di Giobbe Nunquid ingressus es profonda maris , et in novissimis abyssi deamhulasiil ; di Gioè£| 
pellam eum in terram inviam et desertam ... exstremum ejus ad mare novissimum ; di Sofonia Fae^ ^ 
bitatis funiculum marisj gens perditoruml \ di £zechiello, che portando lo sd^no di Dio sin giù al n^^ 
Terra in sulP ori%%onte , esclamò : Omnes hi interfecti ruentesque gladio , qui descenderuni incircw^' 
terram ultimami e pieno il vate Italiano del sacro fuoco de' Tali di Dio s'innamorò di cantare a Lai eoo ^ 
de : Misericordia tua magna est super me , et eruisti animam meam ex inferno vtferiorL \ 

£ qui ci sia concesso di dichiarare la testé ricordaU espressione Dantesca — Vinfima lacuna delPUnivenO'^*\ 
siccome asserimmo disopra, significa U mare. Sii il marcy che, secondo i principj del PoeU^ ricioge tetto ^f* 
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1. Dante era si longì daUMotenzìone di cominciaje il suo Poema col parlarci de' pr^prii anni, e d vago di daid in caso ^e» *■* 
idea della sua Monarchia di Dio^ che fa primo oonoetto di lui il dichiaranri, che tanto la Mtan%a delle anime de* f'^ 
viventi^ quanto ia stanza delle anime de* peccatori morti ( le due stante che coalxluiacono i hatsi regni ) $i eonternà»^ 
V emirfero inferiore della Terra ricinto dalle aeque del mare : cioè quella prima Mtanxa propriamente finiva ali* oàaf^ " 
■tre , e to stenta de* peccatori morti finiva allo stesao livello nel centro della Tecxa. Però il Cantore della Monarchia di ^^ 
^à dato questo principio al Poema : 

Ultima regna eanam fluido contermina mundio. 
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\ro htferiort della Terra e coti la thghirlanda y è mare magnum in riguardo alla Terra sletta , è lacuna 9 
Iceioi Ì€igOj in rìgaudo alFUniTerao : e questo pìeeiol lago^ perchè appunto rìcinge Pemisfero inferiore della 
'erra^ è néV infima parie delP Universo Tolemmaico ^ è, in senso propriissimo) P infima lacuna delP Universo» 
osi il sommo Alligbieri nella Lettera ai re pone in bocca de^- Guelfi queste parole: Porto e il lago del Signo- 
B sono circondali dal cielo\ e nella risposta de* Gbibellini spi^a quest'or/o per la Terra abitabile y e questo 
:igo per il mare ; e 9 fattosi dtstinguitore sottile 9 dalle parole del Salmista — Dei est mare^ et ipsejecit illuda 
t etridawi fundaverunt manus ejus *— 9 pretende concludere cbe il mare e la Terra non sono del Signore^ ma 
1 I}io. Così il divino Poeta9 cbe finse la montagna del Purgatorio infondo alPemitfero inferiore della Terra j 
però in me%%o al mare 9 disse laghi ( con modo scritturale che TÌen pure usato da S. Chiesa ) inrece di Pur- 
*aiorio\ poiché quando il mare immenso della Terra è riguardato ntlV immensissimo spaùo della Monarchia 
li Dio diventa un lago^ ansi una lacuna i ed ecco i versi deIPimmortalè9 versi che volle incisi sul suo sepolcro: 

Jura Monarchiae 9 Superos Phlegetonla Lacusque 

Lustrando 9 cecini 9 voloerunt fata quousque. 
» te Superos significa il Paradiso j o Phlegetonta significa V Inferno^ Lacus potrà non significare il Purgato» 
^o ? E la Monarchia che si canta 9 visitando Vlnfemo il Purgatorio e il Paradiso^ sarà la Monarchia di Ni- 
lo 9 di Alessandro 9 di Augusto 9 di Carlo Magno 9 o sarà la Monarchia di Dio ? 

— Da Fìegetonte air ime acque 9 dalP acque 

Ai CieP viaggiando 9 della Monarchia 

Cantai le leggi 9 sin che a* fati piacque — 
:l disse Dante. 

andò eh* altri tratti con vaghezza di stile e copia di erudizione le cose discorse 9 poiché V ji%ione del Poema 
racro è si stupenda e si vasta che non vale a dichiararla appieno chi entra per primo nella faticosa via di manife- 
starla j ed appena tanto potriano cento Oratori teologi 9 noi ci lusinghiamo di aver detto abbastanza perchè si pos- 
sa condiindere da* nostri lettori : 

m 

Che a primo verso del Poema sacro ha un senso sacro : ed il senso — Quando io aveva trentacinque an- 
ni -*• è senso al tutto da rigettarsi. 

Che il Cammino di Nostra Tita è modo che riguarda un verace Cammino tracciato nella Carta della Mo- 
larcbia di Dio, ossia nella Cctrta <£e/ri3 ni verso contemplato dalla Beligìone. Carta che^ non lasciataci dalPau- 
ore del Poema sacro né donataci da^ suoi comentatori 9 non ha potuto sin qui render manifesta P A Mone 
a un Poema in cui ella è presupposta notissima a^ leggitori. 
Che il Cammino di Nostra Tita quasi perfettamente corrisponde a/fAsse del Sistema di Tolommeo. 
Che Rc/r Dniverso sacro ossia nella Monarchia di Dio P emisfero inferiore della Terra è coperto dalPacque 
del mare* 

Che in essa Monarchia sul colmo della Terra è la mistica Gerusalemme terrena ^ e in me%%o ad essa Città il 
Colle Calvario : che antipoda del Calvario è P altissima montagna del Purgatorio. 

Che sotto la mistica Gerusalemme hanno stan%a i peccatori 9 e i pia rei di questi più già si stanno} eosie* 
che chi tradii come Giuda 9 il proprio benefattore si sta nelle parti inferiori della Terra 9 ossia /a/r orizzon- 
te terrestre lambito dai flutti delP Oceano. 

Che fra la mistica Gerusalemme ed il Cielo di sopra è la Tia di Tita de* Profeti per cui ascendesi al Cie* 
lo 9 ossia la Yia de* Giusti ; che fra la mistica Gerusalemme ed il Cielo di sotto è la nuova Tia di Tita di san 
Paolo 9 per cui discendendo pure ascendesi al Cielo ( descendamos ut ascendamus — •$. Ben.— ) 9 ossia la 
Tia de* Penitenti. 
Che r antica Tia di Tita 9 e la nuova Tia di TiU costituiscono il Cammino di Nostra Tita. 
Che il vero mezzo del Cammino di Nostra Tita èj nella Monarchia di Dio cantata da Dante9 il centro della Ter- 
ra ; ma che 9 per concessione del linguaggio auiori%%ata dai canoni della Matematica 9 può dirsi di essersi 
ritrovato nel mezzo del Cammino di Nostra Tita o/rcAe da eolui^ che si è ritrovato in ani terrestro orizzonte9 per- 
che questo, nella supposizione Tolemmaica deli* immobilità della Terra e ndla supposizione Ebraica della postura di 
Gerusalemme in sul colmo di lei 9 è a IItsUo del centro delia Terra stessa. 
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Che Dante appunto si ritrovò in sulP orizzonte terrestre) ( e com'egli dice snblimemenie nella uln 
( Inf, Cf IX» ) per aver commesso il peccato di tradire la Sua henrfattrice \ e quindi gli piacque di ìì 
di essersi ritrovato 

I9el mezzo del cammin di Nostra Yita , 
non perchè fosse propriamente in detto mezzo , ma perchè propriamente era a livello di detto neitt 
Che la ietteralissima sposizione del Terso 

Mei mezzo del cammin di Nostra Tita 
è però 

Nel mezzo del cjiuunro terso Nostra Yita ; 
ed a questa Ietteralissima sposizione denno far segnilo le sposizioni pia nobili clie PArte Poetica e le Scifa::- 
donar possano al primo altissimo Terso del Poema 9 

Al quale lia posto mano e Cielo e Terra. 
£ dallo stabilimento di questi principj ^ e dalle Taste conseguenze che ne derÌTano ^ chiaro si Tede che Dsl 
modo df quegli antichi Padri della Chiesa che volser l'ingegno airintefpetrazione figurata della Scrittor 
allettare le menti de' Gentili, avvezze alle favole ed allegorie de' Poeti 9 alle fantasie della scuola Pbk: 
simboli 9 sia per crescere maestà alla Religione di Gesò Crista E l'arte santissima di qoe' Teologi Misti:^ 
Te essere a rinovarsi al gran Poeta Italiano , per iscuotere con le creazioni della Monarchia di Dio le ' 
me de' suoi contemporanei risorgenti alla vita di una nuova letteratura 9 e forte ammirate delle nuoTe )L 
Bernardi , de' Riccardi , de' Tommasi , e de' BonaTentora. 

£ sì a tempi del Poeta nostro erano ovvie le immagini del Purgatorio in basso loco cui discendevnsi - 
gandi , e di un santo Morte di Tita cut ascendevasi dai puri , che i Celesti favellando a* morlali r" 
figure insinuavano nelle povere menti di questi i concetti pensati nel Paradiso. Cosi leggiamo nella Bolla S. 
che la Beata Tergine espresse al Pontefice Giovanni XXII. il Patrocinio, ch'Ella avrebbe accordato alleai' 
defonti nella Religione del Carmelo, in queste ^gi<ra/i parole : Ego Mater gratióse dkscsnj^jm js Pch^' 
Sabbato post eorum mortem j et quot inveniam liberabo , et ad Mostem sanctom riTjtm aeteh^ 
ducam. 

Né con Dante fini il misticismo figurale nell'eloquenza cristiana; che se desso non fu a grande diletto dr* 
trecentisti che gli servissero , col rifiorire degli stodj greci ed ebraici si rialzò a grande volo perle opere àe^\ 
tori saa'i del sec. XVI., e die quella santa forza alle dottrine ascetiche degli Spagnuoli e degl'Jlaliaiii} perU^ 
ì Cristiani de' primi secoli erano stati rapiti alle nobili fantasie de' Dionisì , de' Clementi , e de^U Agostini. • 
quella gloria delle Spagne che fu il santissimo Tommaso da Tillanova noi leggiamo parole che ben nve\aiio 
dottrina mistico 'figurale j che per non interrotta serie di secoli risplendette nelle pagine degli Scrìtton sk 
Giobbe ai viventi. Nota il Santo ( Infesto Assump, B, F'. M. ) ^ che nella Cantica è scritto „ Veni ài- 
no „ e non già „ F'eni de Aegypto „ perchè , segue egli a dire : Non patet janua coeli nisi euntihm-' 
hano, E qual è , di grazia , ( continua il dottissimo ) quésto Libano sì affine al Cielo ^ e sì presso i 
lesti regioni! E, dopo aver detto che suona quelTebraico nome bianchezza e /uce, Quid albedoj soggioi 
naturae puritas ? Quid litXy nisi gratiae venustas ? Si ergo pur itati naturae addas gratitie ^ulgorem^ 
candida erit. A LIBANO vadit INNOCENTI AE : si macula^ quamtumvis parva fuerii^ Libanus^'- 
Discorsa così la Tia dell' IvirocEirzA , passa il Santo a discorrere la Tia della PsiriTBirzA , cammioatjl'' 
furono coronati e Pietro e Paolo ed Andrea ; ma a loro convenne tenere altro viaggio 9 dice daoleicsc^^ 
santo Arcivescovo , CORONATUS EST ^ sed non de capite Amana^ de vertice Sanirj SED ALlO^'^ 
segue dicendo : Non ergo de solo ilio LIBANO SUBLIMI INNOCENTIAE ascenditur ad coronansH- 
ALTER LIBANUS ^ qui eiiatn invitai coronàndos in Coelo^ de quo ascenderunt illiy qui dealbateraa' ' 
suas in sanguine Agni , et caiìdidas eas fecerunt \ de quo etiam nos ascendere , Deo adjuvante ^ ^J^^\ 
Quis autem Libanus iste? .... LIBANUS POENITENTIAE. E concbiode il Santo: FENI EBf^\ 
LIBANO INNOCENTIAE, SI POTES] SI NON^ SALTEM FENI DE LIBANO POENJW^^ 
E Dante impedito dalle tre fiere di ascendere il Monte 
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.Ch* è principio e éagioìi .di tutta gioja 

lai. e. is 
ioè il LibàHO dsll^Imocbhza ) mIì per quell^ altro Monte j 

Ove TumaDO spirilo si purga , 
£ di salire ai Ciel diventa degno 

Purg. e. I. 

h^ eTldenlissìmamente è il LiBiiro dslli pevitenzi. 

me poi tutte le Teologie si danno la sacra mano per sostenere il divino Tempio delP Altissimo ^ cosi V A%ione del 
^oenta sacrò ^ tanto congiunta alle dottrine della Teologia Miotica- £rmeneolica , è tutla concorde alle leggi della 
Teologia dogmatica e della morale. 

Per tal modo le più alte fantasie tro?eranno nel sacrario delle Scritture disegnate le tfe grandi epoche che pre- 
:essero T immenso viaggio anagogico- tropologico del divino Poeta ^ V innocenza \ il peccato \ la graziai V inno- 
oen%a 9 quando Beatrice giovinetta menava lui giovinetto in diritta parte — Cum adhuc junior essem y prius- 
^uam oberrarem 9 quaesivi Sapientiam } ... amhulavit pes meus iter rectum - £ccl. — \ il peccato 9 quando 
>er esso ai ritrovò 

r^el mezzo del cammin di Nostra Vita 

I^ro iniquitate i^idi tentor.id Aethiopiae — AIioc. — ; la grazia ^ quando giunse alla valle y dove trovò 

l bene Ascensiones in corde suo disposuit in valle lacrymarum — Psalm. — . 

r^è le menti di coloro che senza il vivo apparato delle figure guardano per entro la santità de^ dogmi evangelici 
potranno non istupfre della purezza della scienza cattolica che appare in tutto il Poema sacroy e specialmente ne* 
lue primi mirabilissimi Canti. Ma e le stesse figure y onde si (a bella la Poesia delP immortale Italiano , siccome 
quelle che tutte si derivano da^ fonti delle Sacre Pagine ^ alletteranno i severi ingegni de^ Dogmatici allo studio del- 
la Monarchia di Dio. Cosi ( per non uscire di nostra nota ) e considerato che nel primo verso il Poeta ci an- 
nunzia ch^ ei stavasi 

A UBZa&A STRADA DEL CaMXIITO CBB CORDCCE AL ClELO ) 

s indagale le due Vie di cui componesi questo Cammino y e trovatone il bivio alla Croce del Calvario dalla 
1 11 .il e parte il nato per lo battesimo dopo aver presa la unzione da Cristo He e va a prendere la superiore 
vìa corta de^ Giusti y e dalla quale pdrte il rinato per la confessione dopo aver avuta P assoluzione da Cristo 
Sacerdote e va a prendere la inferiore via lunga de^ Penitenti y benediranno alla fantasia che ridusse a sensibil 
concetto uno de^ Teri fondamentali della Religione , uscito di bocca allo stesso Figliuolo di Dio: Ego sum viay et 
veritasy et vita, Nella Cantica del Paradiso vede ancora con diletto il Teologo discorsa quelP Intelligenza che non 
ci può esser data che da Dio, quella Scienza che $olo vale a conoscere la volontà di Dio, e quella Sapienza che 
solo Tale a penetrare la santità della Legge di Dio 3 quindi ancora con santa soddisfazione vede discorse le virtù ve- 
re della Prudenza y Temperanza y Fortezza , e Giustizia si spesso falsate dalla Filosofia non illuminata dalla 
Beligione y e vede infine egregiamente trattarsi di quelle tre Virtù ) delie quali la Filosofia non fa potente ad 
arricchire le anime* 

La Teologia morale poi si trova sempre neWAzione di un Poema eh' è anagogico per ascensioni moraliy dal 
rinascimento alla Grazia alP ultimo grado della Contemplazione. 

£d è per ultimo a notarsi che il Poema sacro ha tali fondamenta 9 che di leggieri ponno rendersi di pianissima 
iotelligenxa non diremo a chi insegna la morale di Gesù Cristo dalle Cattedre, ma a' fanciulletti cui è insegnata ne* 
Catechismi ; cosa invero notevole y perchè ne cresce prova a quella grande verità artistica y che la Semplicità è 
reperibile in tutte le Opere più vaste e sublimi. La Pittura y la Scultura, V Architettura , la Poesìa y la Musica non 
hanno capo -lavori, che la Critica non possa ridurre al simplex et unum: se ciò le fosse impossibile, si avreb- 
be certo argomento , che 1' Opera esaminala brilla ( siccome molte Opere oltramontane di oggidì ) di una falsa luce, 
a tanto edifizio DanteKO è quasi porta il Canto L , e quasi chiave di essa il verso primo. Me dubitiamo affermare , 
unica cagione di cinque secoli di tenebre intorno la cosi detta Principale Allegoria della Divina Commedia es- 
ser slata la falsa iuterpeirazione data al primo verso del Poema 'y che quando sia noto e chiaro che il suo senso è 
mistico 'Jigurale , noto e chiaro egli è pure che P oscura selva è la selva de^ peccatori , che il Colle è il 
Canario y che il Monte è il Monte del Signore , e noto e chiaro è chi siensi le fiere ed il Veltro, 
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Ci riserbammo ( Y. il Yol. II. Parie L pag. 3a« ) i7 dir ilio di produrre il Disegno della Monarchia 
di Dio, e mentre lo attendiamo pazientemente dalla lunga opera de'^ Professori artisti^ ^em^ 
mo a pie delle note a questo L Canto discorrendo le cose che pia lo riguardano^ benché siam 
persuasi che al pieno intendimento di un Disegno palga assai più la mostra di una rozza eoh' 
ta^ che mille ^ quantunque le si fossero eloquenti^ parole. Ci conforta però il pensiero di ae^ 
carezzare un trovato che ci fruttò Vamore di uno d^pià dotti fra i pulenti comentatori di Dante^ 
vogliam dire del chiarissimo signor cavaliere Filippo^ Scolari (Y. il Tol. II. Parte IIL pag. 3i.}; 
e ci lusinga V idea che per le nostre parole sia mosso taluno a tentar qualche prova di prr^ 
prio suo studio , e cosi a vieppiù innamorarsi al Poeta che con altissime fantasie tanio instt^ 
blima gP ingegni. 

Chi comincia un Poema , dicendoti : 

Hel mezzo del cammin di Nostra Yita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
ha già in mente , e forse in carta , un Disegno. Ma sendo Dante tale Poeta che de^ molti e va- 
ij luoghi da lui viaggiati nel mistico pellegrinaggio tien soventi volte discorso, e nel Canto I« più 
o meno tutti li tocca, egli, Disegnatore egregio, ebbe fuor d^ogni dubbio non solo nell^ intelletto 
ma in carta un Disegno del suo immenso viaggio dal fondo alla cima delP Universo* 

E di vero tutti convennero che Dante disegnato avesse un Inferno un Purgatorio ed un Paradiso^ 
e tutti si studiarono a rifare il Disegno suo. Or tale é questo fatto, che ne consegue necessaxì^ 
mente che , sendo essi Segni parti delP Universo immaginate in quanto al luogo e alla forma 
da Dante , egli ebbe dovuto ancora disegnare tale un tutto cui bene convenissero esse parti , e 
che però la cura de^ suoi comentatori essere non doveva ristretta a ricomporre il Disegno di no 
Inferno di un Purgatorio e di un Paradiso Danteschi^ ma si pure il Disegno di un Universo 
Dantesco^ ossia il Disegno di un Universo sacro ^ ossia il necessario Disegno della MonatMa, 
di Dio, Tu , o lettore , devi emendare il difetto de^ nostri avi , se in te è forte la rìverenu 
onde onori chi pensò il massimo dei temi a soggetto di queir altissimo Canto, 

AI quale ha posto mano e Cielo e Terra. 
E per non errare in si diffidi lavoro , ti è d^ uopo porgere attentissimo orecchio alle parole dd 
tuo Poeta, né segnare in carta se non ciò che ei stesso par ne comandi di propria bocca. 

E qui é comandato al Disegnatore della Monarchia di Dio non di appuntare ma di delineare il 
mezzo del cammino di Nostra p^ita ; poiché non sopra un punto , ma solo sopra una linea 
può distendersi nel mezzo di un cammino una selva. E poi che provato abbiamo che tal linee 
denotante il mezzo del cammino di Nostra Vita equivale, nel Poema, dXS^ orizzonte terrestre^ 
descrivasi ( tenendosi al Sistema di Tolommeo e di Dante ) un circolo , perché indichi la JFo* 
stra Vita ossia V Empireo*^ e con assai minor raggio descrìvasi altro circolo concentrico^ perché 
indichi la Terra : questo circolo minore dividasi orizzontalmente in due emisferi ^ e la linea , 
che per far si &tta divisione avrai condotta , indicherà 

Il mezzo del cammin di Nostra Yita ; 
siccome Vjtsse del circolo maggiore da te descrìtto , Asse che tu si guiderai in sul centro che 
ne resti tagliata ad angoli retti Porizzontal linea cbe conducesti , indicherà 

n cammino di Nostra Yita. 

( sarà conUnuato ) 
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Mi ritrovai per una Belva oscura 



ritrovai — Quaerens se 9 per hane ( poeniieniiam ) sb mrBmr ( S. Ang. ) -— per una selva oscura. Djmo 
'BNSBM^s IN TEttR^tt tUjìm y cum cectderini vulnerati tui in medio terrae - £xec. -. 

cadato in mediam exterminii terram( Sap. ), in novissimis abyssi ( Giob. ), in novissimis taci ( Ex. } si rìtroTÒ 
1 quella selva oscura ed io terminabile 9 che ricinge siccome un vestimento la Terra sino al più profondo del 
ago y ossia òtW unico Oceano^ Ahyssus namgue ^ come dice sant* Agostino ^ est aguarum inestimahilis prgfunr 
liias. Cosi Sofonia: Domus eorum in desertum ... ^ desertum usque in aeternum\ e Gioele: in terram inviam 
*t desertam ..• extremum ejus ad mare novissimum ; e Isaia: ad infernum detraheris in prqfundum la- 

ù obvolutus cum his qui interfecti sunt gladio ) et descenderunt ad fundamenta loci \ ed Esechiele: In 

*olitudines sempiternas tradam te ; e Da ridde : Erraverunt in solitudine , sedentes in tenebrie et in umbra 
nortis y lasciando cent^altri simili modi che leggonsi ne^ Profeti di Dio. E tanto giù cadde il Poeta ^ sino a ri- 
rovarsiyra gli ultimi Etiopi y per lo suo grave peccato : Pro iniquitate vidi tentarla A ethiopiae. — Abac. — — 
i ci si fa luogo a discorrere la mararigliosa Jnvenùone poetica del peccato di Dante. Voleva il divino viaggiare 
I Monarchia di Dio 

dairaltima lacuna 

Deir Universo ^ 

fino al pia eccelso de* cieli; ma chi cadde presso quella lacuna egli si è un peccatore che non può andare dalla 
lacuna alla vtdle , dalla valle al Colle ^ dal Colle alla piaggia deserta ^ dalla piaggia deserta al Monte sn cui 
>oggia la via diritta de^ Giusti^ ma, giunto al ColUy convien che prenda quella via d^ Penitenti che dalla Por^ 
a di san Pietro della terrena Gerusalemme si scoscende sino alla Porta delPlnfernoy e quindi staggirà intorno 
tirasse terrestre neW Inferno j e giunta al centro della Terra s* insinua nel Jbrp che fece in lei il cadente Lu" 
iferoy aiao a riuscire agli antipodi di Sionne i così trapassando per le viscere del nostro Globo. Ciò ben sapeva 
:olui che fermato avea di far dire a sé stesso , volonteroso di ascendere il Monte y dal suo Maestro Virgilio: 

A te convien tenere altro viaggio. 
Pure al Cantore della Monarchia di Dio conveniva di aver viaggiato anche la via diritta che s' innalsa per 
i gran parte deli' Emisfero Superiore delP Universo contemplato dalla Religione \ e Dante nel Canto xxz. 
iti Purgatorio espressamente ci fa upere , chVgli si era vòlto alcun tempo in diritta parte. Ha come fingere di 
iver fatto il viaggio del Giusto in sulla diritta via del Monte del Signore , senza fingere a un tempo di aver 
:ustodito nella sua prima gioventù la Legge del Signore? Come fingere di aver poi visitato P Inferno , senza fin- 
gere di aver peccato *) ? Come fingere di aver visitato i puniti per la più nera malizia, senza fingersene reo e co* 
lì non rompere quelle santissime Leggi che furono stabilite perchè j al dir de* Padri j (oste congrua la soddisfa- 
ttone ) o , al dir non diverso di Dante , 

Perchè sia colpa e duol d*una misura ? 
E come infine fingersi reo del gravissimo de* peccati, senza infamare sé stesso, mentre Dante era pur si tenero 
della propria estimazione appo le genU future , che cantò : 

Temo di perder vita fra coloro , 

Che questo tempo chiameranno antico. — ? — — 
S'egli però si finse reo di tale peccalo che teologicamente lo avrebbe privalo della divina grazia , che poeticamente 
lo avrebbe reso pari a* più rei del suo Inferno y e che avrebbe nociuto il meno possiUle airintegrìtà della sn» fa- 

riusll ponno , se lor talenta , andar meditabondi sino alla Porta dclT Inferno , 

Lo cui aogfiaR a nessuno è negato; 
essendo ella stata fatta dalla PonsT^ , dalla Sa PI ZN ZA , e dall* Am ois ; ma non deano perturbar raaimo innamonto a Dio con la 
vista di tormentali per colpe eh' ri non oomnisero» 
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ma DelPopinione de* posteri , dorrà dirsi che DanU anche neW Invenvione della propria colpa dìffloitn 
texza del soTrano suo ingegno. 
Da Beatrice fa egli cosi palesare la colpa sua ( Purg, e, xzxi. v, Sg. ) : 

£gli si tolse a me } e dìessi altmh 

Parg. e. zxx. 
£ chi era Beatrice? Beatrice nel sacro Poema ella è la bellissima Firenlina, di cui tanto lasciò scrìtb 
nella ^iia nuova i ma quegli che Tolea dir di lei ciò che non fu mai detto di alcuna^ Te la pose porti 
ra della Speranza e della Sapienza, Dante dunque, togliendosi a lei y e dandosi altrui 

Quando di carne a spirto era salita ^ 
ruppe fede al cenere di Beatrice come Dldone a quello di Sicbeo, e ruppe fede alla Speran%a ed alla c^3 
Ruppe fede al cenere di Beatrice ^ di colei 9 cioè | che col solo leggiadro suo tipetto lo inDafflon?j<j 
celesti , si che potè dir di lui la beatissima : 

Alcun tempo U sostenni col mio toUo ; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco '1 meo ara in dritta parte Tòlto : 

Furg. e xxz. 
le ruppe \^fede di quel casto amore che aTeale giurato eterno \ né solo tradì la sua amata 9 ma la sai 
trice^ mentre il Poeta , seguendo Platone e precedendo il Petrarca 9 dÌTÌnizsato avea Tamor ano perS>' 
in lei Tedea solo quelle angeliche bellezze 9 

Che son scala al Fatlor , chi ben le stima. 

Pein 
£ tanto maggiore fu il tradimento 9 quanto non solo a lei si tolse 9 ma diessi ad altrui p cioè alFiftcrt e 
bellezze che 9 da lui Tedute in sul tìso di altre donne leggiadre 9 parvergH scala al Fattore 9 ma esca ì 
a queir incendio entro cui ardono i sensi e la purità deir anima si distrugge. Però quelP antico SposiicTc 
familiare airAllighieri sentenziò giustamente i-— // /'oe/a ^one sé informa comune d^uomo inchinalo^ 
sualitadi di questo mondo — . £ siccome per essersi dato ad altrui 9 Dante non s<irebbe caduto nt^ 
oscura più già di gué* peccatori carnali 

Che la ragion sommettono al talento 9 

Inf. e. V. 

e però non gli sarebbe couTenuto di discendere in soddisfazione della sua colpa piò già del primo eerch 
fernale 9 cosi dette alla sua Donna la qualità di Benefattrice ^ €9 fattosi reo non solo di feiuuolilà ma 
dimento a* benefattori 9 trovò modo di fingersi caduto tanto in giù nella Selva oscura 9 sino ad esser : 
a livello di chi eternamente è consunto perchè si fu traditore ingratissimo ^ e però in necessità di d' 
visitare in soddisfazione del maggior de"* reati la più cupa bolgia infernale» £ perchè agli studiosi - 
sacro Poema si facesse 9 per un esempio simile al proprio 9 manifesta la sua intenzione 9 collocò DidoDc*' 
chio in cui è punita la lussuria 9 ma ricordò ch^ eli' era 

colei che s^ancise amorosa 9 
£ ruppe fede al cener di Sicheo 9 
9 fine che niun poi dubitasse chi si fosse quello Spirito che Firgilio andò a trar fuori dal cerchio ^ ' 
( Inf. e. IX } 9 portandolo in fra quelli 9 

Quos durns amor crudeli tabe peremit 9 
ed a fine che la traditrice di Sicheo si notasse9 solo per ispecial grazia, punita fuori di quelPai/imo cv^^ 
visitar doveva il traditor di Beatrice. £ questa colpa j grave al giusto tribunale de* Teologi 9 gravis^ìp^^ 
il sistema teologico - filosofico delP AUighieri 9 è pur quella colpa cui sogliono mostrarsi gli uomini neoo ^ 
indulgendo alla fragilità di que' giovani che 9 perduta per morte un* amante pudica 9 son presi al laccio k^^ 
incan latrici sirene. 

Ma la Beatrice che mostrando a Dante gli occhi suoi giovinetti lo conduceTa in diritta parte9 èfguro^^'' 
pienza di cui fa detto : 99 Cum adhuc junior essem 9 priusguam oberrarem 9 quaesivi Sapientiam' l*^* 
est cor meum in ea, Amhulavit pes meus mtsb mectvm^ a juventute mea investigabam eam - ^^ ^' ^ 
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ìgliendosi Dante alla Sapienza e dtmdosi altrui , sì tolse • chi ne discopre i segreti del Cielo , e si pose sotto 
giogo di quella Bestialità che ci vela gli occhi a veder le cose di sopra. 

kL<d essendo pare Beatrice figura della Speranza che sola a* virtuosi animi dà penne per salire alle f^i- 
ioni celesti y Dante, togliendosi a lei e dandosi altrui^ perde IMnaroagine del vero Beoe , e seguì immagini 
alse di benej e disperò sì di più inooltrarsi nella via diritta ^ che si meritò dalla celeste sua umica nel zxx. del 
Purgatorio questo amaro rimprovero : 

Quai fòsse attraversate o quai catene 

Trovasti 9 perchè del passare innanzi 
Dovessi ti così spogliar la spene ? 
B queste colpe tanto il facevano peccatore innanzi a Dio senza togliergli onore innanzi agli uomini , quanto elleno 
."contrarie si erano a^ suoi doveri di Cristiano , non a quelli di Cittadino. Vogliasi adunque concludere , che Dante 
trovò la colpa y onde si fé reo , nelle più alte ragioni della Poetica \ arte che non può impararsi che da' Sommi 
FtlosoG, e che, studiata da giovani non innamorati alla sapienza , li fa verseggiatori canori e vero ludibrio del saggio. 
uso letterale 'Sacro della Selva oscura è confermato ancora da mille lesti de' Padri della Chiesa e de' nostri Scrit* 
Cori mistici y oltre quant'abbiam detto in rapporto alle figure de' Profeti, colfaulorità de' quali abbiam confortate le 
nostre parole. Basti udire sant'Agostino ( SoL e. 33. ): Involvehatur in tenehris filius ieneÒrarum y tenehras 
arnabam , quia lumen non cognosceham y et ad teriebras psn tesebbas jmbu^abjm* 

cognizione del lame , qui nominata da Agostino , equivale al ritrovamento di sé stesso qui accennato dal nostro 
Cantore della F'ia della Penitènza y il quale così toccò del primo grado di essa penitenza y il Ravvedimento : 

Notifia peccati est initium salutis — S. Bero. — . Querens se , per poenitentiam se invenit — S. Aug , 

Chi poi vorrà opporsi a chi gli piacesse di sostenere che la Selva oscura è anche , in senso morale , figura 
della vita mondana^ occupata dalP ignoranzay ingannata dalVerrorcy distratta dalle vanitày noncuttinte della 
sapienza , affaticata ne' temporali negozjy e stretta in fine dcù rimorsi del passatOy dalle difficoltà del pr es- 
sente y e da' timori delV avvenire ? ( Prof. QA. A. Parenti ). C chi vorrà opporsi a chi , ricordando — Effusa est 
contemptio super Principesx errare fecit eos in invio et non in via ( Ps. ) — , piacesse di sostenere che la 
Selva oscura è anche, in senso allegorico y figura delle confusioni degl* intrighi e delle ribalderie in cui 
Dante , arrivato al governo della sua patria nel mezzo delVetà suay trovò impegnate le J'accende della re- 
pnhhlica e degli altri stati d'' Italia y e, aggiungasi pure, delT Europa e del mondo? ( Cav. F. Scolari ). Queste 
opÌDioni erano delle più nobili , prima che si fosse avvertito il senso sacro di questo Canto. Ora poi chi le vorria 
sostenere ? Uno forse che non sa avvisare alla tanta evidenza e bellezza del senso sacro ? E non è cosa che s'a- 
vesse ad opporre a lui } e piuttosto saria a compatirsi o alla povertà del suo ingegno, o alla sua ignoranza, o alla 
sua ostinazione. Lo stesso Cav. Scolari che vide già un tempo nella Selva oscura una Selva allegoricamente pò* 
lilicay scriveva su tale proposito all'antere di questo Cemento: „ Non v*é sana mentey ed esercitata nello studio 
vero ( ^B. vero ) di Dante e del tempo suo , che non debba confessare da voi trovata la chiave dell'* ana^ 
gogico senso della Divina Commediay e che possa non /are le maraviglie delle mirabili ed apertissime cor- 
rispondenze y e dichiarazioni y e sensi mistici che ^ ne risultano ... ^e i ciechi non vedono y se i gufi scampa- 
no al chiaror del Solcy e se i cattivi non amano di vederey la colpa non è nostra: tal sia di loro ,,. Ed il 
Cav. Dionigi Strocchì scriveva al medesimo : ,, Dante è Teologo e Biblico : tanto basti considerare. La diritta 
via è quella della Salute dell'anima y ne cTaltra salute è qui discorso ... Fatto sta , che ogni verso della prima 
Cantica è una versione di altro della Bibbia, Che si vuole di più?... Ella seco congratuli del suo trovato ,,. 
Ma se poi quegli , che vagheggiar volesse le interpetrazioni morali o allegoriche della Selva , uno ai fosse di co- 
loro che sanno anzi tutto vedere il senso sacro di questo Canto , neppur vogliasi a lui fare opposizione severa y 
poiché è da risalirsi a qoel cristiano principio del Grisologo: Malorum omnium causa constai esse peccatum, 

}k n Disegnatore della Monarchia di Dio che lia stabilito il mezzo del Cammino di Nostra Vi* 
ta in sxISi^ orizzonte terrestre contermine al mare^ ora , in ubbidienza al suo gran maestro , al 
di sopra di questo mezzo del Cammino di Nostra Fita^ tratteggi il foglio delle severe bellezze 
di una Selva oscura , e rìyesta cosi il risibile emisfero stsperiore della Terra di quella soli^ 
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iudine etema che yideryi i Profeti di Dio ; innanzi al cui sguardo non fu po/fe die I 
abitata dai figli d^ Israele , come innanzi allo sguardo de^ Poeti sacri del Suovo Patto \ 
inaile che là terra abitata fra T Ibéro ed il Gange da coloro cui fu dagli Apostoli mostrata 1 
ce. Pensi poi il Disegnatore della Seha , che Dante yi cadde , e 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 

Alla salute sua eran gii corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti; 

e che però il Poeta ha stabilita per canone, nelle Leggi della Monarchia che cantò , una p 
zionefra il cader più su o pia giù nella Scisma oscura ed il visitare più su o più. già k 
perdute» Or sapendo il Disegnatore che la Selva oscura si distende sopra teorizzante iar. 
ed è quella immensa tenebrosa e deserta stantia degli empj di cui si fa si /requente wtn 
ne^ Libri profetici^ cose che nella nota antecedente gli abliiamo ampiamente dichiarale : m 
do egli altresì imparato da tutti coloro che ci hanno preceduto nel comentar P AUighie:; 
V Inferno Dantesco comincia alquanto al di sotto della superficie terrestre ( ponendo L 
Poeta fra la Porta di S* Pietro e la Porta delP Inferno un^oscuba costa - Inf* e. //. v.,^ 
e che esso Injirno si termina al centro della Terra a livello del suo orizzonte^ eglis:. 
da poter fissare una proporzione geometrica nella Carta della Monarchia di Dio fra i doe Is 
a liyello V Inferno e la Selva oscura^ non altrimente che il Poeta fissò una proporzione mora 
Poema della Monarchia di Dio fra lo scendere o per penitenza o per pena nell*In/emo ed il 
dcr giù per colpe nella Selva oscura. E siccome pan debb^ essere per legge del Monarca delTI 
yerso la pena infernale alb colpa commessa dal peccatore ( e di fatti nel sacro Poema i tra 
ri verso i benefattori tanto cadono yiyi al fondo della Selva oscura come caddeyi Dante, H 
to cadono morti al fondo dell'Inferno come caddeyi Bruto ) cosi il Disegnatore della &« 
scura è istruito che questa esser debbe in proporzioni parallele con P Inferno. E perck ] 
antichi e moderni Spositori di Dante lo hanno fornito di una quasi esatta forma deirinj^ 
Dantesco , a lui non può riuscire che ageyolissimo il dividere la Selva oscura in nove scag 
ni corrispondenti al numero e alla postura de^ Cerchi infernali , e cosi ottenere a peuneDo 
proporzioni discorse* Da qui ne yerrà , che il primo scaglione della Selva oscura non potfl 
essere a più alto liyello delP intemo primo cerchio Infernale , la Selva non aggiungerà k i 
rusalemme terrena o la pialle in che giace in sul colmo della Terra : ne yerrà , che il I'-' 
gnatore troyerà luogo fra la pialle e la Selva per quel Cammino alto e Silvestro^ in c\i^ 
te TìelVultimo verso del Canto i. racconta di essere entrato^ quando s^ incamminò con ^^ 
per r oscura costa eh'* è sopra la Porta Infernale : ne yerrà , che i più bassi scaglioni ^' 
do essere necessariamente più sporgenti degli scaglioni più alti , da essi sarà egregiamente ^' 
figurato in conyessità V emisfero superiore della Terra : ne yeirà ^ che doyendo il Distf^- 
vestire le spalle del Colle Calvario 

dè^ raggi del Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle ^ 
e standosi esso Colle in sul colmo della Terra , la Selva oscura , con gradazione tanto » 
in senso morale che in senso artistico , si farà più tenebrosa quanto si farà più profonda. 
Potrebbe poi il Disegnatore scegliere, yolendo, a momento del suo Quadro il momento in cui I^ 
te si ritrovò nel punto del Mondo più distante dal giro de^ Cieli ; cosi ayendo dato il ^ 
marayigliosa e sensibil yiyezza al detto del grande Agostino : Peccaiorem longe esse a Deo*' 
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Che la diritta yia era smarrita. 



sella Sciita lo Spirito delle procelle che /anno la tfoce di Dio^ del quale è scritto -itfùi^ i^erbum 
suum^ et sanoifi - Mirabilia Ejus in profondo -. : la Luna piena rompa nelPalta notte le nuvole 
nereggianti si che percuoter possa di un argenteo raggio la fronte del Yate : stia questi ritto in pie 
nel mezzo del terrestre orizzonte , ( DAKTE IN MEZZO DELL' UNIVERSO ! ! ! ) : inarchi U 
Iracdo e tenga le dita aperte della destra mano ad alcuna distanza ma a rim petto del mento : 
duni lo sguardo impaurito ed attonito ; e al fulgor di un baleno ( hai bella difficoltà a trionfare ; 
distinguere e mescere le luci della Luna e del Lampo ) ritros^i sé stesso. Sotto il Quadro A scriva : 

Nel mezzo del cammin di Nostra Yita 
Mi ritrovai per una selva oscura. 

3. Che la diritta ec. Ejuijnkvs A riA rmntTMTts et justitiab — Sap. — • 

La via della giusii%ia è sinonimo nella Poesia sacra della via diritta : Semita justi recta est — Js. — - E par 
che qui Sant^Agostino , sì anteriore a Dante j si fosse fallo in maestro de^ snoi ccimentatori , allorché scrisse ( Io 
cìT. D. ) — Hanc viae rectitudinem in sanctuario Scripturarum esse locatam — . Se non se Dante stesso , scri- 
Tendo a Can Grande che il senso letterale del Poema era lo stato delle anime dopo la morte ^ ed il senso 
anagogico n*era V andata delP anima dal peccato alla gloria ^ ci aveva detto abbastanza per farci chiari dell'ac- 
cordo fra il senso letterale ed il senso anagogico del Poema , accordo che solo è possibile di trovare nAVandata 
delPimima dal peccato alla gloria j mediante la perlustrazione de* diversi stati delle anime dopo la morte ; 
le quali parole sono identiche a queste altre: ^^ Viaggio deWanima dalla Selva oscura alla Città di Dioj pas-* 
sondo per Vlnferno 9 pel Purgatorio^ e pel Paradiso ^y Tale è adunque il senso composto de* sensi lettera' 
le e anagogico del Poema di Dante : tale è adunque 9 per sentenza di Dante , il senso sacro del suo sacro 
Poema, E non dovrà quindi cercarsi la via diritta di Dante là dove disse Agostino eh' eli' è collocata 5 cioè nel 
santuario delle Scritture? £ se Dante non avesse smarrita la via diritta di cui parlasi ne' Libri sacri, che buona 
ragione mai saria quella di essersi ritrovato in una selva oscura , perche era smarrita la via diritta ? E chi 
smarrisce le vie diritte non può ritrovarsi nelle distorte ? e non può ritrovarsi in cento vàrii luoghi , senza ne- 
cessariamente ritrovarsi in una selva ^ e proprio in una selva oscura? La sola via diritta figurale delle Scritture 
e di natura siffatta , che, smarrita questa 9 è di necessità ritrovarsi in una selva oscurai la ragione di ciò è 
primieramente ne' Dottrinali della Legge di Dio 9 poi è ridotta 9l figurale sentenza nel libro XJI. de* Provérhii. 
Diremo dunque dottrinalmente y che chi non custodisce la legge esce fuori della legge, secondo che disse Gesù Cri- 
sto : Si guis in me non manserity mittetur fioras : e diremo figuralmente ^ che chi esce della via diritta entra per 
vie che guidano alla Selva oscurai In semita justitiacj vita] iter autem devium ducit ad mor/em— Pror.— . 
Benvenuto d« Imola , che non dovea saper gran fatto di vie spirituali j ci regala di questa chiosa : Notanter ^ 
dìcit auctor ,, smarrita „ idest non perdita \ nam poterai redire ad viam rectam, £ il buon' Imolese non ye- 
dea che la via diritta è la Via delVlnnocenza \ et hanc dignitatem scilicet innocentiam , dice l'Angelico, poe^ 
nitens recuperare non potesU ( S. Tom. P. 111. q. 89. ). Piuttosto potrebbe osservarsi che il Poeta dice - che la 
diritta vìa era smarrita • , non ch'egli era uscito della via diritta ^ poiché chi è uscito soltanto di essa via può 
eornarvi , ma quando è smarrita ^ non si può più riprendere; e tCesce chi per infermità dell'umana natura incor- 
re in colpe lievi che non lo privano del Sole della Gra%ia che lo innamora a tornare nel diritto calle cui egli 
mena \ e la smarrisce chi cade in colpe gravi, e precipita là dove tace quel Sole. Però la via diritta fu locata 
da' Poeti sacri in sul 'Libano delP lnnocen%a , si che uscire da lei si possa e pur rimanersi per iter devium in 
sul detto Libano } ma fu poi immaginato tale un Passo 

» 

Che non lasciò giammai persona viva, 
per cni chi erra pel Libano y senza cura di riprendere la diritta via^ precipitar suole a luoghi tenebrosi e profondi, 
ove VUer devium alfine Io pòrta. Bellissime immagini l e dimostrano quanto sia facile dalle veniali colpe cadere 
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nelle mortali 9 e figuralmente quanto dal Loco sel\f aggio sia facile il cadere nella Selva seU^tMggia ed ^ 
forte^ come meglio^ per gli studi che porremo ne' seguenti sapientissimi Tersi di questo CaniOy ne fia addu 

Q][^ n Disegnatore della Monarchia di Dio non ha a questo passo cosa alcuna a fare , poli 
JTia diritta fu già da lui segnata, quando condusse dail^aito ai basso VJsse di quel Circok] 
giare che denoia la Nostra f^ita^ sopra il colmo di quél Circolo concentrioo minore die ii 
la Terra. Piuttosto preverremo qui una quistione che potrebbe da lui esserci mòssa : ,, ft| 
inteso guai parte deWAsse da me condotto sia a ritenersi per disegno della Via diiitt: 
non è egualmente diritto il rimanente Asse che io ha- prolungato dal colmo della Tem 
alV ultima periferia del Circolo maggiore ^ o ^ se i^uoi , sino alt* ultima periferia di qnest 
Universo ? Ifon ho io per si fatto modo data luce agP insegnamenti di sanC Agostino, ù 
scrisse , che la Yia della Legge del Signore non si fermò in Gerusalemme , ma trapasscl 
a diffondersi per V Universo , cosi producendo la Tia nuova della riparazione dell'* aiLn ' 
ai^ndomi tu fatto condurre di un tratto tutto quanto il detto Asse, non vedo per chi 
tanto a chiamarsi via diritta quella parie di esso cV è fra il colmo della Terra ed il Cit i 
pra, mentre è pur dirittissima queWallrsL maggior parte di esso ch'^é fra il colmo della Terl 
Cielo di sotto. Se Dante vuol divise le Vie in sul colmo della Terra , amendue saranno a ct\ 
si vie diritte ; con la sola differenza che la superiore sarà una via diritta piik corta ^ f m 
feriore sarà una via diritta più lunga ,,. A quel Disegnatore , che si ci aprisse il suo ki 
risponderemmo : „ Bai a sapere che la via fra il colmo superiore della Terra e il soo 
piuttosto dimostra Passe del baratro Infernale che i primi passi del Penitente ; ed è k 
una via che il Penitente non dee camminare ma attomeggiare , avvolgendosi di cerchio v 
chio e di Bolgia in bolgia sino al fondo dell* Infèrno^ ossia sino a/ centro della Terra. E] 
te cosi ideò il suo Inferno , perchè san Dionisio insegna che la prima operazione delT 
penitente è la convoluzione delle sue virtù intellettuali , e dice che il primo moto de/i* 
esser dee circolare. La via poi fra il centro della Terra ed il punto antipode al suo cola 
veramente diritta, perchè san Dionisio insegnò a Dante che l'anima dopo la sua conyoluzloi] 
uniforma, e che il secondo moto delPanima è retto ; e Dante^ a ottenere l^accennato spaùi 
via diritta , fé precipitare Lucifero dal Cielo che ci è antipodo sopra la Terra che ci t s 
poda 5 e avendo saputo dai Libri sacri ch'^ei cadde come folgore , gli die , quasi a vera^ 
gore^ potenza di forare la Terra^ e tanta gliene die da perforarne la metà sino ad vt' 
col suo gran corpo nel centro della Terra 5 e perchè i gravi che piombano daWalto^ seb' 
tu di trapassare un solido che lor sia soggetto^ lo trapassano presso che in via retta, Dai/\ 
si immaginoso trovato ebbe modo di far passar Tanima dalla convoluzione alPuniformità Dio^'- 
dal moto circolare al moto retto Dionisiaco. £ quasi retto segue pure ad essere il moto sulla 0^ 
gna del Purgatorio che tu dovrai disegnare sul punto antipodo al superior colmo della l 
montagna cui Dante condusse le quattro Virtù morali, perché san Dionisio aveagli insegnalo. 
Tanima , dopo dì essersi convoluta ed uniformata , ai unisce alle Virtù moralL Tutta k ^^* 
nente linea poi ^ che dalla cima della montagna del Purgatorio s^a diritta sino al Cielo > 
Nostra Vita , dimostra bensì V'aereo precipitar di Lucìfero dalle stelle agli abissi , e àbn-- 
come a noi convenga di salire , e ciò altrove dicemmo , per mezzo deWumile penitenza f* 
su donde si precipitò per colpa superba^ ma non é la strada di Dante. h^jilligliieri'iJ' 
agi' insegnamenti del suo Dionisio , volle compiere il terzo moto delPanima ch*^ é robMi<{^^ 
per esso arrivare , dietro la scuola di quel Mistico sovrano ^ al Cielo eccelsissimo. P^^ 
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E quanto a dir qaaF era è cosa dura 4 

Questa selva seWag^gia ed aspra e forte ^ 

io peso del proprio corpo alV anima sua pellegrina , alzandosi dalle cime del Purgatorio , si 
troi^ in balia delle rotanti Sfere , che il suo corpo trasportarono òbbliquamente nelle loro 
rivoluzioni , si che il Poeta partitosi , abbandonando la saetta del Purgatorio , dal punto an^ 
iipodo a Gerusalemme ^ potè cantare nel xxn. del Paradiso ^ ^Tessere in tal plaga celeste , che 
tutta discoprirla la valle che circonda Gerusalemme dai Gange air Ibero : 

L'^ajnola , che ci fa tanto feroci , 

Volgendomi io cogli eterni Gemelli , 

Tutta m^apparye da^ colli alle foci. 

4. E guanto ec Qnasi duej sunt ) molesta suni j tsumbitt qvjnvo nfdRRASTVtt ^ quae quisque gravia valde pati- 

tur -^ S. Àug. a. 109. -~. 

La lexìone^Ai quantol 9 £ke darebbe a questo luogo il senso deir-*-* Oh quaml -— de^ latini^ invece del senso—- Et 
in quantum — » 9 non è da porti nel testo. Stanno contro lei qnasi tolti i Codici, e sta contro lei la conTenienia del 
dettato. Dante ci disse essere qaesto Canto il proemio della sua Commedia^ e Dante era ArisioUlico per ecce!- 
lenu. Ora Aristotile ci dice, cbe ,, Chiarito che sia quali sono le cose e quanto grandi^ bisogna muover gli 
affetti degli ascoltanti • • • 9 il che si fa in quel modo che alcuni dicono cbe si areble a far ne^ proémii , lo 
cbe non è ben detto . . . Nei proémii dunque si deve propor solamente la materia di che si dice 9, ( Trad. di 
A. Caro. } £• chi ba per le mani le Opere di Dante ben s^a? vedrà quanto si conformi allo stile del suo esordire 
la leiione — E quanto -— j da cui ne viene questa piana sen tenia : Jo mi ritrovai in una selva oscura y ed 
in quanto al male di cui era pientu,^ tacerò ; ed i0 quanto al bene che ivi J rovai , ne tratterò* 

5. Questa selva ec Ponam sam desertam 9 non putabitur et non fodietur ^ et ascendent vepres et spinae : — in 

seculq seculorum non crii transiens per eam — Js. — . 

,A ^ande studio Danìe die questi tre aggiunti alla selva oscura^ stanza de* peccatori viventi; e ciò ben addimo- 
«Irò quando la via ^eW Inferno^ il quale è starna de'* peccatori mortì^ egli chiamò medesimissimamente selvaggia ( Inf. 
e. XII. ) aspra e forte ( Parg. e. 11. ). Che se noi osserveremo, com'egli slesso in piò luoghi del Poema distingues- 
se neiriltissima Triade la F'irtà^ la Sapienza^ e VA more y e com'egli, dando a Lucifero tre faccio , par volesse 
mostrare in lui i tre contrarj, cioè la Impotenza^ la Ignoranza^ e la Concupiscenza^ facilmente ci faremo a travedere 
nei tre aggiunti di selvaggia di aspra e ^\ forte dati s\U Selva oscura de'* peccatori un'allusione sW Ignoranza^ 
Concupiscenza ^Impotenza delle anime schiave M Autor del peccato \ e quindi, esaminando le opinioni teologi- 
co- filosofiche de^ tempi del Poeta, potremo toccar fondo intorno alla somma aggiustatezza destre epìteti che Dante 
dar Tolle tanto alla Selva oscura che alla F'ia deltlttferno. 
A raggiungere intanto la vera sentenza delPAllighieri intorno al simbolo deUe tre faccio di Lucifero , ci giovi premette* 
re ( cosa di alta importanza neiredificio Dantesco della Monarchia di Dio^ ed assai opportuna alla chiosa di cbe or 
ci occupiamo ) il comento cbe Jacopo figliuolo del Poeta dette al p> 38^ del Canto XTXsr. delV Inferno : 

„ Queste tre f accie significano le tre impotenzie che ha Lucifero , da cui nasce ogni male , e sono con* 
9, trarie alle tre parti che ha Iddio. La prima parte che ha Iddio si è Pmuosnzj i) per la quale prov- 
9, vede e coordina ogni cosai contra questa ha Lucifero iGHOBjtitzd y cioè che ninna cosa conosce e discer^ 
„ ne ; e questo significa la faccia nera. La seconda parte che ha Iddio è Amojie , lo quale gli fece fare 
„ tutto il mondo e reggere e mantenere : contro questo ha Lucifero Odio £ IrfriDijé 2) per la quale tut^ 
9, to il mondo corrompe a malfare ; e questo significa la faccia rossa. La terza cosa che ha Iddio si è 
9, PoTEKZiA 3) colla quole t eterne cose e tutte quelle del mondo governa come a lui piace e siccome vuo^ 

1 . Pmso gì! antichi osatati talora in significato eli SAPXiirzA. 

3. Effetti della Colf cupisccif ZA , la quale è - Inclinazione di natura corretta che et porti al male'* 

3. Sioonifflo di ViBTÒ , nel ano significato di Valoez. 
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K le ragione e giuiliua ; eoiùra tfaetta si ha Lucifero debolevM t ImroramztA ^ etoi éhe im fi 
f, niente ... ; e fuetto significa la faccia tra bianca e gialla. 

, altcìnit, direm così, con l'tJDta di qaetlo nobilÌMÌmo cotnenio del figlio Dii« Teramenta tiibliiae itoltm 

dre , ci fia lecito di dicbiinre , che il Po«li dinmàodo' telvaggia aspra e forte la Selva oscuradif 

ci folle iodictre o i tre miserandi gradi pe* qnali cadesi nel petetto, o le tre qualità inereoti a^ peccnor. 

qualità dande è apogllita la virtù di un'anima caduta in peccato ^ o infine tutte queat» cott iaiieBe,j«^ 

ogni coraeoto ai fa concorde con le opinioni del Poeta ,' e con le epioioni de' noi (empi. 

irca ai tre miserandi gradi pe* quali cadesi nel peccato f tisi «ono Suggestione f DileUatdone t Cono 

retto U prima dell'lGnoKinii , la lecenda della Cose uri acnni i , il leno dellMHPOTEnzA. E drca «Ile ini 

inerenti a' peccatori ^ ìnsegnaTati nelle icaole de) aec. xiu. cbe la Ragione è prìvabi clal peccalo tóm 

al vero j e cbe quindi dal peccalo TÌeo PIghokii^a ; che il Concupiscibile è privila dal peccalo iiì<.. 

ne al dilellevole temperalo dalla ragione, e che quindi dal peccato Tien la CokCDPiacBKZA ) che r/nri 

privalo dal peccalo del sno ordine alCarduo.^ e cbe quindi -dal ptc^ato viene I'Ihfotksea. Chi p«n 

Selva oscura prestò orecchio alla Suggestione \i è disordinato in riguardo mila Magione ^ e Mtn. 

selvaggio cbe simboleggia la eoa ignorami } ai abbapdono alla Diletlaùone tà è disordùiata in K. 

Concupiscibile , e Irorasi in loco aspro cbe afmhoteggia la a a> coneupiscenta ; pretto il Consenso ti 

nato in riguardo alP Irascibile , » trovaai iq loto forte oatia intralcialo che almbolef^ la tua ìm 

IO poi alle tre tjualità donde è spogliata la virtù di un''anÌTna caduta in peccalo j i » Mpeni Ai 

ifitalilà chiamate erano da* Teologi Ariat'eieKci specie, modo, ed ordine ; ed erano qualità proprie £ ic 

t buone, animale si foiiero o iaaninute. SI che ideila certa virtù 'e gratta f Ae ba un'anima, sia" 

modo ed ordine; e non altrimeDle quella certa virtù e graùa, cb'è in una selva^ era pnre.diitintaiDi"': 

ed ordine. Dal peccato lutto si toglie a quella- eerta virtù e^raruacfae ha l'oNppa; e adiamo ii (i s>i 

maio: Est quoddam bonnm vìrtuiia et gratiae, guodetiam kabet suum oodun iphdcni et ordintin , (> ^: 

liler toUilar per peccalua^ mortale: — et sic patet qualiter peccatnm est privàJio nodi jpeeiei ri ^'' 

ti."' q. 85. ) Una èelva pertanto dispd^iata de' suoi onori poi esser fatta in immagÌDC di un'aaiou iTiifi 

iUoL £ siccome la virtù e griaia di un» selva èdi eaare i^lla , nq/i ^spinosa, non impenetrabile ^ h 

vandola dì modo^ specie'^ di ordine, com» n' è pricatt: la ciXil e gratta di ua^^Ana^ecculrico '' 

"' ■*■- lere'felvaggia ed asprp e/o^fc s'ie^quali dte. ultime "qualiiJ notò' "pnrfil t^oacó Albenco , (juidJii >w 

campiiin permaximum , tantaque tpinaruM de tribulorum deasitale coopertum t iltme vetlig'"' f*^ 

dis in illis pitnctionibus poni potuitìeL 

jjj^ Il Disegnatore della Sfonarchia di Dio potrà oUeDece una più evidente proponionefal'T 
e la Selitf&scura , airìdendo questa in selvaggia aspra e forte., come queljo é di"» '^ 
chi che ^ccHTùdóno peccatori incontinehti éesliali e. maliziosi. Noi, piuttosto die anuf 
luhgbe parol^ , rimettiatno il Disegnatore filosofo al — Magistero della Divina Comi*' 
«dito ìiél'Fi>l. J. deWJnfplagia num. Sy. Itì vedrà ti dove sian paniti i peccatori defii£-'| 
rAnistoielico Inferno di Dante ^ e vedrà quindi il dove \ peccatori viventi dehbai»^"^^, 
' > Selva oscura. Solo vorrem fare -awertìto il Disegnatore , clie , non potendo egli bcÌu ^n 
xAifl di Dìo far visibile T/n/è^fto, 'tutto riposto entro le viscere della Terra, potrà cantóra 
fornM., dandq a tutta tfuclla parte di Selva oscura di' è proprio a rimpetto deltlnfì 
tinta diversa da quella che vorrà dare at]e rimanenti sue parti laterali. P^ IrsUe^S"" 
Se/cfi. Anterióre quella parte mediana di essa che risponde aA"" Inferno interiore, s isp"' 
Me :.b^Hssiine parole di Ezechiele: Usci fuori un fuoco dalla verga de* suoi rV'ì 
•«OftV ognifrufto ; rfon vi rimase una- verga hattante a fare uno^scetlro da re. 
■^ ■•. . ■ - ^ , ( sari corUix»^' 
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Che nel pensìer rinnova la paura. 
Tanto è amara che poco è pia morte : 



t nel pensier ec.- Omnisy qui iUius recordaiuà fuerit j pavébit — I«. — . 

ìsslmo modo Dantesco, ch^esaminiamo, come ha soa radice nel modo alleato del Profeta, e sopra esso aTvantaggia- 

emulando altri laogbi de^ Poeti del Popolo di Dio ne* qaali è fatu cosa sensibile la Paura , cosi , a chi ben 

6ta le fine Imitasioni che il ravvedalo Poeta Cristiano fa de* concetti del ravveduto Profeta scettrato , e parrà la 

..— • seira sdraia ed aspra e forte 
' — - iniqmiaiem meam ego cognosco — , 
t parri 

Che nel pensier rinnoya la paura 
[ Tero vero — > Et peccatum meum eonira me est semper — >. 

leggasi qui accennato un altro Grado della PeniiewM ; cioè queUa Attrizione che ex turpitudinis piccati 
onsideratione eoncipitur — C. T. — '. 

mio amara ec Nisi quia Dominus adjuvit me , favlo mwa sjartJSSBT //r iimMifo AtrtuA uba — Ps- — *. 
Poesia sacra j morte è il Peccato , morte è Vlftfemo : con la differenza che il Peccato è morte da cui si 
9UÒ risorgere^ V Inferno è morte eterna- I Poeti sacri però or nell'uno , or nell'altro senso usarono il foca- 
bolo morte ; e cosi il nostro Poeta sacro ,' quando cantò del Passo 

Che non lasciò giammai persona Tiya j 
intese parlare della morte da cui si può risorgere ) e qui , cantando : 

Tanto è amara die poco è più morte , 

in lese parlare della morte etema. 

A questo passo perO non s* accordavano i Cementa tori ^ e dii volle riferito il verso a Cosa , chi a Paura , chi 
a Selva* Siccome però il senso di questo Canto è sacro e quindi è Scritturale , col tenersi alle ragioni teologi- 
che ed airautorìtà della Bibbia, di leggieri si appara che né il dire delPorrideita del proprio peccato è Cosa tanto 
amara che poco è più morte , né tale è la Paura deiressere stato in peccato ; ma che bensì è tde il peccato 
stesso j e che però la Selva oscura esser può quella sola di cui dice il Poeta : 

Tanto è amara che poco è più morte. 

Il dire qual era la Selva oscura , ossia il dire quanto era misero il proprio stato nella colpa , non è Coia né 

poco snen grave del Peccato y nò poco men grave deWJnferno. Sant'Agostino ci fé un racconto nelle sue Confes' 

sioni , da cui ben* apparisce qual era la S^lva oscura in coi egli era caduto ; e questa narration» parregli cosa 

dura bensì , ma non tanto amara che poco è più morte , anzi la tenne cosa dura a dirsi , ma pur da dirsi 

a vantaggio della propria vita e dell'altrui. Il ricordarsi poi della Selva oscura ossia dtW essere stato peccatore 

non dà Paura di tanta amarezza , che poco è più morte ; ma al contrario dà Paura di tale amarezza , eh' è me* 

dicina che torna in vita» 

La Selva oscura sì , ch'ella è tanto amara ( Peccare quam amara res estt ..^ & Aog. — ^ ) che poco è più 
morte ) perchè chi sta in essa Sclva^ secondo il linguaggio de' Poeti sacri , sta in regione umbrae mortis , e 
dii vi cade precipita usque ad mortemj usque ad portas mortis, £ tanto la morte è poco più amara della Sei* 
va oscura^ che chi vi è caduto chiamasi morto , ma quel morto di cui è scritto: Etiam si mortuus fuerit ^ 
vivet ; e la Selva oscura non è , per così dire , separata dalla Morte eterna , che da quel sottilissimo filo 
che r umana vita separa dalla morte temporale , da quel filo che tien sospeso il peccatore sulla voragine dell' In« 
ferno. 

«Ho ci iia il vedere nel Poeta sacro Giovenco 1' uso della parola morte ne* due significati ^ di morte da cui si 
può risorgere , e di morte eterna ; esempio tanto piò notabile quanto In brevi versi , come poi fece 11 nostro 
' Poeta sacro , accenna alle diverse due morti , e quanto mostra che Giovenco Poeta saero Cristiano al tenne 
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Ma per trattar del ben eh' ivi trovai , 



al Poeta sacro Ebreo che cantò cBe il peccatore ya usque ad portas mortis^ di quella morte cb'è dh 
iodi si Tede che I)ante si tenoe a^ Poeti sacri del Fecchio e del Nuovo Patio y dicendo che la Selva» 

Tanto è amara che poco è pia morte. 
£ introdotto da Giovenco a parlar Gesù Cristo con qnelle sue sante parole: Io sono la Risurrewmtt. 
la : chi in me erede ) sehhen sia morto ^ vivrà \ e chiunque vive e crede in me in eterno non m: 
Giovenco, yedato il senso seguente laddove si dà nome di vita allo stato di gra%ia e dì morte allo My. 
calo — - Io sono la Bisurre%ione e la F'ita : chi in me crede j sébben sia pecca toro, sarà giustifUe: 
unque vive e crede in mcj non peccherà — , parafrasò — in eterno non morrà 9 ossia non ptu*r- 
cantando „ Non toccherà mai le soglie della morte 99 soglie di morie eterna che tocca il peccatore cbe 
ad portas mortis* £ccone i versi: 

En ego snm clarae yobis repara tio vitae ; 

In me qni credit , mortem deponere sumptam 

Et vitam poterit iugi comprendere saeclo. 

At qnicunque fidem vivo sub pectore somet 9 ij 

Horrida non onquam continget limina mortis. 

C. Griov. L IV. 

Il costrutto poi ed il senso di questo verso di Dante mirabilmente si lega col discorso antecedente e cs 
guente , essendo la sentenza del Poeta ( che, per grato sapore di certe formolo proprie ai proemii òegiìa 
per certa franchezza della lingua del Lazio a liberarsi da^ sensi ambigui , ne piace esporre in latino ): Et v . 
tum ad dicendum qualis esset ista Sylva rudis aspera et invia , quam omnis qui recordatus Juerit } 
durum est^ amara est enim usque ad mortemi *^d eum mìhi in animo sit tractare de bona quad h*^ 
perii j de eaeteris y quae in propinquo vidi y nonnulla reponanu Le quali ultime parole 9 come dtlì^ y' 
chiose parrà manifesto , non altro suonano , se non che : sed cum mihi in animo sU tractare dt Stlìslich 
de eaeteris partihus Poenitentiae , idesi de Contritione et Confessione 9 nonnulla reponam» 

8. Ma per trattar del ben ch^ivi trovai* — Invenit poenitentiae locum — •à Heb. — . 

Chi fa un Poema 9 sia di genere epico o di genere comico j sia Poema propriamente detto Con"^ 
un Canto j una Favola y ed un Trattato z Col Canto celebra un eroe o una persona y un luogo illustre p?' 
morie storiche ricordevole per avvenimenti domestici ; con la Favola pone l'ordinamento del Canto] f^' 
Trattato nasconde la moralità della Favola» L'onore di dare il titolo al Poema è riserbato al Canto : ^ 
vola gli verrebbe un titolo non semplice ; dal Trattato un titolo non chiaro» 

Quindi ( senza far caso de' titoli imposti alle Commedie dal capriccio de' loro autori ) ebbe titolo ózìV eroe > 
V Eneide y dalla persona celebrata il Formione\ da luogo illustre, per memorie storiche la Geruscit^' 
luogo ricordevole per avvenimenti domestici la Bottega del Caffè. Dal Poema sacro si celebra «^ ^ ' 
ero ed un luogo Siterò 9 e dall'uno o dall'altro prender può titolo il Poema : Commedia sacra non è '^f 
farsi \ Commedia divina è impossibile a farsi. Non sempre però i vocaboli si usano nella propria loro sigoio^^ 
e cosi è della voce Commedia ; anzi questa noi Italiani tutto giorno sogliamo usare traslatamente 9 e sc£^^^ 
racconto di ogni curioso fatterello esclamare : oh che bella Commedia ! lo che diciamo 9 non già perchè d -^ 
che l'udito racconto abbia tutte le parti di quel Poema che chiamasi Commedia^ ma perchè ci sembra ò^^^^ 
molte. Non altrimenti Dante usò traslalamente di chiamar Commedia il suo Poema sacro 9 che certo sap^^ '^ 
diversissimo dal JFbrmtone di Terenzio 9 e simili; e nella sua Lettera a Can Grande apertamente dichiarò) r 
chiamasse Commedia V Opera sua 9 cioè per due qualità di essa che tenevano delle qualità della Conw^ 
quali erano la materia^ ed il modo di parlare» Udiamo lui stesso: 99 Se guardiamo alla materia 9 sUa^^ 
principio fetida e spaventevole per eh* è r Inferno \ nel fine prospera desiderabile e grata perchè** 
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£fo* Se guardiamo al modo di parlire^ egli è rimesso ed umile j perche è linguaggio volgare nel quale anc- 
ora le Jemminetie comuniamo* E così è manifesto perchè è detta Commedia jj ( DanU ad Can* Se. ^ trad.^ 
lei JFraticellLy Dopo qoesU solenne dichiarazione di Dante, Torrà credersi da ogni savio, ch'ei non dette, almeno 
»er principali motivi, nome di Commedia al suo Poema sacro ^ se non perchè l'Inferno è spaventevole ed il Pa* 
r&dtso è desiderabile , se non perchè V Opera fa da lui scritta in lingua volgare : le dette dunque tal nome per la 
lomiglianza che in due riguardi scorgevasi fra P Opera sua e la Commedia ^ le detto dunque tal nome in senso tra- 
alato e non in senso proprio. Ola quando caute : 

Se mai continga che il Poema sacro , 

Al quale ha posto mano e Cielo e Terra ec 
parlaTS in senso traslato , o in senso proprio ? £ se , viva Dio , parlava in senso proprio , qual mai stravaganxa è 
stata ne* posteri , di chiamar l'Opera di Dante fnuttosto col nome ch'egli le dette per metafora , che col nome ve* 
ro e proprio ch'egli le dette? £ si strano abuso tanto è pie a marayigliarsi che diiri tuttora fra gì' Italiani , quan- 
to più essi sanno che una delle due ragioni , per le quali Dante stesso ci disse di aver chiamata Commedia l'Ope- 
ra sua , fu perchè l'Opera era scrìtta nel linguaggio volgare nel quale ancora le/emminette comunicano ; e 
gl'Italiani sanno che questa ragione è al tutto caduta, poiché Quegli che si diceva innalzò la lingua delle fem" 
mineUe a lingua di Qdo \ e gl'Italiani sanno , che questa lingua celeste 

Prima cantò i tre Regni , e Laura poi 
Fé gloriosa nella terza stella ; 
Poscia disse gli amor' l'armi e gli eroi ; 

( P. Costi. ) 
e disse le Storie Fiorentine , il Goffredo , i Dialoghi del Galileo , le Orazioni del Segneri , e le narrazioni del 
Bartoli. Che se una sola delle due ragioni addotte dall'Allighieri per chiamar Commedia l'Opera sua immortale è 
durata nel suo pieno vigore sino a di nostri, cioè il principio infelice ed il fine prospero della sua Favola^ convien 
confessare che in riguardo a ciò potrebbe dirsi da uomo non sayio Commedia ancora VEneidcj in cui il pio Eroe^ 
prima profugo e qua e là balzato dall'ira de' Numi , spòsa alfine la erede del Lazio. Ma Dante, dirà taluno, ebbe 
forse altre ragioni per chiamar Commedia l'Opera sua ; sia : basta ne si conceda ( e come no ? ) che tal nome non 
potè mal darle nel sno senso proprio^ e che in senso propriissimo la chiamò Poema sacro : e chi ha senno yorrà 
posta nelle Prefazioni alPOpera di Dante la notizia ch'egli le dette anche il nome di Commedia^ cui i posteri 
dettero con poco sano accorgimento l'aggiunto di Dipina , e vorrà posto nella Fronte delP Opera il vero e proprio 
ano nome , già datole dall'alto suo autore : 

POEMA SACRO, 
liamo ora a cercare nel Poema sacro di Dante il CantOf e quindi il suo Titolo i la Favola^ e quindi le principa- 
li sue Parti ) il Trattato , e quindi il suo Tema morale. 

Ma e' non sarebbe maraviglioso diletto il sapere da Dante medesimo quali si fossero il Titolo , le Parti^ il Te- 
ma morale del suo sacro Poema ? Certo maraviglioso : e noi possiam coglierlo a grande fortuna , perchè Dante 
nell'Epitaffio che compose a sé stesso spiegò il Titolo del suo CaniOj e le Piatii della sua Favola ^ poi, nel ver- 
ao che abbiamo ad esaminare , spiegò il Tema morale del suo Trattato, 
nte tenne segreto sino alla morte il Titolo del suo CantOj che, celebrando in suo unico concetto il Guidato al eie* 
lo dt^ due eroij avrebbe avuto Titolo non modesto , se chiamato lo avesse -^ il Davtb ^-. L*Allighieri per^ 
ciò Tolle , piuttosto che '1 soggetto celebrato , dirci il luogo descritto nel Poema , luogo da cui può dal Poema 
prendersi il Titolo , e cantò nel xrx//. éeìV Inferno , essere la sua impresa : 

Descrìver fondo a tutto l'Universo: 
sì che s'egli, innanzi al morire, non ci avesse rivelato intomo a ciò più manifesto la sua intenzione, dorremmo in- 
titolare il suo sacro Poema L' Dhituso. Ma giunto il Poeta al confine della Tito , ci fé gran dono , dicendoci : 

Jura Monarchiae, Snperos Phiegetonta Lacusque 
Lustrando , cecini ; 

mentre ci rivelò un nome adi? Universo assai pi& acconcio ad esser Titolo di un Poema saero j nome che in sé 
solo è un Poema , 

LA MONABCHIA DI DIO. 
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Né dicasi cbe Dell'Epitaffio Danles^ manca il — m Dio — ; perchè Vlnfeeno^ il Pargalorìo) ed il! 
nomioati rendono testimonianza della Monarchia di coi tì si parla^ non essendo I^roi^incie di altro /n; 
qnello di Dio. Me dicasi che vi è dì più — — le Leggi -^ 9 perchè il Titolo non è da noi molato dm i 
to secondo la ragione Poetica^ quando lo diciamo — La Monarchia di Dio — j e bene si dice cbe i[ 
Tasso è — LA Gerusalemme liberata — , e bene si dice eh' è -— La Gbrusalemmm *—». £ se Pietro di 1 
cantato dal padre -— l'Essbeb dell' Usi yeeso — 9 e se Dante disse arer cantato — le Leggi della ^^ 
Dio — 9 noi potremo col figlio deli' autore chiamare il Poema sacro — L' Umits&so. ——9 coirai 

LA MoRARCniA DI DlO . 

Quanta bellezza non è in questo Titolo^ Egli vi dice9 cbe leggerete un Poema universo suìP Universi: \\ 
questo Universo non sarà contemplato da nn Geografoi ma da un Cristiano; che sarà qaindi qoeUTmw 
non v' è altra Città che la Chiesa^ altro Cammino che il Cammino verso Nostra imitai yi dice chea 
\^ forze che lo reggono 9 ed i mali cbe '1 turbano: tì dice cbe imparerete le aacensioni che in esso: 
invigorita dalla Virtù ^ le cadute di lei infiacchita dal Peccato: vi dice che vi avranno scaola t Ato 
dano 9 e popoli che ubbidiscono : vi dice che là entro è il tesoro di tutte le Storie 9 e di tutte Je Sàts 

Ma ne piaccia qui veder riportato qnantp intorno a ciò scriveva all'autore di questo Comento il dottissimo C* 
Scolari ( V. jinL V. IL ParU IH» pag. Si. ) : 99 Sono da capo con voi e sempre di cuore* Or 
da quel giorno ( in cui m'^ inviaste il Disegno della Monarchia di Dio ) ne vi lascio né vi lascc 
pensiero j e sempre più mi convinco che in quelV unico e grande concetto della Monarcbia di DI 
di dubbio il centro del senso anagogico inseparabile dalla Divina Commedia «••• Si ^ la Coomeiila 

Descrive fondo a tutto V Universo j 
dunque canta e dimostra per tutti i tempi la Monarchia di Dio 9 unico Peidrone ed Jrbiiro ^ 
verso. Quindi sublunarmente i. la Monarchia spirituale in quella sede che è luogo di luij posta in 
Roma 9 per cui 9 a voler dir lo vero 9 furono stabiliti ed essa Roma e Vlmpcro ; 3« quella Moq^R' 
porale 9 che 9 cantata da Virgilio ( Poeta noster : DanL de M. ) à il suo seguite^ nella Divina Concf: 

Dante 9 scoperto il Titolo 9 ci disse 9 nel delto Epitaffio 9 le Parti della sua Favola: 99 Io ho cantato f^'^- 
Leggi della Movaeghia di D109 e per cantarla ho finto nn mio viaggio per VlnferrzOy il Purgatorio y^\ 
riuiiso \ Cecini Jubj MoirjncBtAS ^ lustrando Phlegetontaf LacuSy et Super os 99. Gl'luVunì tì^i^ 
ultime parole del loro Poeta 1 

Ma sotto il velo della Favola gli Epici a nasconder' hanno nn Trattato morale y ed ecco Dante óe i '<v Jc ri 
dicendoci : 

Ma per trattar del ben ch'ivi troyaL 
Tacer denoo i Comentatort 9 quando parla V Autore ; il Poema sacro nasconde ( dice Dante l ) u 

Trattato del Beve che Dahte trovò rella Selva oscura* 
Quel fino ingegno del Gastelveltro lesse 

Ma per trattar del ben eh' ivi trovai • 
e con acume mirabilissimo sclamò tosto : 99 Dunque POpera di Dante è un Trattato del Bot «r - * 
grati al Castel vetro 9 adotteremo la sua sentenza così emendata : // Poema sacro è un Trattato del i^^ 
Dante trovò nella Selvtt oscur€u 

Il Trattalo deve rispondere alla Favola ; e se la Favola del Poema sacro è un yiaggia per l' Inferno 1 
torlo ed il Paradiso) il Trattato esser dee sopra quel Bene morale che l'nom ritraggo dal viaggiare 1 ^"' 
regni. Ma questi tre regni sono quelli pe' quali passa quella parte del cammino di Nostra Vita t^^^^ ' 
Gerusalemme va M Empireo inverso il nadir ^ ossia quella /Mir/e del Cammino di Nostra Fitap^^* 
le debbono a lei condursi i Penitenti \ dunque 1/ viaggiare V Inferno il Purgatorio ed HParadàO ^ 
ai percorrere la via della Penitenza \ dunque il Ben morale cbe Tuom ritraggo dal yiaggìare i tre i^' 
il Trattato chiuso nella Favola del Poema sacro è la Penitenta. Che Bene dunque fa trovato àà V 
Selva oscura ? 11 Bene che trovar non potette Esaù \ ijsrnmT fousitestiab Locutt. n^ 

E il luogo della peniienia sarà poi vero die sia un Bene cht si trova nella Selva ' oscura ? Si certtiB^D 
mo che Dante trovò il Bene nella Falle ^ ma citando le parole del Profeta 99 Ascensiones in corde 
suit in valle lacrymarum 9^ ben mostrammo cbe non si volea fosse presa l'espressione a rigore 9 p<)'^" 
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M tatto rigore Dante non troTÒ nella F'alle che la disposizione al Bene : il Bene fu trovalo da Dante anche 
1 Colle ^ ma fa un riposo \ ed lì Poema sacro non è nn Trattato del riposo delPanimai trovò il Bene nella 
Ì€iggia deserta y ma fa nn soccorso j ed il Poema non è un Trattato del soccorso spirituale : trovò , discen* 
ndo dalla Porta di san Pietro per una costa oscura ^ la Porta delP Inferno j che, a^ vivi che la trovano j 

JPorta di Penitenza , ed il Poema è nn Trattato della Penitenza, B brevemente lo proveremo. 

9 ben sapendo che , secondo i Teologi , la Penitenza procede dalla Fede Speranza e Carità , ordinò così ti 

10 Poema sacro^ perchè chiudesse il Trattato a norma del suo dottrinale, che da lui fosse impreso il gran viag- 
io per opera della Donna gentile , di Beatrice e di Lucia , nelle quali figurò la Fede la Speranza e la Cari" 
a , come vederi dimostrato nelle nostre Note ai versi 53. 94* 97* e 124. del Canto Ih Siccome poi la Peniten- 
3 de* ravveduti fu divisa da san Tommaso in due specie ^ secondo le due mutazioni che intende di (aie il pe* 
iiente , cioè mutazione per riformare la vita , e mutazione per perfezionare la vita ( Immutatio per re*' 
ormationem vitae praeteritae jam corruptae\ immutatio in perfectionem vitae)\ cosi Dante, viaggiando P/n* 
^erno 9 col tornare la propria auima nella luce delle sue Firtù intellettuali^ riforma sé stesso ] e, viaggiando il 
f^urgatorio ed il Paradiso ^ neirosercizto delle Firtù morali e nella scuola delle Firtà cristiane , perfeziona 
è stesso* Cosi il sommo Poeta , passato pel yVioco di Dite , e per i laghi che circondano il monte del Purga* 
Orio j sì pose in grado di cantare nella Città di Dio cui pervenne: Transivimus per ignem et aguamy et edu" 
cisti nos in refrigerium — Ps. 65. — . 

i sia cui paja cosa diversa il discendere che fé Dante per una oscura costa alla Porta delP Inferno , e il rien- 
rare dì lui nella Selva oscura e trovarvi il Bene» In questa Selva , che vèste PEmisfero superiore della 
Verrà al di sotto di Gerusalemme , cadono i peccatori , e perchè ivi è la Porta delP Inferno ^ è scritto di 
oro : A^rBOPinqvArBMUifT usQtrs ad fo»tjs mortis •— « Pa. 106. — : i^ì discendono 1 penitenti , e perchè ivi 
\ la Porta delP Inferno ^ entrando per essa porta y vi trovano il loco della penitenza^ Chi cade nella Selva 
oscura , yi cade precipitando in quel Passo 

Che non lasciò giammai persona viva ; 
:hi discende nella Selva oscura , vi discende dalla Porta di stm Pietro 9 ut qui regener€Uiofds donum violaS" 
^ent y proprio se judicio condemnantes , ad remissionem criminum pervenirenL — - S. Leo — • 
Uri vi sb , che dod sappia rinvenire ne* versi di Dante il senso di Bene y il senso di loco della Penitenza dato 
dal Poeta stesso alla Porta delP Inferno. A gran senno egli disse aver letto al sommo di essa Porta : 

Giustizia mosse il mio alto Fattore ; 
poiché la Giustizia mosse Dio a (àr* un loco di pena | e la Giustizia mosse Dio a far* un loco di penitenza. 
E lessevi ancora: 

Fecemi la divina Potbstatb , 

La somma Safibkza , e U primo Amoai $ 
ed essendo V Inferno Dantesco popolato di rei, defonti nei PeccatOy fu proprio della divina Potestà il volerli pii« 
nifi eternamente ; ed essendovi i sospesi fra il premio e la pena y fu proprio della somma Sapienza il voler puniti 
di solo desio senza speranza chi 

Non adorò debitamente Iddio y 
ma praticò le virtà morali *y ed cMendovi ì penitentiy fu proprio del primo Amore ììjar loro una Porta alla 
via della liberazione delPanimom £ lessavi ancora : 

Lasciate ogni speranza y voi eh* entrate : 
le quali parole , se , senza rifletterle , si volgono solo a' peccatori defonti nel peccatOy meditate dal filosofo e dal 
filologo, si volgono eziandio a* peccatori ravveduti z Qnesti , entrando la porta della penitenza , donno lasciare 
addietro ogni speranza mondana ; ed in questo senso cantò Carlo Blaggi : 

La Tia del cielo in sulPentrarvi accora 9 

Aspra semhraBdo al senso e alla speranza. 
11 filologo poi sa, che nel secolo di Dante la voce speranza si usò ancora in significato di timore^ di sospetto \ e 
sa , che il Beda esprrssamenle ebbe avvertito che sperare prendevasi impropriamente per timere. Ed il senso del* 
la Iscrizione mirabilissima parve spaventoso al nostro Poeta , sin che Tirgilio y come persona accorta , non gli 
chiosò il verso ambiguo: 
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LasciiU ogni speranxa ^ voi ch'entrate 
coir altro Terso 

I é 

Qui si convien lasciare ogni sospetto ; 
ed allora ) alla spiegaùon* del maestro ^ al porgerglisi cortese deUa sua mano j alla letiiia dei 
io f il nostro Poeta si confortò. È infine a condadersi che riscrìsione posta dal I^oeta^ Teologo n 
deWIf^erno più sarà meditata da un Poeta^ Teologo 9 e più vedrà chiaro che quelle alte parole sirìi 
ridicolo fossero lì poste perchè le leggessero i maledetti che vimno nel fuoco etemo j e non iooo e 
che per leggersi dai benedetti che iranno a sodditfare la pena delle colpe lor perdonate* 
Né Ti sta finalmente chi tenga Vlnferno per luogo non atto alla purgazione delPanima 9 e per oonsegoeBn 
nosea nella Porta delP Inferno il loco della peniten%a trovato da Dante nella Selva oscura y ossi 
so alla Fia della Peniten%a ^ trovato il quale é trovato il Bene ; unico bene che trovar possa no A 
Dante 9 discendendo nell'Inferno ajine morale 9 Tisitò di cerchio in cerchio e di bolgia in bolgia ^'k 
ti 9 i Bestiali 9 ed i Maliziosi per riformarsi in quanto a Scienza 9 Sitpienza ed Intelligenza i discaà 
V Inferno a Jine anagogico 9 andò a compiervi la prima parte della vita purgatit^a 9 ossia a preo()m>. 
peccato. E ciò facendo, rAUighieri non fé cosa di proprio capo, ma non fece che ubbidire letteralissìisavi 
Bernardo 9 che nel suo Libro De quinque regionibus gli avcTa insegnato : F'ivens igitur in IitFEMifvr^ 
percurre mentalibus oculis tormenìorum officinosi fuge scelera et viiia prò quibus scelerati hoK. I 
tiosi perierunt 9 et tam formidolosis nundinisfac sarcinam tuam: oBivm FBCC^n. Ma già sin difii 
della Chiesa siccome si tenne in senso letterale ^ proprio che la meditaxione di qnel Novissimo de'peccr 
rinferno fosse utile alla salute 9 cosi in senso letterale "improprio si tenne vantaggiosissiffla a' Fejiitse! 
sita dtlV Inferno, £ noi già Tcdemmo come sant'Agostino stabilisse esser la via della riparazione deìlai 
continuazione della via diritta 9 che 9 discesa dal Cielo in Gerusalemme 9 lì non fermaTasi 9 ma la \f^ 
se per universa diffunderet^ e se trapassavala, ben sapeva Agostino OT'ella penetrasse9 mentre sotto il I^ 
gli Scrittori sacri si Biblici che ETangelici fu collocato l'Inferno. L'immagine di Penitenti che, ifflpe<ii^^ 
dare alla Città di Dio per la Tia del Libano 9 discendono al di sotto di Gerusalemme alla Porla deilMstf 
iri troTano una via di riparazione che si diffonde per l'Universo e li conduce alla Patria 9 è ham^'oeH 
che i Poeti sacri non trascurarono di cantare ; ed assai vagamente la cantò il Suddiacono Anlore PoeU^ 
secolo. Imprese egli a celebrare gli Atti degli Apostoli 9 e sì il fece che ricercar volle i sensi misiici u» 
que' fatti gloriosi. Alternis 9 die' egli 9 

Altemis reserabo modis quod litera pandìt 9 
Et res si qua mlhi mystica corde datur. 
£ Aratore nell' aprir che fè l'Angelo del Signore le porte della prigione ov'era chiaso il Principe degH Ajti 
vide il mistico senso per cui si diserrava al Primo Penitente ed al Primo Capo della Chiesa la Porti )<^' 
aa 9 onde aver dovevano i peccatori una Yia che 9 diffondendosi per l'Universo, non mai rompe iQo ^ 
vide che però era comandato a Colui 9 che tener dovea le chiavi del celeste Begno 9 di entrar primo b 
e traversar glorioso l'Inferno. Dal che si vede con che alto senno cantasse Dante ^ che la Porta ^ ^^ 
me 9 onde i Penitenti discendono a vedere i dannati 9 è Portasanpietro : 

Si ch'io vcggia la Porta di san Pietro, 
£ color che tu fai cotanto mesti. 
I9è certamente Dante ignorava9 come sia comune sentenza de* Padri, che san Pietro avesse dovuto aprire u r 
porte della rigenerazione ; né forse gli sfuggivano le parole che al santo Apostolo ai furono dirette — '^^ 
earum contere — ; né forse al Trattatista della Fia della Penitenza^ a cui volle mettersi per Portut^ 
erano sconosciute le Opere di san Giovanni Climaco , che vide in san Pietro simboleggiata le Psw^^ 
ciò più largamente a suo luogo : or ne giovi" riportare sul proposito della nostra nota i versi di Aratore' 

Gentibus abaci ndens durae feritatis acumen , 
Aspera cnncta domat , m Javita fisa vbtabit 
Oeus itbr quo cunsus sbit : die , gloria remffl , 
Ferrea quid mirum si cedunt ostia Petro ? 
Qoem Deus aethereae custodem deputai anlae 9 



ANTOLOIGA 47 



Ecclesiteque soae jaciens rettnera cadimeli j 

IlTFBHirUM SUPfiEAEB JUBBT. 

Ant 1. I. 
dasi che Dante tratterà nel Poema sacro della F'ia della Penitenia 9 di cai trovò V ingresso nella Selva 
te idra 9 quando non vi precipitò dal Passo ma vi discese dalla Porta di san Pietro ^ e che però qui disse : 

Ma per trattar del ben ch'ivi trovai ; 
acche , come inségna san Marco, è bene lasciare ogni speranza , anzi perder fino le mani , e /arsi tdP ingresso 
eliti vita 9 che Dante poi pose pe* peccatori ravveduti alla Porta delP Irfernò : Bojsvìs sst tibi debilem mn- 
n<yrMB in riTJtt, 

(o martini osservò a questo loogo 9 che non è rado che il male si converta in bene 9 in guanto che ci con- 
uce al bène. Sarà vero moralmente , che chi pecca possa trar vantaggio dalla saa caduta 9 e procedere più cir^ 
aspetto 9 sfuggir le occasioni ^ esercitarsi più attivamente nella virtù y siccome è vero teologicamente 9 che la 
iìvina Misericordia pnò ne* predestinati permettere un breve acciecamento a loro salute 9 ma T osservazione del Mar- 
ini a questo luogo k fuori di luogo. £ di fatto : Dante non dice di aver trovato che la Selva oscura avesse 
V sé nn Bene \ ma dice di aver trovato un Bene ivi 9 nel luogo in cui ella è : Dante però non dà lode alcu- 
a alla Selva oscura^ come quegli che dicesse — — Trovai una gemma nella tasca di un ladro — 9 non dareb- 
e alcuna lode all'autore del furtOb Ora Dante non avendo trovato alcun bene nelle qualità della Selva oscura y 
biamata da lui a ragione 

Tanto •.• amara che poco è piò morte 9 
OH è a discorrersi dei Tantaggi che può trarre chi pecca dalla sua caduta; bensì 9 avendo Dante trovato nn Be* 
\e ( ivi ) nel luogo ov' è la Selva oscura 9 è a discorrersi che chi precipita nella colpa s'avvicina alla Porta 
Iella mortCy ossia alla Porta deW Inferno^ e chi discende alla Porta delVlnfemo va a purgarsi della colpa: 
ì che però chi pecca precipita nello stesso luogo ove discende chi si è ravveduto ; ma quegli vi trova il male 9 e 
fuesti vi trova il bene. £ senza apparato di figure diremo9 che qui non è a discorrersi se il peccato possa con' 
*eriirsi in bene 9 ma è a discorrersi Del bene che si trova nella meditazione delle pene eterne de'* peccatorL 

Or tu hai ben^ inteso , o Disegnatore ^ che questo Bene trainato da Dante nella Selva oscura 
lia materiale rapporto con V Ingresso alla 9ia della Penitenza^ e come questo sia una cosa stessa 
colla Porta delP Inferno , tremenda ai morti, salutare ai viyL Tu dunque dovresti disegnar^ ora 
la Porta, deW Inferno nella Seha oscurai siccome però a questa Porta discendesi, nel Poema 
sacro 9 per un"* oscura costa , e siccome dà ingresso ad- un ampio sotterraneo y cosi tu immagi- 
nar non la devi come una porta in sul [nano , ma come una porta ai pie di una costa , per la 
quale si segua a discendere in più basso loco. Yedrad però bene , che non può esser vigile 
nella Monarchia di Dio che disegni; e soPè necessario che tu sappia il predso luogo ov^ella» 
si sta , perchè , se non dalla vista di lei , certo per le altre disegnate cose a lei presso , possa il 
riguardante dir facilmente : La Porta delVInfkrno è quL 

tu sai bene che al di sopra della Seha oscura è in una Valle la Gerusalemme terrena , e sai 
bene che, sendo la Porta delP Inferno V Ingresso alla Via della Penitenza ^ questa Porta 
non può essere se non sul Cammino di Nostra Vita. Il luogo dimque ove precisamente ella si 
trova è in su quella linea che tu conducesti a denotare il Cammino di Nostra Vita e proprio 
in quella sua parte cl^ifra il colmo della Terra e P orizzonte ili lei , in sito alquanto più 
basso della terrena Gerusalemme i e, perché già sai che la Seha oscura e V Inferno sono 
luoghi a livello, sai pure che la Porta ddt Inferno è in sul Cammino di Nostra Vita laddo- 
ve appunto comincia , al di sotto di Gerusalemme , la Selva oscura. Dato dunque fra questi 
due luoghi uno spazio alla oscura Costa (Nunquid adhaeret Tibi sedes inijuitatis? — P*. — ), 
tu ndta il sito della Porta delP Inferno. 
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£ qui ci por di vedere clie ta già vorresti notarlo, ma ti trema la mano or dubbiosa di appnoii 
troppo alto, or dubbiosa di appuntarlo troppo* al basso. Noi ti consigliamo ad uscir di scnij 
in cosa si lieve , e dar francamente due terzi della linea discorsa alla Scisma oscura , ed j 
superiore alla Costa^ alla Valle^ alla Piaggia diserta^ luoghi de^ quali ragioneremo in aji 
Fa dunque concetto , che il Bene trovato da Dante nella Selva oscura , ossia la salali 
delP Inferno che dà ingresso alla Via della Penitenza^ sia, nella Monarchia di Dio ^ 
quella parte del Cammino di Nostra Vita ch^ è fra il colmo della Terra e PorizuniUÌ 
e precisamente nel punto divisorio fra due suoi terzi al disotto e fra un suo terzo al£\ 

E perchè il tuo concetto sia giusto , non devi credere che la Porta delP Inferno óa sàki 
superficie della Terra. Assai lieve sarebbe la costa fra la Porta di san Pietro eleij 
s^ avesse a discendere che sul naturai dorso della Terra: di più questa costa nonsareli 
ra , come dice il Poeta : di più si dovrebbe viaggiare dalla Porta dclP Inferno a p 
viscere della Terra^ per visitare i cerchi Infernali» D punto , che nella scuola di Ihn-i^ 
trovato essere H punto ove sta la Porta delt Inferno , non è dunque alla naturali 
della Terra , ma è per entro una larga cavità della Terra , coitila artyiciale sol: 
^Ao sformata da un Vulcano che fu al mezzodì di Gerusalemme^ e die fé spazzo di- 
na crosta ond^ ebbe coverto il cratere. Per tale cavità , ti verrà fatto di condune , or. 
Dante , una vera costa fra la Porta di san Pietro e la Porta delPInfemOy e far ymlìi* 
la via che guida alla soddisfazione: questa costa sarà oscura per le grandi ombre cb^ 
getteranno gli alti suoi fianchi : giunto alla Porta delPInfcmo^ non avrai a cercarlo a!0:| 
si udrai tosto col tuo Poeta i sospiri ed i pianti: seguirai P opinione 9 ass» vulgab^' 
di Dante, che ì* Inferno fosse, dal lato fisico, un Vulcano; e finalmente, se vorrai far il f^ 
di molta grandezza , queste ruine vulcaniche fra Gerusalemme e la Selva oscura ( inìù 
vos chaos magnum •» S. Lac. «. ) daranno a te bel soggetto , ed alla JIFonarchia di Dio ^ 
novella. Ghindi dunque net tuo pensiero, esseì^e la Porta deWli^irmm itrfondv ad une 
ed in appresso t^ indicheremo , come ciò tu possa , anche in breve £>gIiO , almeoo^^^ 

Ben ti converrebbe ora segnar tutto il ripiano della sommità della SeWa oscura ^ foiéé i^ 
notato che nel mezzo di tale ripiano è la Porta Infernale. Ha qui guirdafi dd coi^^ 
linea parallela al Mezzo del cammino di Sostra Vita^ poiché tu , disegnando una ^^^^ ' 
cheresti air arte se tenessi modo de^ Disegnatori de^ piani. T^ insegneremo però Si^^ 
•per condurre a capo questa intenzione. Togli la mbura dei due terzi de^ quali abbuoni F' 
• e poni Vun piede di un Sesto in sul Cammino di Nostra Vita tanto lungi àsi^punto^' 
al colmo della Terra quanta sia la lunghezza dei detti due terzi ; Poltro' piede M^' 
te allargato sia in modo che aggiunga al luogo ov^ é la Porta delV Inferno \ e volgilo P 
destra ed a manca sino a^ confini della Terra, che ne sia segnato un arco : quest^^^ '°^ 
il ripiano superiore della Selva oscura. E ndta che , stringendo il Sesto , ti verranno vp ^ 
mamehte descritti i nove scaglioni della Selva oscura , che tu , ponendoti innanzi a; ' 
un Inferno Dantesco^ potrai spaziare ad esatte proporzioni, se gi&, a nonna di una p^^ 
istruzione , ciò non avessi eseguito ; e , dando quindi alla mediana Selva oscura un P^" 
ciò colore come pur ti dicemmo , vedrai nel mezzo del tuo ^mi^cro superiore terrcs \^ 
V arco di cui abbiamo parlato e V orizzonte , come im^ ombra di quel Dantesco Irf^^ 
con un pò* più o un po^ meno di precisione , in mille carte si trova. 

( sarà conti 
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Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 



• . 



9* Dorò ce. Quoniam aulem miseritàrdiam w..-. sanctus piit eanU y necesse est ut quae •.... de poeniientia dieta 
'tutti j •'•••« praestèntttr «— S. Bas. q. io; fc— ^ 

San Baiilio ^ TeJeado euersi cantate ida Da vidde le rakcricordie ài Dio ^ Tidé pnre ìa HecessiU di dire delle altre co^ 
4B die si apparteogeiio alla Penitenxa j dèlia quale aono effetto le mb^riéerdie diTÌne : poco allrimente PAliìghieriy 
▼olendo trattare delta s^d£sf€Hkione , ossia di i{ut\\^ ultima parte della Penitenza per cui ci cenduciaino a fruire 
nella Città di Dio i tesori delle sue misericordie y vide la necessità di dire delle altre parti della Penitenza ; 
e y secondo sito figurato parlare 9 tolende trattare del bene da lui tro^crto nella Selva oscura j vide la necessità 
di dite delle altre cose che aveva scorte , uscendo' da lei : 

Ma per trattar del ben chMyi trovai , 
Dirò del Peltro cose diTo v*ho scorte. 

Qaaodo è palese V Infezione di DàntCy cbe fu di viaggiare la Mc^arcbia di Dio per la Fia della Penitenza che 
pasea per P Inferno il Purgatorio ed il Paradiso ^ dopo a?erla viaggiata in sua gioventù per la Via delPIn» 
noetnza che V Sonai %a .sul Monte di Dio \ quando è palese 9 che ciò fece il divino per vedere letteralmente lo 
alito dolio anime dopo la morte ^ e per fare anagogicamente lo spiritoalc viaggio de' mistici per le vie purgativa 
illumina^va e unitiva ^ andando moralmente nel tempo stosso 'di' virtù in virtù ^ necessariamente vedendo fa- 
Deal spiriti e da loro prendendo motivo d'insegnare allegoricamente le virtù civili ai popoli, -ai re la giustizia; 
quando è palese ìL magnificò edificio della sna MosiinGHiA di Dio , osua di quel sacro Universo che Daote ri* 
dusse con mcote altissima a tutta petfetiotte di parti , ma cbe già si era mostrato ai nobili e santi ingegni de' pri* 
ini Padri 9 e si de' primi Poeti della Chiesa j ne' quali si può dive che si trova sparso quanto nel Dante si ammi- 
ra raccolto j allora ogni figura, ogni frase, ogni parola del Canto /. 9 eli' è Proemio al Poema 9 diventa pianissi- 
ma, perchè l'elocuzione di Dante è di una mirabile proprietà: e le fatiche di cinque secoli in comeotarlo non sono 
alate vane in certi riguardi per difetto di chiarezza ne' modi del Poeta y ma per T ardua altoxza de' suoi concepi- 
nenll sublimi , e per l'ardore ostinato di molli che s'iifvvisarono di aggiungere ilV Intenzione dell' Alligh ieri , stu- 
diando solo le storie de' suoi tempi 9 e perlustrando i casi della sua vita. Che se un filosofo volesse indagare la ca- 
^oe della vanità di alcuni moderni stadi iivtoroo la vera iaterpetrazionc del Proemio del Dante^ teniamo per fermo 
ch*ei la troverebbe nel grande amore del secolo per gli sludi filosofici politici e storici, e nel decadimento de' teo- 
logici- mistici. E se alcuna lode si meritano quegl' ingegni che tante fatiche hanno spese per hr proemiare a Dante 
Il ano Poema in senso politico- storico , perchè ciò mostra 9 com'essi avriano desiderato cbe in questo primo Onoro 
della nazione si vedessero sin da' primi versi i semi della moderna civiltà, non è a dubitarsi che maggior lode aorien- 
ai meritata se avessero avvertita la necessità di diffondere nel secolo filosofo le dottrine di mi aecolo teologo ; pel*" 
che il Poema di Dante , secondo nn pensiero più nobile che tutto si deriva dai fonti del Vero e del Bello, lacchiude 
i semi di nna civiltà nniversale ed eterna) la civiltà del Cristianesimo. Data lode cosi al Marchetti, allo Scolari, al 
Troya, all'Azxolino, al Borghi, al Tommaseo, al de Cesare, al Parenti, al Picei, e ad altri nobili ingegni (in cai 
▼6gliam chioso il vitupero de' tristi che hanno osalo kr di Dante un Demagogo acattolico) ne piace invitargli lettore 
a dare un rapido sguardo agli abitatori di quel sacro Universo^ sul quale ogni immagine del Poeta nostro si fonda. 
h^It^edele nasce nel Luogo alto e Silvestro fra la Valle e la Selva oscura: si mantiene ntW Infedeltà ^ ma è fe- 
dele alle sette Virtù umeme ? ei resta nel luogo della sna nascita , e il suo spirito va poi fra i sospesi nel primo 
cerchio Infernale. £sce di sna Infedeltà? ei va alla Valle ^ al Colle ^ iìl^ Piaggia deserta j diafonie. Si man- 
tiene neWIì^edettàj e manca di fede alle Virtù umane? ei precipita nella Selva oscura^ e il suo spirito va poi 
ne' più bassi cerchi delP Inferno, Ciò s'intende nel Dante ^ ma poco ne giova io studio: giova intender però — 

Il Crisiiano nasce nella Gerusalemme terrena ( che altro non è cbe la Chiesa SanUi ) , e va alla Pitiggia deserta 
m bagnarsi in quelle acque che letificano Sionne ; retrocede al Colle per esservi nnto dal Be ) e prende poi la 
Via diritta del Monte cbe mena alla Gerusalemme celeste^ mentre le tre fiere torve Io guardano e posano. Se, 
preso di sonno 9 esce della Via diritta 9 discende per cammin devio sino ad nn Luogo selvaggio eh' è alle falde 
del Libano : potria allora riparare alla Valle ; ma se più scende 9 le acque che sgorgano con impeto a* piedi 
del Libano lo travolvoao nella Selva oscura nella regione dell'* ombra della morte* 
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Il Cristicmo che cadde nella Seha oscura ^ se laggiù ritrova sé stesso^ li rialza^ e y sictU moriuus liber^ va 
alla F'alle ove il suo cuor si. compungCy. qnìaàì al Calle ove il suo corpo lasso prende riposo» Dopo ciò ti 
per la Porla di san Pietro^ eh' è la Porla della Soddisfazione^ a TÌsitare V Inferno \ e^ TÌsitaloloy tornt a Gè» 
rusalemme per la Porta della remissione ; e si TÌve nella F'alle delle lagrime^ tino a cbe^ alla sua mortey mi 
Angelo nqn ne rechi lo spìrito al Purgatorio ( Dani* Purg* e. /^. }. Jtta se il Cristiano^ uscito delta Selva oscura 
e rinato in Gerusalemme ^ ha tanto fervore di spirito che gli basii ^ prosegue la/7a de* Penitenti, che dalP/n- 
ferno va al Purgatorio 9 e di Cielo in Cielo Ta alla Gerusalemme celeste^ eh' è la Nostra Fiia nel ParaA' 
so» £ se questo Cristiano unisce al fervore dello spirito una mente sublimemeDle poetica j va aW Inferno per 
altezza d^ingegnoy e percorre in polpe ed in ossa la Fia de* Penitenti sino al Trono di Dio^ li Cristiano) ch'i»* 
pennò a sì allo segno il toIo delle dirole sue fantasie 9 fu Dante AUighieri» 
Dante dunque volendo trattare del Bene che trovò nella Selva oscura , che si fa la Porta delP Inferno ( eoia 
che veder seppe Giovanni Boccaccio )) non poteva far' a meno di dire delle altre cose che isveva scorte ad Dire 
quel notturno viaggio per cui giunse a' piedi di un Colle» Imperocché, come abbiamo notato, il Eavveduio non 
può andare a visitare Pliiferno senxa essere stalo nella F'alle a compungersi j nel Colle a riposarsi: lo de 
vuol dire, anagogicamente ^ che non si può compiere la terza parte della Penitenza eh* è la Soddisfaskione^ sena 
aver adempiute le due prime parti della Penitenza^ che sono la Contrizione ^ e la Confessione i e p. conia dice fi- 
guralmente san Bernardo con parole che portano gran luce a questo verso del divino Poeta: ^d intima non pervenOur^ 
nisi per Circumposita^ quasi per quaedam ostia, E il vi di Dante è proprio il circumposiia di san Beriarda 
Ma potria qui notarsi da alcuno, che per andare da* Penitenti alla Porta delt Inferno ^ basta essere stato nella Falli 
ed al Colle , e che Dante però dovea dire soltanto di queste altre due cose* Hispondesl : si certamente in ti* 
guardo al TratUxto della Penitenza eh' è chiuso nel Poema sacro \ non in riguardo al Poema stesso i sam 
iMstato al Teologo , non saria bastato al Poeta. Poteva quegli proemiare sino al verso : 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, 
e chiuder tosto il proemio colPaliro 

Entrai per lo cammino alto e silvestre: 
ma col verso 

Ripresi via per la piaggia deserta 
Dante entrò come in nn nobilissimo episodio del suo Proemio \ episodio 9 la cui invenzione ^ da lui trovata nelle 
più sublimi ragioni della Poetica, tornasi tanto ad utilità del Trattato della Penitenza^ quanto a necessità dd- 
ia Favola del Poema 'y e però è a dirsi che Dante cantò — 

Ma per trattar del ben eh* ivi trovai j 

Dirò dell* altre cose ch'io v'ho scorte — » 
• I. perchè due delle cose che dirà , cioè la Fratte ed il Colle , erano necessarie a premettersi al TraOtUo del 
• bene che trovò nella Selva oscura: 

IL perchè le altre cose che dirà erano utili al Trattato , e necessarie alle forme di an Poema sacro ^ delle 
quali egli è rivestito. 
Il Poeta immaginò di essersi smarrito dopo essersi riposato al Colle y riprendendo via per la Piaggia deserta y invece 
di prender via per la Porta di san Pietro. Cosi ne fa egli il racconto a Brunetto Latini nel xr. delV Inferno: 

Lassù di sopra in la vita serena , 

Rispos' io lui , mi smarrì' in una valle , 

Avanti che l'età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle. 
I comentatori hanno spiegato valle per selvosa oscura valle y ciò eh* è dire valle per selva ^ e se non fosse che ne 
tiene la riverensa degli onorati loro studj, a mala pena dal savio si terrebber le risa. Ecco il cemento: — > jév^anti 
cìC io avessi trentacinque anni mi smarrii in una valle selvosa ed oscura ^ e jeri mattina , avendo compiuti 
trentacinque anniy le volsi le spalle -». Quanti errori! Quanta armonia di pensieri fra la valle oscura e la i^iia 
serena ! Non è poi vero, che Dante si smarrisse in una selva oscura 'y egli dice, con mirabile proprietà, che smar- 
rì la via diritta , e che cadde nella selva oscura» Non è vero , come ben nòta scostandosi dagli altri il Tom- 
maseo , che in quella mattina di cui parla egli fosse nella pieoa sua età, ossia avesse compiuti trencacinqne «ddì ; 
ma aveva 34 anni io mesi e 30 giorni y come quegli che parla della mattina dei 3 Aprile anno i3t»o , • nato era 
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li 14 Maggio anno Z265. Non è Tòro finalmente che Tolgesse le spalle alla selva oscura di maUiaa^ mentre chia- 

. riasioiameiite ci dice di arerle volte nella notte che passò con tanta pietà, > Dunque la F'alle aia valle j e non 
selva ; e al surriferUo spropositato cemento si sostilutsca questo eomento semplicissime *— Leusà di sopray ove la 
vita è serena perchè vi risplende il Pianeta che mena diritto altrui per ogni sentieroj io mi smarrii in una 
valie^ ( nen già nella valle^ in valle viatorum^ ma in una valle ^^ in valle visioni» cioè in Geniaalemme )ypri* 
ma di compiere trentaeinque anni) nanfa che j eri mattina cìCio le volsi le sp€dle''^M £ se il tero è yero, 
cioè die Virgilio dice a Dante che gli couTÌene tenere altro viaggio $ egli è vero altresì che Dante movendo al* 
la Piaggia deserta avea volto il tergo alla Valle ^ e ripresa una via che non doveva riprendere} e seU ve- 
ro è vero ) cioè che Dante consente di seguir \irgilio dicendogli 

Si eh' io veggia^la porta di San Pietro ^ 
egli è vero altresì che' Dante si era smarrito , riprendendo via per la Piaggia deserta 9 piuttosto che prender' 
la per la Porta di 51 Pietro» Osserviamo quanta helleixa sìa in questo smarrimento di Dante. 

'lllighierì) andando alle falde del suo mistico Libano^ move per un Deserto^ sicut ^virgula Jumi ( Cant. ); lo che far 
conviene^ dice san Bernardo, cum^ virtutum studio et disciplina exer citati j proximos nostros ad bene agendi 
similUudinem incOamus. Yede la Lonwij ed impara a' Penitenti^ che la vigilanza è huon rimedio contro la Con» 
cupiscen%a della carne. Tede il Leone ; ed impara a* Penitenti 9 che andie il saggio fa riparo della ragione alla 
Superbia della vita. Tede la Lupa\ ed impara a' Penitenti^ che se non prenderanno abborrlmento alla colpa com- 
messa e non raoquisteranno le virtù perdute ^ di leggieri la Concupiscenza degli cechi proGtlerà della loro Igno' 
ranta^ e venderà alla loro Avarizia il falso per vera Io questa Lupa o Ignoranza o Avarizia o Mammona ri- 
conosce egli co* Padri il Demonio e co* Poeti sacri la Morfei per far* accorti i Penitenti della malvagità del ne- 
mico Infernale j e grida «—Ìlf ùer ere -^-^ per ffirli avvertiti che con V orazione si abbiano a difender da lui. Fa che 
al suo pianto si commora Tirgilio^ per confortarli a confidare in tempo di tribolazioni nel soccorso celeste\ e fa 
che Tirgìlio si offra ad accompagnarlo ne* primi e secondi passi della vita penitente 9 perchè aveagli appreso san 
Girolamo non convenir moverli da sé solo 9 iVe ipse te doceas^ ne absque ductore ingrediaris viam quam nuiH 
guam ingressus es. Finalmente parla a* Penitenti di quél santissimo F'eltro che rimetterà la Lupa nell' Inferno, 
affinch'essi tutto sperino dì potere in Colui che fi a salute òM umile •no popolo. Così 1^ episodio del Proemio fa 
pensato dal ttommo ad otilità del suo Trattato della penitenza» 

a questo episodio ( se così n' è lecito di chiamarlo ) tanto utile a quel Teologo che sponeva il suo Trattato 9 era poi 
necessario al Poeta che cantava la Monarchia di Pio. 

a Gerusalemme ed il Libano era il Deserto di Belzaida^ e questo Deserta sì figurato nella Terra santa esserlo 
dovea pure nella Terra sacra^ ossia in quella Terra che si mostrò allo sguardo de' Mistici 9 quand'essi con l'anima 
piena di Dio la rivolsero all' Universo. Dovea il Poeta condurci quindi al Monte per cui lo avea guidato Bea- 
trice 9 al Monte per cui è corto l'andare alla Città del Me del Cielo : sema ciò noi avremmo letto il Poema 
della Monarchia di Dioy e ne avremmo ignorate una Parte nobilissima9 giacché il viaggio di Dante dal PwrgtUorio 
al Paradiso ò nn volo^ t il Poeta 9 che volava di Cielo in Cielo sulle ali della Speranza^ non avea più occa- 
sioni di parlare del Monte per cui vi si ascende colla guida della Sapienza. Avea poi il sommo da dirne i tre 
mali che turbano la eentrale Monarchia di Dio ^ quasi emanaxioni del reo vermo che ne occupa il centro; e da 
^tte i tre beni che la fiorìscono9 quasi emanaiioni di Lui che riempie il giro de' Cieli. Avea da mostrarci Chi ciba 
Sapienma flirta ed A more ^ che9 secondo i vari sensi del Poema j è il Fincitor della Morte ^ o il Maestro degli 
uomini j o il Sacerdote y od il Re. Avea infine da mostrarci Tirgìlio cantore della Monarchia di Roma pagana^ 
menlr^egU cantando la Monarchia di Dio celebrava pure la Monarchia di Roma cristiana j maestrevolmente si 
giovò di Tirgìlio per mettergli anile labbra la Prótasi del Poema^ che è nei Canio L dal verso iia al verso 1239 
eome fé notare ali* autore di questo cemento ì' illastre soo amico Prof. Salvatore BeltL 

cremo òm ottimo che il lettore non a* inneltri di più nello studio della Poesia alllssiaBa senza farsi acato a separare 9 
per quanto è possibile 9 in questo /. Canto il senso letterale èM anagogico: separaiione dìflicile9 perchè 9 essen- 
do sacro 9 il senso letterale tiene à^V tmagogico ^ più assai che non siasi per lo addietro giammai avvertito. Gio- 
vi però al dotto «omo 9 che fa sua delisia del Poema maggioro che vantisi dall' Omanità 9 il riflettere che il senso 
letterale va naturalmente congiunto all'esposiiione delb Favola di un Poema 9 e che 9 se il Poema è sacro 9 il 
senso esnagogico va naturalmente congiunto alle dottrine sacre velate nel TratteUo del Poema. Quando il senso 
letterale -proprio fu aoggetto al capriccio di conto comentetori che cento divorai ugnlficati dettero alla Seha osca- 
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rtf) alla Falle ^ al Colle^ alla Piaggia Deserta^ al Monie^ alle Fiere ed al Feltro j eg\ì era impossibile icpm- 
re quanto era fondamento della Fisione da quanto in essa Fisione ai nascondeva di sublime in rapporto alle Fe- 
rità religiose di quella Chiesa , a cui il nostro AUighieri fu innamorato di ferrentisaimo filiale amorej die in tmie 
quante le sue Opere luminosamente traspare. Ma quando ) con un semplice passo dal senso letterale -proprio d 
senso letterale' improprio j tutto quanto l'edificio sublimissimo óeW Universo sacro si è appalesato) come allo ai- 
tarsi del sipario di un Palcor scenico meraTÌglioso ti appalesano ove nulla acorgevasi p la solitudine delle feresle« 
lo splendor delle Reggio o la maestà dell'Olimpo ; quando la Selt>a oscura è V Egitto terra di schiavitù) qiuè 
la Falle è quella de^ viatori^ il' Colle quello tiel Calidario ^ il Deserto quelld di Bet%aiday ti Monte queUodd 
Libano^ le Fiere quelle che uccidono le anime ^ il Feltro la Fita^ la Lupa la Morte ^ quando le Parti deik 
Palestina sì veggiono ingigantite datila Poesia sacra ad e%iet Parti deW Universo \ quando all'immenso immagioaie 
si veggiono corrispondere con ammirabìl concorso i Libri de* Profeti 9 le Sentenze de' Padri, le Dottrine de' Mistici, 
i Canti degli antichi Poeti del Crìsiianesimo, le Cantiche i Tersi e persia tutte le frasi del somaao Alligfaieriyalkn 
chi ha la luce della Sapienza nella mente e la favilla del Genio nel petto sa ove il conduca il suo Poeta^ e eoo là 
discende all' ultima lacuna delV Universo , e con lui ascende alla suprema alte%%a della Terra la Cboci ^ e va 
alle falde del Monte di Dioy e meglio avvisato retrocede alla Porta di san Pietro^ e visita il Regno d^ mortij 
ed i Regni de'* vivi. Bla dal Mezzo del Cammino di Nostra Fita si andrà al Cielo eccelsissimo aen» fospo 0»- 
me diceva l'ab. Andres , o vi si andrà per uscir del peccato ed entrar nella gloria come scriveva Daite il Si- 
gnor di Verona? Terremo ammirar solo nel Poema sacro 1' Essere dell' U riverso , e non meditare il Tuttìto 
DEL Beve coe Daittb trovò vella Selva oscura? Toiremo viaggiare coll'ardito Poeta la Monarchia di Dio, e mi 
seguirlo ne' Dottrinali che segreto ei pone di un perfetto Trattato della Peniterza? £ se noi e nel Proemio dd 
Poema sacro e per ogni sua parte sludieremo quanto può riferirsi a questo Trattato, certamente non altro ama 
fatto che studiare il senso anagogico del Poema divino : impeit>cchè a chi ben vede la stessissima cosa è il Corso 
delle Fie purgativa illuminativa e unitiva j ed un Trattato della Penitenza'^ essendo che la Penitenza è qadli 
che ci monda y c'illumina | e c'imparadisa ; ed aspra in principio 9 si fa a poco a poco agevole y sin che alfiae si fi 
deliziosa. Non basti dunque, a chi pone profondo siodio nel Proemio alle Cantiche del divino Italiano, di arer pe- 
netrato il senso lett^ralM' impropria Ai questo Proemio ^ avvisando col dottissimo Canonico Bergier che il senso 
allegorico ovver figurato è il vero senso letterale diretto e naturale ( Bergier T. IX. ) , « dì vfvr cosi conmóate 
le Parti di quel sacro Universo che si ha a viaggiare con Dante j ma riconosca la necessità di spogliare la Poe- 
sia sacra de"* Cristiani non solo delle Figure soltanto accennate come a dire il Colie j ma sì ancora delle Fìgvn 
chiaramente dichiarate come a dire il Colle Calvario^ e pongasi a meditare il senso anagogico della dichiaro^ 
Figura y come a dire il Tribunale di Penitenza ^ che è veramente quel loco di cui ì Poeti sacri Cristiani Ima* 
no vedutoli simbolo nel Colle Calvario. Cosi l'intero iutelletlo del sovrano Poeta sarà manifesto: iti Firtity di'e^ 
onora, dimostreranno non già ch'e' volle espressamente cantare la Rettitudine^ ma ^e \^ Rettitudine morale tit»' 
la alla Rettitudine evangelica^ \e Storie^ ch'egli tutte discorre, dimostreranno non già ch'ei volle ergere nel Poena 
il Palladio del Ghibellinismo , ma che la Giustizia di Dio dà prcmìi e pene dal ti'ibunale eterno a' re ed ^ fofo^ 
li, e che, andando air Inferno per altezza d*ingegnOy si vedrìan punite laggiù le colpe chequi sono più fortuite: 
in un Poema sacro si porrebbe la prima cura allo splendore del senso sacro , la seconda alla sapienxa di Ftr'iià 
sacre] e Dante sana, qual fu, prima Poeta sommo, poi sommo Teologo, e, per soprappiù, il Filosofo ed il Poliùco 
più solenne che Tanti l' Italia: jéb aliquibus dicébatur^ scrive Giovanni da Serravalle, m€ignus Philosophus^ ìA 
aliquibus magnus Theologus , ab aliquibus magnus Poeta : e fu , e per tale sarà sempre onorato. 

Non sia dunque discaro a' nostri lettoli , che noi qui atterghiamo due Prospetti ; nel primo de' quali , le Ft- 
gare del senso letterale' proprio sono dichiarate nel senso letterale 'improprio , e nel secondo , le Figure di- 
chiarate secondo il valore poetico , che hanno elleno nella Monarchia di Dio , sona di nuovo dichiarale secondo 
il valore anagogicoy ch-^ hanno elleno nel Trattato della Penitenza' àie nel Poema della Monarchia di Dio dal 
Poeta- Teologo fa nascosto. Son' alti gli studj a' quali ci rivolge il divino ; ma non dimentichino i nostri lettori, 
che noi studiamo un Poeta che Anagorice dilexU Theologiam sacram in qua diu studuit tam in Oxoniis in 
Regno Angliae , quam Parisiis in Regno Frantiae 9 et fuit Raccalarius in Universitate Parisiensi , in qua 
legii Sententi€is prò forma Magisterii} Ugit Riblia\ respondit omnibus Doctorihus , ìU moris est ; et f eòi 
omnes actus qui fieri debent per doctoresndum in Sacra Theologia. ( Joannes de SercavaUe Episc Firm. la C^ 
inedìL super Gant. DanL AlL ) 
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AZIONE DEt POEMA. EACRO 



NEL raiMO SENSO UTTBRALB 



LA QVIOJi SI DEE SCOEGEEE REI. CANTO L 088U NEI. PBOEMIO* 

VIAGGIO 

DALLA TERRENA ALLA CELESTE GERUSALEMME 

PER LA VIA LUNGA DE* PENITENTI 



SOGGETTO MANIFBSTO SU* POEMA 



dANTE GUIDATO DA VIRGILIO E DA BEATRICE ALLA PERFEZIONE 

Anno 1300« 



Là BUVà 

\a DlUTTà VIA 

Il 0O1I1VO 
h CQÌJJL 

Il sotB 
La valu 

Il PASSO 

\jk FUGOIA DISEETA 

Li L03rZA 

Il uo!ib 

L4 LUPA 

Li DOTE IL SOI. TAGB. 

Il aoxTK 

t TIITBO 



AlTBO 



VIAGGIO 



FIGURE USATE DAL POETA NELl'eSPOBBE IL PBIMO SENSO. 

La selva de^ peccatori nel mistico Egitto e nella mistica Etiopia. 

La via diritta dei giusti; dalla Gerusalemme terrena al suo zenit n^l^ 
la Gerusalemme celeste. 

La non curanza dei pericoli delP animai 

II Calvario, f VerUU fondamentale y onde prende nuova vivissima luca 
il Poema di Dante y 

Il Sole della Giustizia. 

La mistica yalle de' viatori ; a lato della terrena Gerusalemme. . 

II luogo 9 donde i giusti , che hanno smarrita la via diritta , preci- 
pitano nella .selva de' peccatori. Y'è allusione al mistico Eritreo. . 

Il mistico Deserto di Betzaida; fra la Gerusalemme terrena^ e la via 
diritta de' giusti a pie del Monte di Dio. 

La Concupiscenza, donde la Lussuria j contrario dell' Amore.*La Carne •• 

La Impotenza^ donde la Superbia; contrario della Tirtù.- Il Mondo-. 

L'Ignoranza, donde P Avarizia j contrario della Sapienza.«ll Demonio •• 

Là dove non isplende il Sole della Giustizia , e però vi si cade nella 
selva de' peccatori 

n Monte di Dio 9 o il mistico Libano 9 sul quale si appoggia la via 
diritta de' giusti. 

Gesù Cristo , che ciba la Tirtù del PADRE , la Sapienza del FI- 
GLIO , l'Amore dello SPIRITO SANTO. 

La via lunga de' penitenti ; dalla Gerusalemme terrena 9 al suo nadir 
nella Gerusalemme celeste. Dalla Gerusalemme terreoa, ch'c alla som- 
mità della Terra, al centro della Terra, e indi agli antipodi ( Infera 
no) : su per un monte antipodo alla Gerusalemme terrena ( Purgai 
torio ) : di Cielo in Ciclo sino alla Gerusalemme celeste ( Paradiso }. 
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SIMBOLI 
CHE SI RIFERISCONO 

AO UN 

TRATTATO DI PENITENZA 



Primus sensus est qui habetur per literam , 

alius est qui habetur per sign^cata per literam» 

Oaiit. ad Can, Se 



MEHÉO IJgWPBH ATtB ■ PPEOPHIO ttflDQUOO' 

ScLTA OSCURA de^ peccatori. 

TiA DIRITTA dfe' giusti. 

Paura che si rinnova dalla Selva oscura* 

Bene che si ritrova nella Selva oscura. 

SoxNO de^ non curanti i pericoli deW anima. 



GouB Calvario. 

Paura di cui compunge il cuore la Talle de^ 

Viatori f che si termina al Colle Calvario. 

Pianeta di Gesù Cristo ^ Sole di Giustina. 

Ogni calle del Monte di Dio. 

Vavkh durata neUa notte del ravvedimento^ 

prima di giungere al Colle Calvario. 
RiiURARB IL Passo che non lasciò giammai 

anima viva. 
Riposo del corpo lasso a pie del Calvario. 
Riprender via per la piaggia diserta ^ ossia 

pel Luogo de* baltezzandi. 

Lonza; la Concupiscenza. latendi quella Con^ 
cupiscenza cV è propria clell^uomo il quale 
perde per la colpa originale la somiglianza 
al divino Amore ; Concupiscenza che gli è 
scemata nel battesimo dalla Caritìs^ e che 
gli torna sopra s'egli cade in peccato^ re- 
stando privo del suo ordine al dilettevole 
temperato dalla ragione^ e reso più inchi» 
nevole dalla Lussuria ( Coneupiscentia car^ 
nis ) alle false immagini del diletto. Ap- 
pellasi Carne. 



mmtMmzitnm dsl snoBOLo 

Stato delC anima in disgrada di Dio» 
Osservanza dei divini comandamenti» 
Attrizione per V orribilità del peccato. 
Meditazione delle pene eterne delle mme 

uscite de* loro corpi in disgrazia di Dio. 
Acciecamento prodotto dalle passioni non rtf» 

frenate y per cui poco si discerne il haie 

dal male. 
Tribunale di Penitenza. 
Contrizione» 

Somma vator& del merHi della eoa Passione 

e Morte. 
Vita attiva j o contemplativa. 
Attriùone per VorribiliGs delVInfemo. 

Ripensare le proprie colpe mortali» 

Confessione. 

Presunzione de* peccatori ravveduti di sahar* 

si y a guisa di un battezzando , Mensa fsr 

la soddisfazione del peccato comMsseoso. 
Difficoltà de^ peccatori ravveduti di saimrà 

senza aver fatta la soddisfazione ^ attesa k 

non doma Concupiscenza. 
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Leone; V Impotenza* Intendi quella Impotenza 
cb'è propria deiruomo il quale perde per 
la colpa origfinale la somiglianza alla divi- 
na ViRTtJTEj Impotenza che gli è scemata 
nel battesimo dalla Fede^ e che gli torna 
sopra s'egli cade in peccato 9 restando pri- 
vo del suo ordine àW arduo ^ e reso pia in», 
chine vole dalla Superbia (Superbia vitae) 
alle false immagini deW arduo. Appellasi 
jlfon^o. 

Lupa; V Ignoranza. Intendi quella Ignoranza 
eh' è propria deiruomo il quale perde per 
la colpa originale la somiglianza alla divina 
Sapienza.; Ignoranza che gli è scemata nel 
battesimo dalla Speranza 9 e che gli tor- 
na sopra s'egli cade in peccato 9 restando 
privo del suo ordine al vero y e reso piii 
inchinevole àsSX Avarizia^ ( Concupiscentia 
oculorum ) alle false immagini del vero. È 
rappresentata dal Demonio^ come da quel- 
lo che rappresenta Mammona. 

TnoiLio. 

kroMA. PIÙ DEGNA DI TiRGiuo 9 cioè Beatrice. 
MojdTK jDi I>io 9 o Libano deW Innoecnui. 

Telteo 9 Gesù Cristo. 

bPEENO* 



PCIGATOBIO. 



Pabaoiso. 



Difficolta de^ peccatori ravveduti di salvarsi 
senza far la soddisfazione 9 attesa quella 
loro Impotenza di cui qui si parla. 



Impossibilita de^ peccatori ravveduti di saU 
varsi trascurando la soddisfazione y attesa 
rignoranza in cui peccando eransi appro^ 
fondati^ e da cui non si sono sollevati quan^ 
to sollevati si sarebbero se avessero compia^ 
ta la soddisfazione ; ossia attesa la Morte 
che li minaccia ; ossia atteso il Demonio 
che tanto gV impedirebbe sino ad ucciderli. 



Guida al racquisto delle virtù umane. 
Guida al racquisto delle virtù cristiane. 
Staio dell'anima che sempre ha guardato Vos» 

servanza de^ divini comandamentL 
Sapienza eterna ^j e \Hsl delle anime. 
Soddisfazione che rimette i peccati 



presso che stinti. 

Parg. e. zìi. 

Soddisfazione che cancella i peccati ; 

Saranno del latto rasi. 

Purg. iti. 

Soddisfazione per la quale e^ innamoriamo al» 
la celeste gloria j ed ottemamo talora la 
grazia di pregustarla : 

La concreata e perpetoa sete 

Del deiforme regno cen* portata 
Tcloci, 

Par. e. II. 
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F Doa so ben ridir comMo i^' entrai ; 10 

Tant'ara pien di sonno in sa quel punto ^ 

4 

10. V non so ben ridir compio ec.« — Comprehenderunt me iniquitates meae^ et goN pOTUt ut Fidbrem — — Fi.—* 

Siccome chi coirà nella Selva oscura de* peccatori e in aa acciecamcnto prodotto dalle sue passioni , è ìa 
un sonno che gli presenta ya/5e immagini di benCy detto avrebbe un poeta ^- Jo non so ridire come i^'^ entrai — : 
ma, sondo vero altresì che mai non manca alPf^mo tanto di Grazia da Tincere Vacciecamento e destarsi dal so»' 
no y dice con piena aggiustatezza il nostro Poeta - Teologo , che non sa ridir bene la sua caduta. 

La ripetizione delV io è elega ntissima, e di meravigliosa forza ai concetto: Io non so ben ridirei comt io v^eatni. 
Cesare Balbo vide qui un^allusione al dolore ed allo smarrimento in cbe rimase il Poeta dopo la morte di Bea* 
trice ; ma è a tenersi sentenza affatto contraria , se rogliasi entrare ne^ concetti del dlrino. La colpa sua fa di 
togliersi a lei e darsi ad altrui ^ quand^ella si fu salita da carne a spirito , e per questa colpa egli cadde tanto 
ingiù y cbe per salvarlo fu d^uopo mostrargli P Inferno. La colpa sua fu dunque di esser rimasto dopo la morie di 
Beatrice in dolore e smarrimento si lievi da quasi dimenticarla : di lui Beatrice nel xxx» del Purgatorio però disse: 

Quando di carne a spirto era salita j 
E bellezza e virtù cresciuta m'era 9 
Fui io a lui men cara e men gradita. 
Questo luogo dunque del Canto /. allude al poco dolore e smarrimento provalo da Dante per la morte di Bes- 
ti*ice 9 e propriamente risguarda al togliersi di Dante a Beatrice e al darsi altrui f colpa cbe commise il Poeb 
dopo la morte di lei per essersi abbandonato ad un sonno cbe gli presentò immagini ^als e • 

11 Martini poi parla a questo luogo della pace insidiosa^ in cbe talora ci lasciano le passioni ^ àeW ignavia ^ w 
allora ci abbandoniamo ; del sonno ^ cui si fa simile il nostro stato; àeW assalto il più leggiero ^ cbe allora im- 
provviso ci vince. Belle cose \ ma nulla banno cbe fare col sonno di Dante* Dante ba comenlalo da sé medesioo 
il suo sonnoy sVgli è tero che sia la stessissima cosa — abbandonare la via verace — e — torcere i suoi pai" 
si per via non vera» — £ qui canta : ^ 

1* non so ben ridir com'ero f^etìtra!'^ 

Tant' m pien di sonno ia su qnel punto y 
Che la verace via abbandonai \ 
e nel zxx. del Purgatorio fa dire a Beatrice : 

E torse i passi suoi per via non vera^ 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission serbano intera ; 
dunque ( poiché ben atferte san Bernardo : multiplex est somnus) il sonno di Dante non fa nn sonno d*igns' 
via ma un sonno pieno di folli visioni 9 un sogno i e però Tide e segui immagini false ^ e lor prestò fede 
siccome chi crede a promesse di fortune cbe par gli sien date ne* sogni y le quali non mai interamente a* avverano: 
ed in ciò furono seguite dalP idligbieri le opinioni filosofiche di Alberto Magno | cbe ai sottilmente scrìsse per di- 
chiarare una verità tanto nota 9 quale si è quella — • In somno est deceptio — — • Se non cbe in un Canto sacro 
la prima cura è a porsi al sensp sacro ; e nella nota seguente sarà discorso. 

1 1. TanV era pien di sonno ec. — - Ductus somno 9 cecidiL — AcL Ap. -— 

Ed lieo ) preso dal sonno y cadde. I mistici videro nella sua caduta la caduta dell'anima; e il Poeta Siterò Amo- 
re cantò 9 parlando di Ei&tico ( Arai, lìk 11. } : 

O semper dedita tonno 

Pectora nuda bone I quantis patet ille rninis 

Quem noz sola tenet 1 nunquam resusdtat aeg^m 

Ad meliora caput: hescit TiaiLÀBB fbeiclo 

Qdi patitue doemibb Deo. 

( S€irà continuato ) 

FoMOjUBO.NB 1844. TIP. fa&ina; con uc. Fu. Xoiuug£ixi Commutou. 
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Che la verace via abbandonai. 
Ma pò* cbMo fui al pie d^nn colle giunto 13 

E li immigine del Sùnno $ trÒTala dagli antichi Profeti a denotare Io stato di clii abbandona la via del Signore | 
la ripetuta da* Padri, sì che sant* Ambrogio ne dice -^ Christum omnes dormienles pérduni •^-' ^ e san Girola- 
mo ^ Semper diàboli studium est , vigilantes animas consopire — ; anzi il santo Dottore, parlìcolareggiando 
quel sonno che, come ay?enne a Dante 9 si prende alla rista di maliebri bellezze che par ne invitino con amo- 
rose lusinghe al bene di cui sono immagini false 9 e poi non serbano lor promesse e sotto dolce inganno ne guida- 
no a morte , cosi prosegue : quoscunque ille deceperit , et quasi suavi et pernicioso Carmine Syrenarum s'^#- 
xerii ad dormièndum ec . I9è certo a* tempi di' Dante queste immagini non erano ricordate , che aozt il Monaco 
Alberico scriveva: F'idTottES pbh rtjM bbctjm J}UM dmsuLJifT ^ campum juxta viam cernentés spatiosum et 
pulchrum 9 ohlitique itineris 9 dicvvt intra se : iter per campum istum Jaciamus 9 aut certe hic comedo- 
mus et DORMtjMVs ; qtron moltis LjquKUS nutirjB bst : irjst jìliquotibs ibìdbm comedentes et DonmtBBTBs 
ah hostibus capti vel intèrfecti sunt\ aìU autem iter per campum facienles rtAM sbmbl mmissjM avt rix 
AUT mmqvjm tirrBNBBUirr. 

Il* Che ia verace ec. ERBArtmvs j ni rBBÌTJTis^ et justitiae -— Pror :. Dante volea far conoacere sin dal prin- 

dpio del suo Canto^ che la via ch'era smarrita^ la via da lui abbandonata^ era quella vìa la cui rettitudine j 
^tce Agostino 9 è locata nel sacrario delle Scritture^ volea far conoscere ,' eh* egli si era uno di coloro che gri- 
dano Erravimus a via veritatis et justitiae — 9 perchè il senso sacro degli altissimi rersi fosse in sulle prime 

«vvertitoi Però in riguardo alla via della giustizia 9 la disse nel verso S.^ via diritta 9 quasi via del Diritto 9 
Cfsendo pur* ella chiamata ne* Libri sacri via della Legge \ in riguardo poi alla via della verità 9 la disse in 
' faeslo verso 13.™^ verace via, £ bene ci dichiarò net Canto xzx. del Purgatorio che Beatrice 9 la Sapiente Don- 
na 9 lo menava per questa Tià 3 Sapientia enim praeihit in via justitiae ì e bene ci dichiarò che allora torse ì 
suoi passi per via non vera 9 quando segui false Immagini di bene ^ poiché — Doctrina mala deserenti viap 
vitae — — Prof. — .. 

iS. Ma po'" cKio/ui èc. 

•,-• Ad snmmam tandem \ jr? enimus arc^ i y 

£n signo sacrata Crucis Tezilla coruscant. 

Sedili, lili. L . 

Gesù Cristo ) come ci è* detto nel Tangelo^ giunse ad un loco chiamato Golgota, A questo Colh necessaria* 

wnente andar dee il Cristiano^ chcj come Dante 9 vuoP ascendere al Cielo, Chiaramente ne *1 dice san Bernar* 

do nel suo Discorso sópra VAscensione del Signore : Ut tw Coblvm ascbnvjis ^ pmws wbcbsse sst -^ sb* 

QUSnE BTIJM AsCBBDBWTBSt CBtTCBSf, ' 

Il aoBino nostro Poeta dalla Selva oscura^ in cui erasi ritrovalo^ dice esser giunto ad un ColU ) m nel Cani, xxr, 
del Paradiso fa dire « Beatrice di lui — 

Però gli è conceduto che d* Egitto 

Tegna in Gerusalemme 9 I 

dunoso ( non essendo parola nel Poema di altro tiaggio di Dante in cut toccato aU^ia V Egitto ) nell^ andare dal- 
la Selva oscura al Colle egli passò per V Egitto, E di Tero chi ApUV Etiopia move al Calvario passar dee per 
VEgUio\ e di vero nel Salmo In exitu Israel de Aegypto ^ ricordato da Dante al Signor di Teronae nella 
Cantica del Purgatorio ^ è discorsa 1* uscita del Popolo Ebreo dalla schiavitù di Faraone 9 e ti si vide dagl'ln- 
«erpetri allegoreggiata Tuscita del Popolo Cristiano dalla schiavitù del Demonio^ si che è a dirsi che Dante9 andan- 
do dalla Selva oscura dd peccatori al Colle Calvario | non fece che il viaggio </e* ravveduti 9 secondo che 
acrili^» De avevano i PadrL E qui ne giovi porre sotto gli occhi del lettore alquante parole di Origene 9 che noi 
toglianio dalle ane Omelie sopra t Esodo : 99 Qu^l i la via che camminar noi dobbiamo^ tsfjinchè 9 uscendo 
^ delP Egitto^ possiam giungere al loco in cui dobbiamo S€igrificareì Io per quella via intendo Coaui che 
^ disse i Io sono ¥ia 9 Verità 9 e Vita ; imperocché colui sarà salvo che confesserà Gesù Cristo, Fuol Masi 
fj che tu esca dstP Egitto ^ dai dalle tenebre ddt ignoranus 9 perchè oda la legge di DiCj e desideri la 
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,, luce della Scienxeu ( Hom. in. ) Esci da Ramesscj che ciò apertamente ti dice il Signore negli EvangéUi 
,, dicendoti : Se tuoi esser perfetto , va ^ vendi qaant^hai e dillo a' poveri ^ e avrai un tesoro nel Cielo: e vieoij 
,, e mi segui. Questo è un partir da Ramesse ^ e seguir Cristo —.• : allora comincierà a condurti il Signo* 
,9 re, ed egli sfesso ti mostrerà la via dblla salute ( Hom. y ), E se tu passerai il Mar rosso ^ vedrai gli 
,, Egi%j sommersi ^ e Faraone estinto precipitare nel profondo delP abisso y potrai cantar Inni a Lui che 
99 si glorificò quando ^salì sulla Croce , a Lui che con lo spirito della sua bocca farà morir di iioglia U 
yj vero Faraone , il Demonio. ( Hom vi* ) *) 

£ Sair Bernardo dicea, non men brevemente che sapientemente 9 a^ cavalieri del Tempio: In Xpo omnes viviji- 
cabuntur qui Aegypto egredi j et Pharaonis imperium effugere moliuntur. 

BoD ha poi dubbio, che nel Poema stesso di Dante non scorgasi spiegato il senso letterale-proprio di Colle Del temo 
letteraU'improprio di Colle Calvario» — Il Poema è sacro^ prima percbè veramente è tale, poi perchè cosi lo 
ha chiamato Panlore: ma nel Canto xxv. del Paradiso ci è detto , che Dante era venuto alla Gerusalemme c^ 
leste dàWEgittOy consideralo dagli Scrittori sacri come terra di tenebre e di schiavitù y dunque la Selva oscura^ 
da cui dice aver mosso nel Canto Ly in sé accoglie V Egitto: ma nel Canto //. ci è detto che Dante va presto 
un afonie per cui è corto Fondare alla Città del Re del Cielo^y e tutti i^uanti gli Scrittori sacri hanao rico- 
nosciuto questo Monte nel Libano ; dunque Dante , andando dalla Selva oscura al Monte y andò ds\V£gù/o «J 
Libano : ma fra la Selva oscura ed il Monte panie ci parrà di essere stato ad una F'alle che gli compiate U 
cuore y ad an Colle ove ai riposò , e ad nn Deserto fra il Colle- ed il Monte , e tut.ti quanti gli Scrittori sacri 
della Cristianità hanno riconosciuto nella F'alU de'* peregrini (e Dante era nn peregrino-^ Purg. e il) li Fol- 
le delle lagrime y nel Colle in cui il peregrino si riposa il Calvario y nel Deserto fra il Calvario ed il U- 
bano il Deserto di Bet%aida ove passar deggiono coloro che vogliono ascendere il Monte y danqiie Dante, n- 
dando òeìV Egitto al Libano , riposò il corpo lasso al Colle Calvario, — 

Ma e che mai sono qnesti argomenti a confronto di un Tero fundamentale della Religione Cristiana,, stabilito ne* Taa- 
gelj, professato da Santa Chiesa, dichiarato da' Padri 9 cantato da^ Poeti, cioè^— l^ unica via m cui possa iitdusi 
AL Cielo i Gbsi^ Ceisto?— — Egli è vero, o non è vero, che Dante da una Selva oscura sale. a vedere il tricn' 
fo de* Santi y e la maestà deW Altissimo ? £ se ciò è evidente , è evidente che passar dovea pel Colle Calva- 
rio» E vero , o non è vero y cbe X>aDte dicv a Cv«c ilcUa S«s4« «k« U ^^nxa anagogico del suo Poema t \« gita 
deW anima dal peccato alla gloriai e se ciò è. evidente , il Poeta - Teologo non potea dar tal senso al Poema, 
senta dare avviamento a' suoi passi verso il Colle Calvario, Da Gesò Cristo si prende il viaggio del Monte ^ di 
Gesù Cristo si prende altro viaggio i fuori di luiy ben disse sant'Agostino ne' Soliloqui, non vi è Viay perchè 
Egli € la Fia^ e sottilmente disse il Pontefice san Leone ( ler. vi. ) Domiaus ipse nobisfactus est Mia, quis 
nisi per Christum non itur <td Christum ; e Origene ci disse ( Hom. xvii. ), che H Padre assunse Gesà Cdsla, 
UT riAU rjcsRBT US qus db Abqtpto Muitot sruJuM jìscbusubx emjnt ad Dsutt* 

Né qai è necessario che più oltre da noi si parli della necessità in cui è il Cristiano, che vuol prendere la via del CidO) 
di andare al Calvario y poiché alcune bellette del divino Poema non ponno esser sentite che da coloro che ssdbo 
che la nostra risurretione è la Croce 'y anti che I'uhica spEEÀRtA della nostra risurrezione è la Croce ( S. C). 
Direm solo eh' è forta che il ravveduto passi al Calvario y perchè Gesù Cristo là il tragge y e perchè egli là si ri- 
trova. Là il tragge Colui y che trae a sé tutu quanta le cose ( S. Gio. ) } là quella Salute che a veder hatmo 

* Artvmmo voloto Iradone altre parale di Origene , toglSendole dalla sua Omelia zxvn. eopra il Cap, zxxiii. dei Numeri ^^^ D« man- 
iionibus fiUorum Israel *— ; mm questa Omelia del dottiasimo , che diacene tatto il senso mìslìco del viaggio degl* Isnelill dalT Egitto 
alla* Terra nromeaaa , è tanto una illastxaaione del eenso tropologico di due Cantiche di Dante , è tanto presioso documento dcir alio 
aentire degli antichi Padri in quelle stesse materie che Dante vesti delle furme più nobili della Poesia , che la espoiremo in una TatroU 
con a rincontro 1 luoghi deli' Inferno e del Purgatorio Danteschi die vi corrispondono. Assai glorioso è poi per Origene V »\rt pivTc^ttto 
con r acutissimo suo ingegno, che tal altro arria meglio di lui' celebrato i7 Pellegrinaggio delP anima ; mentre cosi egli coocbiude: Sa- 
pientibui enim su/fieit occationem dediste : quia nee expedit ut auditorum sensut penilu$ remaneat citoina et pige^m Ex horvm 
ergo eoUatione etiam illa meditetur , imo et aliquid penpicaciug oc divinhu eontemptttur» Non enim ad mensarain dai De^t 
spiritum , ied quia Dominu$ e»t tpiriius , idcirco ubi vuU spirai! et opiamus ut etiam vobis aspitet^ quo meliara hontm aUju» &Uì^ 
ra in verhit Domini sentiatis , iter agenies per haee quae prò nostra mediocritaie deseripsimus. 

Dante nel ano Viaggio della Settimana Santa del i5oo far volle ancbe le Stativni della Quare$ima, 
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iutie le genti ( S. Lue. ) ; U Que"* che sclama — ^ me ritorna^ perchè io ti redensi ( li* ) 9 1^ <I°«1 Figlino^ 
lo di Dìo che là tutti ci aspetta ( S. Ben. mcd. )• Là si ritro? a il ra?Tedato , la cui anima ebbe sete di Dio 
nella terra deserta e forte ed arida^ e coniare nel Santo per vedere la sua virtù e la sua gloria ( Pnim. )j 
U si ritrova chi dormila , perchè questi allo svegliarsi tocca Gesù ( •à Heph. ); U si rilroia chi fugge la morte , 
perchè questi non appena geme j ch^ è salvo j perchè ritrova N, «9. Gesù Cristo ( Orìg. in Mom. )l £ con chiu- 
deremo col Poeta sacro Adamo di saa TiUore che 9 ad tao inno alla Croce j dice parole che certo saranno ben 
ponderate da chi Dirà prefondo studio nel Dante : 

Baec est scala peccalomm ^ 

Per quam Christas rez coelornm 
Ad se traxìt omnia. 

Dat captiTts lihertatem y 

YlTAB COimET nOTITATBV. 

Kon dee però farsi a meno di riguardare la Tenta, qui discorsa^ nel senso di Gesù Ptutorcj e del Cristiano pe- 
corella\ Imperocché Dante tanto riguardaTa Gesà Cristo per Pastore^ che lo figurò in un Cane^pastore (Toltro) 
che sta Jra lana e lana del gregge ; e tanto si teneva in concetto di pecorella y che nella Lettera cC Cardino^ 
li Italiani lor dice : De ovihus pascuae Jesu Christi minima ego sunu Or Gesù Pastore vadit ad ovem quae 
perierat 9 donec inveniat eam ( S. Lac. ) ^ e noi pecorelle diciamo a Lui : Nos autem populus tuus et oves 
pascuae tuae SBQUjiMun te ^ per te y ad te ^ qpiA tu bs F'sa y veritas y et vita ( S. Bern. in As. D. ) *). 
Mentre però parrà al lettore y siccome pare a noi stessi , che di piò argomenti non possa fiancheggiarsi la discorsa opi- 
nione 9 tale nn argomento ancora ne avaoia , tratto , direm cosi 9 dalie pia vitali viscere del Poema y che si ridu* 
ce le cose a palmare evidenu, che per esso il Colle del Canto L delia sagrata Poesia urà tenuto pel Colle Cal^ 
vario sin che durerà la memoria di Dante. Sì : il Colle del Canto L ò il CoUe Calvario y e per tale lo rico- 
aosceranno quanti fieno gli ammiratori del Poema sacro y perchè Dante fé nel suo Poema il f^iaggio de^ sette 
giorni y Fiaggio che non si può intraprendere se non da chi si è riposato al Calvario. 

' Dante nel XXitl. del Paradiso, gìunlo il Trionfo di Cristo ^ riconla la t^ia della Giustizia da ah cammiiuta sollo U guida della loia 
Beatrice 9 o Uwia della PeniUnta àn tè camminata ietto le guide di Virgilio e di Beatrice, ed esclama : 

Quiri è la upiensa e la poesansa 

Ch'apri le strade tra *I Celo e la Terra: 
e quindi, xìcordindo la henigna virt& del Redentore che morir Tolle per condurlo a salate, gli dice parole che in figurato termoiia luone- 
tebhero questi sentensa — • O Gesà , ta nel Colle Calvario largisti a me peccatore la strada del Cielo , ed or gli occhi miei 
tono gtati/atii da te ponenti a vederti »— , mentre tale è V apostrofe del Poeta a Gesik GìitO| Sole de* Betti : 

O henigna Viltà che si gì' impcenti , 
Su t'cialtasti per laiginni loco 
A^ occhi li I che non eian possentL 
E colui che sa che a PoeU toelo 

tblrìnae 
L'animo ad avrisar lo maggior fece, 
ride qoe* comenlatori, che interpetiarono il ternario in questa sentensa — » O {re<ù, tu allora in pia alto luogo ti levasti , acciò re 
stasse ivijttcolth agli occhi miei, i quali, te presente, rimanevano abbarbagliati — > ; inlerpetrasione fakiuima, e hen naturale fosse 
latta da coloro che , ignorando che la f^alle , il Colle , il Atonte ec. sono parole proprie della Poesia sacra de' Cristiani e valgono 
per sé stease la f^alle delle lagrime, il Colle Calvario, ì\ Monte di Dio, ec, ignoravano ancora che il verbo esaltarsi è un ver* 
ho che ha proprio significalo in essa Poesia sacra, e, perchè l'usò lo stesso dìrin ReìlentorB ( Ev» di e, Gio. ] nel senso di salir sulla 
Croce, soona e suonerà cosi alle orecchie di tulli i Credenti. E di vero, arendo gli antichi Scrittori ta^rf ritenuta la sommità del Cal- 
vario per la maggioie sommità teRCstie, tennero che Getu Cristo, quando sali sulla Croce e 

Alle eose mortali andò di sopra, 
si eealtasee sa lotta la Terra : e il Redntore dtf inamente disse, che il Figliuolo deWuomo eariad eiàttsto, per dine ehe saria salito 
eulta Croce, perchè ivi il PigHo deW uomo ri mostre Figlio di Dio, ed ivi lìi Sacerdote 9 • fa Bèi Rex simul et Ponii/ex est, 
quoniam eum Patri ìearms suae hoetsuM ^ert , Bega quoque dipiitatem titolo protenditi ut cwutis insinuerei quod per Crueem 
non amieerit , sed suum potius evnfirmarit^ Imperinm — • Beda in Masct *•— b 
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È ifldubiCato che Dante fa , in persona di Poeta Cristiano j il viaggia dalla Terra alP Empireo} è iadabiuto cbe 
tal viaggio non può farsi che da^ Giusti oda^ Penitenti \ è indobiuto finalmeate ohe tanto il viaggio del Giw 
stOj guanto il viaggio del Penitente fu^ da bboIiI Scrittori »acri anteriori e conteoiporanei e Dente^^oro/o in una 
verace via da percorrersi in un determinato spaùo di giorni^ quaatunqae) come dice graziosameote S. Beroar* 
do 9 si abbia a camminare non gressu corporis sed affecta mentis* Ora -il viaggio del Giusto ^ figuralo so qael 
Monte il di cai corto andare fu tolto a Dante dalla Lupa^ era di sei giorni i Via legis Domini eonsummatuì 
sex diebus ( S. Bern. ) ; e il Viaggio del Peccatore 9 figurato in via più lunga che |Miisa per qneìValtrc JHents 

Ove rumano spirito si purga | 
era di sette giorni y si perchè Dio in Etechiele ordina cbe per sette giorni si offra sagri ficio pel peccato 9 sì ia 
memoria della Festa de* Tabernacoli che durare sel^e giorni : e Festum Scenopegiae^ idest Tabernaculorum^ 
dice san Tommaso j signifcatur Peregrinatio ( septem diemm ) virtutibus proficiendo. 

E Dante fé on fiaggio di sei o di sette giorni? Fé il viaggio del Giusto o del Penitente? Apriamo il Poema, • scn* 
brerà che non facesse né l'uno né P altro, perchè fé nn viaggio di otto giorni : ma se più addentro studiereno il 
nostro Antere , leggeremo che dopo ore 21 di suo viaggio ci dice di appiurecchiarsi a farlo , e tre ore privi 
di compierlo ci dice di averne ricolto • tutto il frutto 9 si che per esso non è viaggio cbe il Viario distile 
giorni \ e studiando il suo F'iaggio di sette giorni lo troveremo essere appunto il J^iaggio de^ sette giorni de* 
Penitenti^ cioè dalla Porta di san Pietro della Gerusalemme terrena alia Porta della Gerusalemme ceìntt \ 
e lo troveremo essere slato da lui diviso in sette giorni appuntino , con tanto mirabile aggiustatezza in rigtirdo 
alle divisioni de* giorni , quanto con altrettanta mirabile convenienza in riguardo alle divisioni de' gradi spirìtiaR 
ne* qutli veniva avanzando; e troveremo di più, che i sette giorni del Poema son quelli che stettero interposti 
tra la Domenica delle Palme ed il Lunedi dopo Pasqua delV anno famoso del primo Giubileo , i3oO| die 
in que^ giorni di Penitenza per tutti i Fedeli , e giorni di straordinaria universal Peni tenta pe' Fedeli ii* 
Tenti in queir anna E siccome chi far volesse i2 viaggio mistico de* sette giorni ^^ visitando sette Chiese nel» 
Panno del Giubileo^ non potrebbe contare nella f^isita delle sette Chiese né il viaggio fatto per condursi al' 
im Città ove quelle si ergessero né il vÌ€iggio ultroneo che gli piacesse di fare ad un* ottava Chiesa f omI 
Dante far volendo il Fiaggio mistico de* sette giorni dalV una alt altra Porta deWuna e P altra Genselem» 
me 9 non potè contare ne' sette giorni il FTaggió Oa lui fiuto per uscir liatr Egitto •« portarti -aila Gerusa» 
lemma terrena^ e molto meno T imprudente Fiaggio da lui fatto da questa Gerusalemme al Libano^ tiaggi as^ 
quali consumò il di della Domenica delle Palme, né vi potè contare il Fiaggio che , infiammalo di Fede di Spe- 
ranza e di Carità, ardì fare dalla Porta della Gerusalemme celeste al Trono di Dio^ viaggio mistico non mal 
osato da^ Penitenti. £ perché lotti quanti gli Scrittori sacri della Cristianità , che hanno trattato del Fiaggio ài 
sette giorni de* Penitenti^ lo hanno latto cominciare ( né. avrian potuto. iar di meno , poiché yiior iiella Chiesa 
non V* è remission de* peccati ) nella santa Gerusalemme , la nostra argomentazione é di una fona inelvttsbilc^ 
né d'altro v'è d'nopo cbe le asserto cose sieno dichiarate: lo cbe qui [aremo pienamente 9 studiando alla chiarezu 
ed alla brevità. 

Fondamento di ogni dimoslraiiono in riguardo al tempo è il ternario di Dante , In£ e uo. 

Jer^ più oltre cinque ore cbe quest'otta , 
Mille dugenlo con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fa rotta : 
ossia : jeri , cinque ore pia tardi di adesso y compierono ia66 anni da che avvenne il terremoto nelP istante 
della morte del Redentore. 

Da qui impariamo che Panno della Fisione di Dante fu il i3oo; poiché questo nnmero è un composto dei detti aaai 

Klille dugento con sessanta sei , 
e dei 34 anni che , secondo l'opinione di Dante ( Gonv. tb 4. e aS. ) e d'altri ( Vedi Q, Scalig. }j visse in questa ter- 
ra N. S. Gesù Cristo. 

Ifbparipmo ancora aht Dante giunse al Colle nel di anniversario della morte del Rtdeniore^ essendo i) Poe^ 
la , nel giorno seguente al suo arrivo al Colle , disceso con Virgilio all' Inferno dond' egli ci parla. £ siccome 
questo di annivenario potrebbe èsser fissato o secondo il Plenilunio come piacque fissarlo al Petrarca ( Son. 176. ), 
o secondo il rito di Santa Chiesa ; così il verso di Dante dell* antecedente Canto z& 
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«»- E già jer Qotte fa la Iosa Uoda «— 
opportonissimaitteote ci aoceorre a trarci di ogni ambigaiU 9 a itaiiilira ehe Dante non in lese parlare del Ftoertti 
santo j ma de! .giorno 3 Aprile delPanno i3oO| perchè il plenìlenio avvenne in qaelP anno al tramonto del sole 
del di 3 di Aprile Sabato fitieiaes ( Fonia ^ Orologio di Danie ): cosi il divino Poeta^ stabilendo anniversario della 
morte del Bedentore il giorno 3 di Apriley segni Topinione cbe il dottissimo Tassoni chiama la pia insigne e comune 
fra gli astronomi 9 quali secondo Abulese e Giovanni Lucido ) seguono le tassale Alfonsine ed il caicolo 
Ecclesiastico regolato per P aureo numero •••...• ^ e amcorda parimente con alcune antichissime osservazioni. 
Dal confronto poi di queste due espressioni di Dante "-^ Jeri fu T anniversario della morte del Redentore -— >, e — 
Jeri notte fu il plenilunio -—9 noi impariamo di qual sorta di giorno facesse uso rAllighieri nel suo Poema ; 
poiché 9 te, dicendo nel Canto XXL ^^^ Jeri j cinque ore pia tardi di adesso j morì il Bedentore ^^-^ ^ mostra 
il Poeta di parlare cinque ore avanti Nona del di 4 Aprile^ accennando alia morte di N. S. avvenuta é ora diiNona 
del di 3 Aprile^ e se, dicendo poco innanzi nel Canto XX. — Jeri notte fu il plenilunio ^-^ f, mostra il; Poeta 
di parlare nella stessa mattina del di 4 Aprile , accennando al plenilunio avvenuto al tramonto del sol^ del dì 1 
Aprile 9 è eridente ch^egli nel Poema sacro fece uso del giorno sacro ) cioè di quel giorno cbe incomincia al 
tramonto. Cosi, essendo cominciato il giorno sacro della Domenica 3 Aprile anno i3oo al tramonto del sole del di 
S Aprile j e finito conseguentemente quando 

•— Lo giorno se n^ andava , e Taere bruno 
Toglieva gli animai cbe sono 'n terra 
Dalle fatiche loro — ^ 
il Poeta , cbe cantò la squilla della sera esser quella cbe par che pianga il giorno che si mupre^ convenien- 
tissimamente nel Lunedi mattina 4 ^'* Aprile i3oo diceva : Jeri "notte fu il plenilunio^ e poi : jeri "giorno fa 
r anniversario della morte del Bedentore» 
JM ira- chi opponga e Dunque Dante fé cenare e morire il Bedentore nello stesso giorno y mentre sappiamo negli 
Bvangélii che eenò^ secondo che avea comandato Mosè^ nel giorno del plenilunio^ e fu crocifisso nel gìor^ 
no dopo, A chi facesse tale opposizione sarebbe a rispondersi col metodo striugentissimo delle Scuole: Dante fé 
cenare e morire il Bedentore nello stesso giorno ? ~- Nello stesso giorno sacro ( secondo la stile del Poe^ 
" 'ma*"^ ytonceèo'yitelio sttvsfy g i inm r u a iuMle fr an t llc l al e xl^H Sbrei^ «ego. Difatcl.N. S» Geaè. Cristo , posto 
che morisse nel gionò 3 Aprile, cenò nella sera del ^ Aprile essendo gii cominciato il giorno sacro dei 3 Aprile, 
va non essendo ancor cominciato né il sno giorno naturale ) né il suo giorno artificiale. £ perchè le nostre 
parole acqutstin fede , odasi il femoso teologo P. Prospero delP Aquila : „ E necessario di osservare che antica^ 
99 niente presso i Giudei , come ora presso noi Cristiani y \ altri erano giorni sagri , addetti alla celebra' 
f^ %ion delle Feste \ ed altri giorni naturali , distinti per legge di natura \ ed altri finalmente artificiali , i/e- 
)9 stinati al quotidiano lavoro, I giorni sagri incominciavano dal P espero e terminavano alt altro F espero ^ 
D secondo il Levitico nel cap. zxiii. <^-^ A Tespera ad Tesperam celebrabitis Sabbata vestra. — ^ I giorni naturali 
,9 dalla me%za notte alPalfroj i giorni artificiali dalT aurora air altra aurora. Or vegnamo al nostro propo* 
,9 sito. Gesà Cristo celebrò la cena Pasquale secondo S. Giovanni prima del giorno naturale di Pasqua ^ che 
fj Cominciava dalV aurora \ non già prima del giorno sagro che incominciava dal F'espero^ cosicché in quel 
99 medesimo giorno sacro , e già incominciati gli A%imi , celebrò Cristo la Pasqua , come attestano gli altri 
y^ tre EvangelistL „ ( P. Jdl* Aquila , Di z. della Bibbia ). Ed a spiegaiione si lucida non vorremo aggiungere un 
)ola ; e solo diremo ad erudì tione , cbe gK Ebrei dell'anno iSoo celebrarono la Pasqua nel di 5 di Aprile: non 
dovean celebrarla il 3 , perchè il plenilunio avvenne cbe il giorno sacro già era finito , benché al nascere della 
luna tonda il giorno naturale e Y artificiale del detto di 3 Aprile ancora continuassero. 
Chiarissimamente dimostrato cbe Dante giunse al Colle il di 3 di Aprile i3oo , nel che fare si è pur dimostrato con 
pari chiarezza che parti èé\% Selva oscura nella notte antecedente a lana ionda^ solo manca a dimostrarsi ancora 
Torà precisa in che ne parti , per fissare il principio d^ suo ^iaiggio. 

E , quantunque questa indagine esca feorì dalla tesi del Piaggio d^ sette giorni^ sì eh* e* potrebb*essere partito 
untore più presto o ua^ora pia tardi senza che si alterasse un minuto al Piaggio de* sette giorni^ vero fondamene 
to anagogico del Poema di Dante , pure probabilissimi argomenti parranno i seguenti per fissare la partenza di 
Dante dalla Selva oscura al principio della seconda vigilia. 

i 
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T. Il partire al prindpio della priva figilia^ ossia al prìocipio dd giorno iaero S Aprile | oatia al primo crcpa- 
•ooloy Don sarebbe stalo conveDienle a dioMstrare lo stalo del peccatore, che oacendo dal peccaio^ esce dalla noUt, 
a. Il partire io óra antecedente alPora anniversaria della Cena Pasquale di Nostro Signore ) bob sarebbe staio 
coiif eniente al senso mistico 9 poiché la Cena Pasquale era io memoria del prossimo futuro Egresso dalV EgiUo. 
3. 11 partire più tardi del principio della seconda vigilia non sarebbe slato conveniente alla finzione del Poeti di 
esaere caduto nella Selva fonda ^ da cnl non pelea partire a notte assai larda se si volea oscime fuori afialto alPanron. 
4* Il partire di Dante dalla Selva oscura al principio della seconda vigilia coincide perfettamente col suo ing^reuo 
neir Empireo che certamente fu al princìpio della seconda vigilia. ( Pouta, Orologio di Dante )} e cosi Dante che ani- 
vò al fine di tutti i desìi si vede pur' arrivato al fine della giornata ottava della Misurreùone. 
Ma I amiam di ripeterei Torà deìV Egresso di Dante dalla Selva oscura 9 che fu certamente nella notte fra i di s 
é 5 Aprile anno i3oo 9 non ha impor tanta a determinare il principio del F'iaggio de* sette giorni che fé Dasle 
nel Poèma-9 perché Dante non dovea cominciare tal F'iaggio ( e noi cominciò ) dalla Selva osettra» Due ragioai 
evidentissime ne soccorrono: Yirgilio dice a Dante nella Piaggia disertai 

A te oonvien tenere altro viaggio ^ 
dunque il viaggio fatto da Dante sino alla Piaggia diserta non é quel viaggio che dovcn eondorlo alla mcls. La 
seconda ragione appare lucentissima nel Canto IL Dice il nostro Autore: 

Lo giorno se n' andava 9 e P aere bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalie fatiche loro ; ed io sol uno 

1I*AFP4EBCCEUV4 ▲ SOSTBVBB LÀ «UBBIA 
... BEL GAMMI He. 

E chi ^apparecchia a sostenere la guerra di un cammino o non Vha commciaio^ o almeno r* è a* primi petti 
£ Dante n'era veramente in su i primi passi , poiché egli ci scopre nel Canto /• per dove Yirgilio volea farla pas* 
•are guidandole nel nuovo viaggio propostogli per V Inferno e il Pui*gatorio | allorché *1 richiede che 1 Beai là 
dove disse j 

Si eh' io veggia la Porla di San Pietro | 

£ color che tu tkì cotanto mesti : 
e se nel Canto IL non è nominala una Porta che Dante avea da vederoy una Porta che è prima non dopo M« 
V Inferno 9 una Porta ch'essendo di san Pietro 9 non di cui tiene le chiavi San Pietro 9 altra Porta nen pai 
esaere che la Porta della Penitenut che mette i ravveduti all'lofemo perché lo visitino e al faccian migliori, 
una Porta sinoninu alla Porta della sodelisfaùone di cui parla San Leon^ Magno 9 una Porta da cui i Peti- 
tenti cominciar denno 11 loro Piaggio sino a quella Porta che non é gié <£i san Pietro ma del Paradiso^ chiara 
è che il Canto li* di Dante esordisce quand' egli avea messo il piede fuori di questa santissima Porta : e sin cba 
il Poeta è in su i primi passi dialogista con Yirgilioj ma dopo brevi parole, facendosi più scuro l'aere e più pia- 
fondo il sentiero al basso di quella Porta che sta in foraminibus petrae in caverna maeeriae ( Caou 11. ) peicbè 
é la Porta che fu aperta alle anime nelle piaghe di Gesù Cristo 9 conchiode il Ctmto 9 dicendone : 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro* 
Sia però quel che Dante ha detto : il Canto L sia Proemio 9 sì in riguardo al tema del Poema di Dante eh' è la 
Monarchia di Dio 9 si in riguardo al tema del Trattato del Poema eh' é la F'ia {Iella Peniten%a : e 9 poiché 
la F^ia della Peniten%a è un Fiaggio di sette giorni 9 s'intenda la divina fo^e del Poeta 9 che nel CatUo IL 

S'appaebgghiavà a sostbbbb la eUBBBA 

BBL CaMMIBO 9 

e poi 

Entrò per lo cammino alto e Silvestro; 
e al Yiaggio di Dante d dia 9 eom*egli vuole 9 principio 9 quando 

Lo giorno se n'andava e l'aer bruno 

Toglieva gli animai che sono 'n terra 

Dalle fatiche loro 9 
ossia quando finiva il giorno S Aprile iSoo 9 e oominciava 9 al suono della squilla della aeru 9 il giorni 4 Aprile 
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che fo Lunedi Sttnlo: alla slessa prima ora del Martedì Santo, Dante aTrà TÌsitato Tln forno ; alla atessa prima ora 
dei Mercordi Santo , 4arà riuscito agli Anlìpodi : alla slessa prima ora del Gioredi Santo , avrà appresa Prodenia 
neirAoti-Pargalorio; e quando, poco alante, ne aarà alla Porta ^ udremo com^egli Penitente j Tcduto PAngel di 
Dio , ne dica ( Furg. e. xx. ) : 

Dinoto mi gitlai a* santi piedi 9 

Misericordia chiesi cbe m'aprisse, 
Ma pria nel petta Ire fiate mi diedi : 
alla stessa prima ora del Venerdì Santo , avrà appresa Forlezza ne^ primi quattro gironi del Purgatorio : alla stessa 
prima ora del Sabato Sanlo , avrà apprese Giustiiia e Temperanza ne' tre più alti gironi del Purgatorio: alla stessa 
prima ora della Domenica di Risurrezione, avrà finito di prendere nel Paradiso terrestre quel riposo che nel Sabato 
' d dà Gesù Cristo ( S. Paol. ); alla stessa prima ora del Lunedì dopo Pasqua 11 Aprile , ossia alla Compietti del 
giorno sacro di Pasqua io Aprile , il Poeta sarà a pie di' S. Pietro , Custode delle chiavi del Paradiso. £cco il 
F'itiggio de* sette giorni \ finito in di, coi ben si convengoi|0 le prole de* Numeri ^ Dies quoque septimus 
celeherrimus et sanctus erit vohis — \ di settimo, in cui, mentre la Chiesa nell'anno del Giubileo apre la Por» 
ta santa , si apri al Cristiano Poeta la Parta santa della Gerusalemme celeste- Ma a Danjlte- non basta : ecoo , è 
finito 11 Piaggio de^ sette giorni \ ed ecco , gli dice Beatrice — 

I - tutto il Ccùjto • 

Bicollo dal girar di queste spere «»- : 
na, finito il P^iaggio de^ sette giorni^ ossia finita W guerra del Cammino dàlia Porta di S. Pietro della Gè» 
rusalemme terrena alla Porta della Gerusalemme c^ésie$ Dante vuol so»Cen ere la guerra della Pietà ( P, la 
nostra nota al v, 5. del Cant^ lL,AnJI,ol> P'oL IL ) \ tuoI salire più arditamente .de' Mistici a più alla meta. 1 
Mistici non osarono intraprendere più sublime Tiaggio nell' of/ai^a giornata^ che Origene dice nascondere in se 
U mistero del Secolo futuro, \ ma Dante osa andare ove andò il solo san Paolo \ ed in tre ore , per virtù delle 
tre Pirtù teologali , ei vola sotto le Tbb Persohb dbixa Teiadb Sabtissxma , ed è in quella cima di tulle le al* 
lezzo , finita la prima vigilia del gtoruo sacro 11 Aprile i3oo , compiendosi 1' ottava giornata dal suo Egresso 
dalla Selva oscura , sette giorni e tre ore dopo cominciato il Piaggio de* sette giorni , tre ore dopo di aver- 
lo eompaalo. 
Più forse ci resterebba a dire a vantaggio di un novizio negli studj di Dante , mentre forse troppo afrem detto per ohi 
In questi studj è profondo, e che già vede da noi trovate ybi:iii e re^<>iari nel Poema di Dante, non, com' altri disse, 
derivando Peccano da'* ruscelli j ma seguendo il corso eie* ruscelli c^ fiumi ^ e de* fiumi alP oceano* In rivo* 
rema di «questi poniam fine al ragionamento^ in servigio di quelli, dopo aver loro fallo notare 
«I. che tutte le discorse ore sono state da noi contate per P emisfero della Gerusalemme dantesca ^ posta 

sul colmo della Terra ; 
IL che fra le ore di Gerusalemme e le ore d* Italia nel Poema sacro v*é ìa differenut di tre orcj perchè 
Dante pose fra Gerusalemme e Boma la distanza di gradi *^S , avendo dovuto , per collocare Gerusalemme 
ani colmo della Terra, afioltare, a Àorma del naturale ristrìngimento del nostro globo, i gradi di longitudine, 
sottoponiamo qui alcune Tavole : 

h del "Viaggio di sei giorni ; . ^ * . 
IL del Tiaggio de' sette giorlìi ; ' 
III. dello stesso Viaggio ridottola tre giofni } , 
lY. del Tiaggio di r.,^ute di ore 21 ^ 
Y. del Viaggio de' sette giorni di Dante ; 

YI. dello atesso Viaggio ponaiderato ne' %nci rapporti col Viaggio de' tre giorni di san Bernardo ; 
VII. del Viaggio di Dante di tre ore ; 
YllL del Piaggio mistico dalP Egitto ed Giordano descrìtto da OrìgeUe ; e del Piaggio mistico dalla Selva 
oscura alP Eunoè descritto da Dai^^ nelle prime due Cantiche» 
Le cose già delle saranno in parte ripetute, in pjtfte rinhiarale , perchè mai abbastanu non si ripele e non si 
rischiara una Importantissima verità. 
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Tav. I. 



TIAGOIO BE SEI GIORNI 



DA FARSI DAI GIUSTI 
seeondo le parole di san Bernardo 

per andare ad aspettare presso la porta del Gelosia giornata Ottava della BimrreuoM. 

Via Legis Domini consummaiur sex diebus. 

S. Berli. 



Ì0 Giorno. 

n. Giorno. 

IIL Giorno. 

IT. Giorno. 

T. Giorno. 

TL Giorno. 



GendtM Cordis. 

Confessio oris. 

Largitio propriae pos9e$sioni$. 

hahor eorporie* 

Abnegatio propriae Voluntatis* 

Contemptus morlism 



Nella Fatte. 1) 

Al CoUe. 

Nella Piaggia diserta. 

( y. il Sem. XV. di G Uberto Àk) 

In principio dei Jfoate. 

Nel Monte. 

Neil* alto del Monie. 



In sepiima fit fuies nh omnibus praedietisj sperans OCTAVAM MSSURRECTIONIS. 

1. n Peccatore aaoeods dalla Sciita otcura alla ValU che compunge il cuore ^ per le griTi tue colpe; il Giusto diiceAile dal 1m* 
go selvaggio alla pialle che compunge il cuore 9 per le lievi aoe colpe. Tulli aiamo gementes in hoc lagrymarum ygOi. 



Tav. il 



YIAGOIO DE SETTE GIORNI 



DA FAB5I DA' FERITERTI 



^ 



per andare ad aspettare presso la porta del Gelo la giornata Ottava delta Bimrreu&m 

ordinato secondo i principj di san Dionisio. 



Peregriìtaiio septem dkrum QÌtiuiibui profi^niis. 

S. Ton. 



L Giorno. 

II. Giorno. 
Ili. Giorno, j 
IV. Giorno. [ 

T« Giorno. 1 
TL Giorno. 
TU. Gbrno. 



"^ Circonvoluzione deW Anima. 
Uniforma%ione deWAaùnm. 

m 

Unirne deV Aniam aUe VMk Moralk 



Biposé éeW Animtu 
Trasmigratone delF Anima. 



( sarà eoniinuùto ) 



FossoHBaoM 1844 Tir. raaiNA} con ug. 
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Tav. m. 



TIAGGIO DE TRE GIORM 



DI S. BERNARDO 



cui yedesi ristretto ii viaggio de^ sette giorni , ridotti ad uno i cinque jg;iomi 
peregrinati &a la fine dellUnfemo e la fine del Purgatorio. 



L Giorno 



IL Giorno. 



IIL Giorno. 



Prima est dies timoris^ dies^ inquam^ deelarans et ili»* 
minans tenebras tuas interiores , seilicet et horrendwn 
gehewnae supplicium denu^nstrans } hujusmodi siquidem 
cogilatio .... nostrae solet exercere primordia conversionis. 

Secunda est pietalis diès y qua respiramus in luce mise^ 
rationum Dei. 

Tertia dies est rationis y in qua Verilas itmoteseit 



Inferno 

furcitorio 
Paradiso 



T«v. IV. 



VIAGGIO DI DANTE 

DALL' EGITTO AL COLLE CALVARIO 

anteriore al Viaggio de' sette giorni. 



mt 



Domenica nEtts Palmb 3 Apeiis 1300. 



OBS MOTT0BM& 



E^^sendo il plenilunio di Marzo arvenuto Tanno i3oo al tramontare del sole nel di a di Aprile , 
Dante, nell^ora che R. S. Gesù Cristo aveya cenato co^ suoi Apostoli in memoria deU^E^re^ro dal" 
t Egitto , ritrora sé sì^^ssoy e par t itosi dai padiglioni dell* Etiopia ch^egli as^a vedtai mediante il 
suo peccato ( Abac ) , tutta notte cammina con grande angoscia sin chVjce dalPEgitto^ ed arriva in 
soll^alba nella Pialle de'^ filatori. 

AVROBJL 

Dante traversa quella Pialle de* Ftatori che gli compunse il cuore , e giunge, a sole già nato^ 
( orto jam sole — S. Marc «— ; ora mistica della risurrezione de^ peccatori ) là 0(/e terminas^a. 



Dante si riposa al Colle Cahario ; e tosto riprende ria per la Piaggia diserta di Betzaida 
( uscendo co* Catecumeni. Cum Catechumenis egrediatur — S. 'Greg. — )• 



TEflOPO DAI. nUNOmO DEL nATTlNO. 



Dante perriene air Erfa : trova tre fiere , e la Zaspa osna la Morte gH fa perdere la sp^rania 
di salire al Monte Libano. 
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anSAKSNTI OBE AMTmBBmiANB. 

La Lupa a poco a poco Io respinge ope tace il Sole ^ e lo combaile , all^ ultimo oanfine deUa 
Piaggia diserta^ Su la fiumana os^e H mar non ha s^anto^ 

niEZZO OXOBNO. 

Virgilio si moi^ , ed ajuta Dante combattuto dal nemico meridiano ( Inf. e. til t. 98. 99. )• 

DA SESTA A NONA. 

Dante , tenendo dietro a Virgilio , è da lui ricondotto al Colle Cals^ario a fine di prendere da 
esso non il viaggio del Monte , ma V altro viaggio a cui mette la Porta di san Pietro. Dante nel 
gran momento anniversario della morte del Redentore si trova al Calvario : par vi sosti ^no ad oer 
bruno ; e poi move alla Porta di san Pietro ( non uscendo coi Catecumeni. Cum Catechumenis non 
egrcdiatur *_ S. Greg. — ). 

Quando 

lo oxobno se n^ andava. 

Dante s^appareccfaiava , presso Porta san^Pietro^ a sostenere la guerra del cammino , osaa del 
Viaggio dè^ sette giorni , e s^apparecchiava a sostenere la guerra della pietatc , os^ dell^ ardito 
viaggio dalla Porta della Gerusalemme celeste alt altissimo Trono di Dio {K il Comento a/ ir. 5. 
del Canto ii.^ Antologia Voh IL Parie L pag. 76. )• 



VIAGGIO DE^ SETTE GIORTVI 

FATTO DA DANTE ALÙGHIERI 

PBR ANBABB A GOBERB IN PARABISO LA GIORNATA OTTAVA DEUA RISURREZIONB. 

R. B. Sono» accennati i Canti HfP qmli Dante parla del nuovo giorno agli Antipodi di Gernsalemmey eqniraleote 
al tramonto del sole iu Gerosalemme. Chi desiderasse maggiori schiarimenti in tomo ciò, legga VOrologio di Dantt dcf 
dottissimo e reverendissimo P. M. Giovanni Ponta , Preposito Generale della Congregaxione di Somasca. 

Jacet Gregorius tuus in telis aranearwn ; 
jacet Ambrosius in neglectis clericorum 
latibulis ^ Jacet jiugustinùs abjectus^ Dùh 
ìiysius ^ JJamianus , et Seda. — Legant 
Éicardum de Sancto f^ictore , l^ani 
Bernardumj legant Augustinunu 

Ex Epistolis Dantif Aliigbcril. 

L Giorno 
LuneJti Santo 4 /iprite 1300. Circonvolazione dell^Anima. Inferno 

Dalla porta di S. Ketro , je n^ andando il Dmie u compie coiiVipiisto aeiie rinù inuiiet* 

Siorno 3 Aprile (Inf* C« It.)« al fondo iuaU\àfXÌ9iSctenzayt^tnAo^*IncontinentiyòitU 
ell^ lofeCDO* 1* Sapienza vedendo i Bestiali^ AeW IntelUgeiua 

tedendo i Malitioti : peccatori clie d oppobgoiio 
non alla virtù ^ ma actui virtuoto. 
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n. GlOBNO 

Martedì Santo 5 Aprile. 



Uniformazione dell'anima* 



Dal centro della Terra , tramontato il sole Dante U compie in un» chìiua stietta e lunghissima 



in Gerusalemme ( Inf. e. xxxiv. ), agli 
Antipodk 



Gahmino ascoso 

B 

aPIAGGIA DELL* ISOLA 

IN CUI E 

IL PUBGATORIO 



III. GlOHNO 

Mercordi Santo 6 Aprile. 



via, o?e Pacqaa d'un ruscello lo stinge dell* in- 
fernale caligine; la perfesiona coll'etser ricinto da 
Virgilio di uno schietto giunco. ( Il giuuco è bel 
•imbolo , per la sua schieitetui ossia mancanza 
di nodi f òeW Uniformazione dell'anima ^ per la 
quale gH antichi Teologi intendevano r ordina» 
mento delle potenze dell' anima a fine di non 
impedirti Jra loro^ e lasciare che le potenze in» 
iellettive intendessero dirittamente all'acqui» 
sto delle virtù , che e V obbietta di quelle. ) 



Unione dell'anima alla Prudenza. Anti-Pcbgatorio 



Dalle falde del Monte del PurgCUorio^ tra- Dante la compie « vedendo i Perditori del tempo, 

montato il sole in Gerusalemme ( Pur- 
gat e. n. ), alla fine àe^X^Anti^Furga* 
torio. Dante s^addormenta ( Beaius hO'^ 
ma — qui a^idt Pradentia !... Si dor^ 
mieris , non timebis , et stiavis crii 
iomnus iuus - Pro?. 5. - )• 



IV. Giorno 
Giov€d[i Santo 7 Aprile. 



Unione dell'anima alla Fortezza. 



lUIa Porta del Purgatorio , ove Dante Dante U compie» Tcdendone l'eocesso ne* Superbi t 
dormente é trasportato da Lucia men- >>'6^* Invidiosi , e negl* Iracondi , e vedendone 

tr** era tramontato il sole in Gerusalem- '^ ^«"<* ^^ Accidiosi. 

me ( Pur^. e. ix. ), al quinto girone del 

Purgatorio. 



Primi 
quattro gironi 

DEL 

Purgatorio 



y. Giorno 
Venerdì Santo 8 Aprile. 

Dal quinto girone del Purgatorio^ essen- 
do tramontato il sole in GeruaEdemme 
( Purg. e. XIX. ) , al Paradiso terrestre. 

TI. Giorno 
Sabato Santo 9 Aprile. 

Dal fiume Lete del Paradiso terrestre , 
cui era giunto mentr'^era tramontato il 
sole in Creiusalemme ( Purg. e. xxvn. ), 
ai fiume £unoè dello stesso Paradiso. 

TIL Giorno 
Ihmenieu di Risurrezione 10 Aprile. 

Dalla yetta del Purgatorio , tramontato 
il sole in Gerusalemme ( Par. e. i. 
Fatto ai^a ec. - Emisperium nostrum 
super ius eroi factum nigrum quia nooB 
eroi in Jieri , chiosa T Imolese ), aU^o/- 
ta^a ^era ; ove è il Prìncipe degli 
Apostoli con le chiavi del Gielo. 



Unione dell' anima 
alla Giustizia ed alla Temperanza. 

Dante compie Tuntone deHa propria anima alla Giu" 
stizia vedeodo gli Avari, ed alla Temperan%a 
vedendo i Golosi ed i Lussuriosi ; ioUi visiosi 
cbe li oppongono alla virtiu 

Riposo dell'anima. 

Dante eoglie qoetto rìpoio in giorno di Sabato , 
nel quale a noi vicn dato da Gota Grialo ( ad 
Haéb. 4- )• SeUMiuffl requies intapetxalnr ( Bf 
da). 



Trasmigrazione delPanima* 

Dono a Dante àtìTIntelligema perfetta. Acquisto « 
per infiisioni della Carità, àìScianui nella Xn- 
iitf ; di Sapienta in Merewio ; di Prudenza in 
Fcnere ; di Temperanza nel Sole ; di Forietta 
io Marte ; e di Giustizia in Gioire, FaUoai Con^ 
temptativo in SatMtmo , Dante è poi nell' ottava 
Sfera alidore della gran Cena del benedetto A» 
gneliOf e pccliba di quel cbe cade dalPalta menta. 



PlV ALTI TRE GIRONI 
DEL 

Purgatorio 



Paradiso terrestre 
sulla cima 

DEL 

Purgatorio 



Paradiso 

In septenario Inter 
beatorum spirituuni 
agmina rejaiescalis. 
S. Gre^ P. 
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Tav. vi. 

VIAGGIO DE TRE GIORNI 

DI S. BERNARDO 

considerato nelle tre Cantiche di Dante 
assommando le spiritoali ascensioni secondo che il santo Dottore ne restrinse il tempo. 



I. Periodo; di Timore. U anima rischiara le sue tenebre interiori: Infbbiio 

IL Periodo ; di Pietà. Si rischiara nella luce delle divine misericordie : Porgatoiio 

III. Periodo; di Rag^ione^ Si rischiara nella luce della Verità. Pabaoiso 



Tav VU 

VIAGGIO DI TRE ORE 

CHE VOLLE FAR DANTE 

DAL Tbionfo m Gesù Ciiisto al Trono bi Dio : 
posteriore al Viaggio de* sette giorni. 

Octavi dieijaciam, initium , hoc est iniiium alterius mundi. ( Ep. non can. S. Barn. ) 

In oclavo^ resurrectione renoi^aii^ Jvbilbi remissione diiaii^ adgaudia sinejine mansura per9ematis, 

S. Greg. P. 

Lunedi dopo Pasqua 11 Aprile 1300^ 

già tramontato il sole in Gerusalemme , 

e però già cominciato il nuovo giorno sacro , 

ottano del Viaggio preso a Forta^an^Pieiro deUa Gerusalemme terrena. 



Siccome ì)ante certamente era al principio del Viaggio , quando cantara ( lof. e. n. ) : 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
...M del cammino; 

cosi certo avea compito il Viaggio , quando giunto al Trionfo di Cristo si facea dir da Bealrice 

( Par. e. xziii. ) : EcGO 

TUTTO IL FRUTTO 

RlCOLTO DAL GIRAR DI QUESTE SPERE. 

Difalti niun Mistico , Anzi che morte tempo gli prescriba ^ può salire più su; si che anche al Gì»- 
sto^ condotto in sei giorni da san Bernardo alla Porta del Cielo, ivi é comandalo di fermarsi, aspet- 
tando Fottui^a della Mìsurrczione. Ma il divino Poeta in ardore di desiderio sale ancora, ed alibaa* 
salo appena uno sguardo alla terrena (Gerusalemme a tardo crepuscolo ( Parad. e zxtil ) , nel mentre 
che nella sua cara patria i devoti Fiorentini recitavano V Ape , egli s* iunalra là dove T òde suonar 
sulle labbra deirarcangelo Gabriele, ed entra V Empireo^ ove ardi giungere 

L^ aspetto suo col Valore infinito. 
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Tav vm 

CONFRONTO 

FHA IL yUGGIO TROPOLOGICO DALL^ EGITTO AL GIOBDAUO 

DESCRITTO DA ORIGENE 

NELLA SUA OMELIA XXVII SOPBA I RUMEBl 

ED IL VIAGGIO TROPOLOGigO DALLA SELVA OSCURA AL FIUME EUHOÈ i) 

DESCRITTO DA DANTE 2) 
HELLE CAHTICHE DELL^ IHFERNO e del PURGATORIO. 

I giorni Quadragesimali furono da^ Padri 
chiamati Stazioni in memoria delle Man^ 
sioni iTIsra^ie^ e quasi F'iaggio del Cri" 
stiano alla Riswrezione. 

Y. S. Ambr. e Tertoll. 

Xr' Inferno e il Purgatorio di Dante corrispondono alla Via delV anima congiunta al 

tùrpo 5 discorsa da Origene j e il Paradiso di Dante corrisponde alla Via deWanitna dopo 

la risurreùonoy discorsa dallo stesso. Ambe queste vie TÌde figurate Orig^ene nella ripetizio- 

ae che fassi^ nel Libro àe^ Numeri^ del Tiagg^io degli Ebrei da Ramesse al Giordano: Bis 

aùm repetantttTy die* egli 9 ut duas animae ostenderent vias. 

I. Non inCeadasì da Tcrano 9 che qai sia introdoiro il vocabolo tropologico per indicare Del Daote un altro senso^ oltre 
i quattro ( letterale ,. allegorico 9 morale e anagogico ) da lui stesso indicati a Cane della Scala , e che io 
tutte le Opere sacre degli antichi sono da avvertirsi. Il vocabolo tropologico è slato da noi qni introdotto , non 
senza fondamento in sacra -Filologia) per indicare quel senso che risulla da^ rapporti del senso anagogico col mo- 
rale j rapporti già da noi considerati nel Poema di Dante 9 e discorsi n^W Antologia P^oL IL P. IIL pag, 67. 
Ci giora ancor questa voce a contraddistinguere il senso anagogico delle due prime Cantiche j dal senso anago* 
gico della Cantica del Paradiso : imperciocché il senso anagogico delle due prime Cantiche è quasi una scala 
morale che si cammina nella Terra verso il Cielo 9 e quindi tiene del tropologico 5 ed il senso anagogico della 
Cantica del Paradiso è quasi una scala delP anima di Cielo in Cielo sino a Dio , e quindi ò propriamente e 
puramente anagogico. 

3. Non dee quindi credersi che Dante eoptasse Origene: ^1i è vero che i Canti saeri non furono scritti secondo Tim- 
pulso di on^ ardente fantasia 9 ma secondo i gravi consigli di una mente dottissima , congiunta ad una fantasia me- 
rarigliosa. Il Cantore di Dio però non copiava nessuno ; ma Leu fé servire T immensa sua lettura airimmenso Poe- 
ma j con cui , celebrando la Monàrciiia ni Dio , coosagrava al tempo stesso V italiana Poesia 9 eh' ei creava 9 alla 
Cbibsa DI Gasò Cristo. T'è nel P^iaggio mistico di Dante 9 alla cima del PorgatoriO} quanto scrisse Origene in- 
torno al f^iaggio mistico Israelìtico; t^ è nel Piaggio mistico di Dante 9 alla cima del Paradiso 9 quanto ne scris- 
sero anagogicamente altri Padri 9 e Teologi : ▼* è di soprappiò 9 per ogni dove 9 quanto ne pensò per sé stesso il 
sommo AUighieri. £9 quasi ciò fosse nulla 9 T^è quanto si seppe ne) aec xiv« io Teologia 9 in Filosofia 9 in Sciente 
fisiche 9 ed in Istorie. Dante entrò nel caos dello acibile 9 e ne trasse fuori nn Poema in coi agli occhi de* sapienti 
rìsplende un ordine pcrfellissimo \ e notasi scritto alla scuola di Aristolile9 ed alPesempio di Virgilio. Tante profon- 
de dottrine, tante sublimi fantasie son poi Testile di %\ nobili Tersi 9 che la Poesia italiana non ne Tanterà giammai 
de* migliori. 
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Così poi Orifrene discorre la prima via dett'animaf con cnì Tedrtnno i Dotti sna mì* 
rabile eorrispoadenza nelle Cantiche dell'Inferno e del Purgatorio } corrupoodeaza elie sa- 
rà da noi qai sotto dimostrata : 

Unamj qua^ in carne polita per legem Deit in vtrttUibas exereetur, et, per gradat 
quotdam profeetuum aacendens^ peryit de virtute in virtatem, et ip»i$ profectibui quasi awi> 
tionibag lUitur. I 

E così poi discorre la seconda via delVaniauty eoo cai vedraoDO e i Dotti e* non dot* 
ti una mirabilissima corrispondenza nella Cantica del Paradiso : 

Aliam vero , qaa , post resurrectionem , ascensura ad coelos , non subito nee importi- 
Ite ad mmma eoascendit , led per multai deducttur manaionet , in quibui ^ illumimata per 
singuias et augmento semper iplendorti accepto , in anaquaque mansione illuHrata sapiaUise 
Uunine ^ usque ad Ipmm perveniat luminum Patrem. 

r(oi qni diamo il Confronto fra Origene e Dante , che tener sì Tolle alle ìaterpefn- 
zioni tropologiche di qnel sommo , descrivendo la prima via dell' anima nell' Xt^emo e nel 
Purgatorio. DescrÌTendo poi la seconda via delT anima nel Paradiso , e^^li ripete il VÌmj- 
gio mistico degli Ebrei, e si tiene alle interpetrasìoni anagogiche di san Girolamo e di Rb- 
perto» e forse di altri Mistici antichi o inediti o rari. San Girolamo cbiaramente ne Ha di 
Jiver avvertita la seconda via dell'anima nelle 42 mansioni Israeli ticbef scrivendo a Fabiola- 
Per has ( mansiones ) currit verus Haebreus, qui de terra iranàre featinat ad eoelam, tt, 
Aeggpto saeculi derelieta f terram repronùssionìs ingreditur. Tuttavia il santo Dottore ae> ' 
cenna talora anche il teiuo tropologico del mistico Viaggio, ossia la prima via dtWatùmaf i 
e quindi noi lo ahhiamo alcnna volta citato contrasae^Dando il luogo di no \ U CooCntato 
però , fra il Paradiso di Dante e i Comenii anagogici dal Viaggio Israelitico , esce toorì 
della nostra presente intenzione; però ne basti averne dato cenno, o prenanziaodo nna am 
stra fatica } o , a più onore dell* Allighìeri , nna dotta fatica altroL 

VIAGGIO nnSTIGO 

SISTEMA DI ORIGENE. SISTEMA DI BAKTE. \ 

LE QUARARTADUE HANSIOni LE QUARAirTADUE UARSIOSl 

acaiTTi La rawA volta nki MuMiai _ nel senso teopologico di Oaiotai 
ufiiincuo *oiro cumisatb »ll' 

IiA VKDIA TU DELVAKim. INTEaNO E PtnUIATOHIO. j 



LE QUAnAKTADDE MANSIOHI LE QUABAHATADDE MARSIOM 

BIPETUIE NEI rtlIHEEI NEL BENSO ANAfìOGICO Bl 8. GlAOLAMO E s'aLnl 



USO CAMIIIBITS lU 



LA SECONDA TX& 
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DA RAMESSE AD HELIM 

1. Ramesse. 

Quartadeeima die mensis egerant pateha in 
Jegypto : sequenti die proficiseimtur de Ra» 
messe. 



INFERNO 

Selva oscura. 

Durante il dTi naturale dei 2 Aprile deiran- 
no 1300 5 in cui in sul tramonto del sole 
avvenne il plenilunio 5 ossia entrossi nel 
decimoquarto giorno del mese lunare^ quel 
Dante di cui fu detto da Beatrice — 

•M.N... gli è conceduto che d^ Egitto 
Yegoa in Gernsalemme — 

( Par. e XXV. ) 

ritrova se stesso nella Selva oscura: di not- 
tetempo 9 già cominciato il di sacro del se- 
guente 3 Aprile 9 ne parte. 



Tenebrae — et nox mundus iste appellatur 
prò iis qui in ignorantia vivant j nec Lumbic 
recipiunt Tbuitatis. 



Dante passa nella Selva oscura una notte an- 
gosciosa; e non gli fu qneta un poco la 
paura 9 sin che non vide 

ì raggi del Pianeta 
Che mena dritto altroi per ogni calla. 



Aseendemnt in virtute sua. Quae est virtu$ 
. eomm 9 msi ipso Christus , fui est vìHué 
Dei? Q^i^rgo ascenditi cum Ipso ascendit 
gai ad^nos inde descenditj undb illuc per- 
vENiAT UNBB Illb 9 iioA ncccssitate sed di* 
jnatione 9 dbscbndit. 



2. Socotk 



Tabernacnla. 



3. ButanL 

In inferiorilus locis certamen habetar adver» 
ms Diaholum* Descendit ergo viator hic no» 
Aer ad eos qui in profundis sunt et infimisj 
non uf ibi demoretur. $ed ut ibi victoriam 
coiuegnabir. 

* SeiewUae Chridi lamen appareatj ut his da* 
eibuM ad eanetam terram pervenire valeanuu. 



Dante giunge al pie di un Goub; ed ivi si 
riposa. 

Patres vestri manna mandueaverunt in 
deserto^ et mortai sunt: qui autem mandom 
eaverit de pane quem Ego do eij non ino- 
rjetor in aeternum — Joao. 6» — 

Gbrusalehmb terrena* 

Dante ^ riposando a quel Cotte quo Chrietug 
dignatione descendit^ si riposa al Calvario j 
e però ne' tabernacoli di Gerusalemme. 

Piaggia diserta. 

Dante nella Piaggia diserta e fatto senza pia- 
ce dalla liupa, e per lei mina a basso loco. 



* Appare Virgilio^ Nuneio di Penitenza {S. Herm.) 
e Guida nella Via della Penitenza. 
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4. Irotlu 

Iroth est iaìtiom coQTersationiff. 
* Qui nota S. Girolamo una regressione degli 
Israeliti. 

Iroth est contra Beelsephon. 

Beelsephon est asceDsio specalae. Speculari 
enitn incipit 5 et prospicere rem futuram j 
et paulatim crescii , dum plus spe nutriturj 
fuam laboribus fatigatur. 

Iroth est et coatra Magdalam. 

Magdalum magnificentia dicitar. Habens ergo 
in eonspectu et ascensionem et mag^Qificen- 
tiam rerum futurarum^ speeiebus ingentibus 
paseitur et nutritur. 

Per mediani siaris. 



Quam molesta tentatio transtre per medium 
mare j videre fluctus in cumulum crescere j 
audire undarum insanientium voces et stre* 
piiusl Sed tamen, si sequeris Moysen^ aquae 
tibi murus dexlra levaque fient. Si videa» 
ìiuis Pharaonem et Aeggplios insequentes y 
nihil trepidemus^ nullus de his metus, mi/« 
la formido siU 



5w Mara. 



Applicueruni ad Amarifadiaes. Nec est pos* 
sibile pervenire ad terram repromissionis ^ 
nisi per amariiudines transeamus. Tu ergo 
qai iter virtatis incedi» , non refugias ap» 
plieare ad Amaritudioes; profieiseeris enim 
et inde 9 sicut et filli Israel. 



Basso loco della Piaggia biìbta. 

Ha priDcipio il coaversare di Dante con 

gilio , che Fajnta 9 
* e M fa retrocedere. 



Dante sa da Tirgilio per qaali Inoghi ifoglia 
in appresso condurlo 9 e tosto Io ricbiede 
che lo meni là dove disse. 



Infeuno Canto II 

Tirgilio 9 con tonfo bene che gr impromette y 
dispone il cuor di Dante ali* immenso tiagpo. 



IivFsaiio 

( La tomba del re Faraone ) 

Gitale. Bime* 

Canto III.J e seguenti. 
Dante passa per entro rioferno; T^òde 

Tod alte e fioche , e suon di man con eltc \ 

ma, seguendo la fida scorta di Virgilio, nolh 
Io sgomenta} e vede venirsi contro i Uemo* 
DJ, e vede Lucifero ( di cui tutti i Padri aT« 
vertirono una figura nel Faraone Egizisao), 
e solo contro essi gli vale il conforto del 
sno Condottiero che sempre lo incoora: 
nihil trepidemus^ nuUus de his metusy mlU 
formidó sit. 

Cahiìino ascoso. 
Vedi gli ultimi versi delC InPerno. 

Dante entra con Virgilio per on eammim 
ascoso , aogustissimo , e niente men lango 
che la metà dell'asse terrestre : e ^ seozi 
aver cura di riposo alcuno ed in profoado 
silenzio , i due Poeti salgon sa tanto , sia 
che vedono per un tondo pertugio un po- 
co di cielo. 

( sarà continuato. ) 
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DA HELIM AL GIORDANO 

6. Uelim* 

Fides post Amaritadiaes quam te amena 
teipiunt loca ! 

Orig. 



PURGATORIO 

Puro. CaMo L 

Dolce color d* orientai wffiro y 

Che s^accoglìeTa nel sereno aspetto 
Dall^aer puro 9 infino al primo gìrO} 

jigli occhi miei ricominciò diletto j 

Tosto ch'aio uscPJuor delPaura morta j 
Che m'avea contristati gli occhile U petto. 



Uelim autem interpretatur Arietes. — Arieies 

daces sunt {^regis. 

Orig. 



Gli antichi Teologi 9 come Euehero ed E$i^ 
ehio 9 tennero V Ariete a simbolo de* Capi 
della santa gregg^ia di Cristo 9 perelii daa« 
no, a guisa dell'Ariete^ ingresso ai saoti 
oyìIì delle tre Chiese, 

7. Jnxta mare. 

Applfcanfc jiixta mare, ut videant mare et un^ 
das ejìms adspiciant. 

Orig. 
* Ad laemun jancis plenum, 

S. Gir. 
8. Sin. 

Initiam Tisitattonis factum a Domino. •— 
Discretio spiritanm. 

Orig. 

* Videbimas ardere rabnm. 

S. Gir. 



9. Rapbaca. 

Ubi jam spiritalis efficitur anima 9 perrenit 
ad saaitatem, ut merito il«ca(: Benedic ani- 
ma mea DomiaO'^ et omnia interiora mea 

nomea aanctum ejas« 

Orig. 

* Baphaea retentionem tramtalimus. 

S.Gir. 



Catone 9 che 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Aveva a* snoi capegli somigliante , 
De^ qoai cadeva al petto doppia lista 9 

ha sotto la saa balia gli spirti che si porgano. 
A Catone chiedesi da Virgilio il permesso di 
condurre Dante nel Purgatorio ^ ovile della 
Chiesa purgante. 



PuRG. Canto I. 

Dietro il comando di Catone, Virgilio éon^ 
duce Dante alla spiaggia del mare: 



* •-• 



ivi è ricinto di uno schietto giunco. 

Puro. Canto IL 

Ecco VAngel di Dio 

raffigurato per tale da Virgilio. 



•••M» 



qualy su *1 presso del mattino, 

Per li grossi vipor Marte rosseggia , 
Giù nel ponente sopra '1 suol marino \ 
Colai nC apparve y s^io anoor lo reggia, 
Un lume. 

Puro. Canto IL 

Lo mio maestro, ed io, e qvella gente 
Ch* eran con lai , pare?ao sì eontenii , 
Cornea nessun toccasse altro la menie. 



* Dal nostro Poeta è ritenuto Casella, cui 
prega che, per parlargU, m poco si arresti. 
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Labores interpetratar. 



Orig. 



* Populus .-, coDTersuSy respicU procnl in 
nube gloriam Dei. 

5. Gir. 



11. RapbfdiQ. 

Laos iefttitttrpod labores. Fit ergo laude digoa 
anima qaae recte jndicat^ reete dUeeniU 

Orig. 



Puac. Canti IH. e IV. 

I Poeti Teggiono un moate malagevole oltre- 
modo da potersi ascendere: par vi m^om 
per sì angario e diffidi eolie ^ cbe rAlli* 
gbieri ne dice: 

Tassi in Sanleo 9 e disoendesi in Noli | 
Montasi sa Bismantova in cacume 
Con esso i pie, ma qaì conTien ch^uom Toli. 

* Dante si volse da latoj e Virgilio toglie op« 
portnnita, dair osservazione di aan Girola> 
mo 9 di parlare di obi pretende veder is 
presso e senza nube la gloria di Dio. Qoio* 
di quei bellissimi versi : 

Matto è chi spera cbe nostra ragione 

Possa trascorrer la *n finita via 9 

Che tiene nna Sostanzia in tre PcnoM. 
State contenti j vmana gente y al qoia ; 

Che se potuto aveste veder tulio 9 

Mestier non era partorir Maria. 

CanU Ut 

Puac. Canto IV. 

II nostro Poeta piuttosto cbe farsi anzi fé» 
pò lodar da Virgilio 9 gli mette in bocca 
parole di soave conforto^ e fa cbe poi suoni 
non iscbietta la laus di Origene suUe labbra 
del pigro Belacqna y quando gli fa dire •' 

— — .^a or va tu su ^ che s^ valente. 

Non ba però il Poeta negato del tutto a se 
atesso il merito di cbi recfe diseenit^ e^ 
istruito da Vii^ilio, gli si volge in qneste 
parole : 



* Bfoysea ascendit in montem : sedei super 

lapidem aben baaser, ideri lapis adjutorii. 

5. Gir. 



12. Sina. 

Loeus deserti , sed hie magis locus montis ^ 
gai in ipso deserto est. 

Orig. 



Certo , Maestro mio , diss^ io vnqnanco 

^on vid'* io chiaro sì j eonC io discerné 
Là dove mio 'ngegno parea inancob 

* Virgilio dice a Dante : 

Pur suso il monte dietro a me acquista y 

e 9 quando furono in alto 9 

ji seder ci ponemmo ivi amendui j 

Tolti a levante , ond* eravam saliti 5 
Che suole a riguardar giovare altrui- 

PuBG. Canti IV. e V. 

In un balzo 9 cbe giravasi su tutto un poggio^ 
i Poeti vedono un macigno enormissimo^ e 
persone cbe stavansi all'ombra dietro fstl 
sasso. 
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13. Monumeiita coocnpiseentiae. 
Ubi sepuUae mnt et ohrutae concapiscentiae. 

Orig. 



Memoria desideri!. 



S, Gir. 



Puro. Canto VI. 



* In wliUidinem Pharm j fuae interpetraiur 
Onager aut feritas. 

S. Gir. 



Dante s^ invoglia di saper cosa da Virgilio clie 
questi gli dichiara 9 soggiuogendogli che 
non si fermi 

..^...M....................^. a cosi alto sospetto 3 

e Dan te 5 mortificata la voglia y sentesi pia 
gagliardo al cammino. 
* Dante torna su queste tombe della concupii 
geenza^ su queste rimembranze del deside* 
rio 9 nel Canto XIL j facendosi da Virgi* 
lio dare il comando di risguardare la via 
già camminata, che il Poeta somiglia a luo« 
go pieno di tombe^ che con le lor' iscrizioni 
in noi risvegliano la memoria del deside^ 
rio : 

Quando mi disse : Tolgi gli occhi in giae i 
Buon ti sarà , per alleggiar la ?ia 9 
Yeder lo letto delle piante tae. 

Come 9 perchè di lor memoria sia 9 

Sopra a* sepolti le tombe terragne 
Portati segnalo quel M elli eran pria i 

Onde li molte Tolte si ripiagne 

Per la puntura della rimemhranut » 

SI Tid^ lo li. 

Le tombe della Concupiscenza ci sono poi 
quasi chiave ad intendere perchè il Poeta 
canti la misera fine di chi si abbandonò ad 
insaziabili cupidigie: di Nembrotto, di Nio« 
be 9 di Sanile 9 di A ragne 9 di Roboamo 9 
di Erifile9 di Sennacheribbe9 di Giro 9 del- 
r esercito Assiro invasore della Giudea sot- 
to la condotta di Oloferne 9 e di Paride e 
con lui de' Trojani. 

* 1/ Onagro di san Girolamo ( animale che 
difficilmente si doma dal cavaliere ) destar 
dovette in Dante la fantasia di riconosce- 
re in nna fiera indomita e selvaggia 9 che 
avrebbe dovuto essere cavalcata dalF Im« 
peratore Romano 9 F Italia. Sì che dice il 
Poeta : 

Guarda com* està ^«ra è UiU Jella 

Per non esser corretta dagli sproni 9 
Poi che ponesti mano alla predella. 

O Alberto Tedesco , che abbandoni 

Costei cb'ò fatU indomita e selvaggia j 
E doseresti inforcar li suoi arcioni ec 
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14. AserolL 



BeatUado« 



Orig. 



IS. Rbatanim. 



Interpretatur Tisio. Quid nisi ut ereteat ani- 
ma*) ut j Cam desieri t molestila carais nr- 
gerì j yisiones habeat ? 

Orig. 

16. Remonpiiares. 

Excelsa iotercisio dicitura hoc est uhi magna^ 

rum et coeleitiuin rerum a terrenis et in- 

fimis separatio fit et discretio. 

Orig. 



17. Lebna. 

Interpretatur dealbatio. Hic dealbatio illa erij 

de qua dieit Propheta : Lavabis 9 ee. 

Orig. 

* In laterem possumus vertere. Legimus^ ^eggm 

- ptìos lateres in Exodo 9 quos populas /a« 

eiens ingemnit 

S. Gir. 

i8. Ressa. 



Tisibilis tenfatio. 



Orig. 



* Si enim ^ post profectnm ^ rorsos ad Inti 
opera descendìmns^ infiroenandi svmns. 

S. Gir. 



Puac. Canto VIL 

pairerba e dalli fiorì entro qnel seno 
Posti , ciascan saria di color Tinto 
Come dal suo maggiore è Tinto il meno. 

Kon avea pur natura ivi dipinto y 
Ma di soaTità di mille odori 
Ti £icet un incognito ìnditlinto. 

PuBG. Canti VIIM. e /X 

Visione di due Angeli. Qnindi il ao^ao del* 
l'aquila 9 nell'ora in che 

la mente nostra 9 pellegrina 
Pia dalla carne 9 e men da* pensier presa 9 
Alle sue vision quasi è divina. 

PuRG. Canto IX» 

yedi Ventrata là Ve peur disgiunto. 

.•••.•••• ••• •••••• ••••••f««* •• ••••••.• ••••••••• ■■.—■»—•>■ — — .< 

..^ là 9 dove pareami in prima un roUo ^ 

Pur come un /esso che muro diparte ^ 

Tidi una porta. 

Ed era Yalta Porta del Purgatorio ^ gua- 
data da un Angelo armato di spada. 

PuBG. Canto JX 

U Angelo a Dante 

•••••••••••■•••••■••••••••••••M*M*M*«»*M«* ^a Cne taPì ^ 

Quando se' dentro y queste piaghe y disse- 

* E Dante ingenà , quando il Penitente si 

gittò divoto a* santi piedi dell' Angelo , si 
die tre fiate nel petto 9 e chièse misericordia. 

PuBG. Canti JX e X 

L'Angelo 9 aprendo la Porta del Purgatorio) 
fa accorti i Poeti 9 che 9 Chi si guata la* 
dietro 9 toma di fuora» 

* Dante figurò il profecium di san Girolaoio 
nel suo ingresso entro la Porla del Par» 
gatorio 9 e nobilmente tradusse opera lati 
nel malo amore deW anime : con mirabile 
maestria la visihilis tentatio di Origene e 
il comento di san Girolamo si veggion poi 
Testiti di poetiche forme in questi Tersi* 

Poi fummo dentro al soglio della porta 9 
Che '1 malo amor delP anime disusa ; 

E s* io a Tessi gli occhi Tolti ad essa , 
Qaal fora stat^ al fallo degna scosa ? 
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. 19. Macelolh. 

PotesUs indieari videtur : ^piod anima eov* Dante 

sque profecerit y ut dominetur corpori j et 

ipM in iUu4 virgam potestatis obtineat. 

Orig. 



20. Sepher* 

Toba canit in verbo Dei ; •—• tU det signtfi* 

eantem vocem per tuham^ nt qui aadierit 

praeparare se possiL 

Orig. 

21. Caradatb. 
Idonens effectns; qoia idoneos no» fecit 



* In laudChui' ejui sermo superetur. 



S. Gir. 



22. Maceloth. 
Gontempla.tiur initiam rerum. 



Orif. 



Puro. Canti XL e XII. 



•••••• ••••••••••••••••••••••••••••• ••••!•• 



Vigesitna $eeunda manii^ j^ in eoetui 99 tfer- 
(ìfiir; in hac enim consbtit muUilado ere- 
dentium ^ Ecclesia. 



S. Gir. 



* Indi parla il Manto Dottore ^ come la Chie» 
M sia primitiTorum virtutnm omnium con« 
aooaatia^ e parla della giocondità del fra^ 
temo amore 9 virtìi opposta a//' invidia. 



per lo ^neareo 
Della carne d* Adamo onde si veste 9 
Al montar su j con tra sua voglia 9 è parco \ 

Ma poi egli domina lo ^nearco della carne 
d'Adamo ^ e dice : 

••••••••••••••••••••■••••M*»***********»»» Sczuis voion iivri 

Del mìo Maestro i passi y ed amendoe 
Già moslraTam com^eravam leggieri 

PuBG. Canto XII. 

Virgilio dà avviso a Dante 9 cbe un Angpelo 
s'appresta per venire verso loro 9 affinchè 
si prepari alla venuta del^ Messaggero ce* 
leste ^ dicendogli: 

Di riverenza gli atti e '1 viso adorna. 

Puro. Canto XII 

Un Angelo fa idoneo a più oltre andare il 
Poeta ; cbe di lui dice : 

Quivi mi batiéo Pali per la fronte j 
Poi mi promise sicura P andata» 
* Beati pauperes spirita 9 tocì 
Gantaron sì j che noi dirla sermone» 

Puro. Canto XIII. 

Dante non potendo contemplar Dio^ percbè 
non purgato y ne potendolo far contemplare 
da yirgilio9 perchè sospeso ^ trova arte no- 
bilissima di accennare questa Mansione ^ 
dicendo cbe Virgilio — 
..... fisamente al Sole gU occhi porse — 9 

e facendogli dire 9 come quasi al Sole di* 
vino : 

O dolce lume 9 a cui fidanza io entro 

Per Io nuoTO cammin y ta ne conduci ec. 

* Dante dimanda 9 

Smamma è qui tra toI cbe aia Latina j 

e ode risponderglisi : 

■ 

O frate mio j cia^una è cittadina 
D*una vera città* 

* •••..••.-..—.••.•.•.......• questo cinghio sferza 

La colpa della 'nvidiai e però sono 
Tratte da amor le eorde della fer%a. 
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25. Caaht. 



Patientia. 



Oriff. 



Anania ricordò al Signore i mali fatti da 
S. Paolo ai Santi woij fra quali fu Ste^ 
fano*y e Origene qui riporta la risposta del 
Signore : Ego osteodam ili! qaanta opor» 
teat eam prò noDuiDe meo patL 

24 Tbara. 

Contemplatio stnporia. Mens attonita rtupet 

Orig. 



2S. Matlieca. 

Mor$ nova. Quando Gbristo eommorimur^ ut 

et conTiTamaa eu 

Orig. 



* Dalcia te protinus fraetua laboris insegni- 
tar .m} pomomm soavitas compensabit , et 
dieesi Qaam dalcia faacibos meis eloqaia 
ina! — Quid enim anavins disciplina? quid 
ernditione melins? 

S. Gir. 



26. Asenna. 



Robnr patientiae* 



Oris. 



Pva6« Canto XVé 

m 

_ ft 

Dante celebra la virt& della Pazienza^ e ne 
canta gli esempj che ne dierono Maria Ver- 
gine, Pisistrato, e santo Stefano^ cui Dmdt 
fa volgere^ nell'ora del suo martirio ^ eoa- 
tinuamente gli occhi al Cielo ^ ove si ve^ 
de quanto bisogni patire pel nome di Gem 
Cristo. 

Puac. Canto XVIL 

Dante 9 cantata la contemplazione di stapoit 
co' divini Tersi — 

O immaginati TI che ne rube 

Talvolta ti di fuor ch^nom non s'accoige 
Perchè d^ in torno suonin mille tube , 

Chi muoTe te ^ se U senso non ti porge ? 
MooTeti lume che nel ciel sMnforma «^ 9 

canta come questa contemplazione di tbif$rt 
in lui stesso avvenisse 9 dicendo : 

£ qutj'u'la mia mente sì ristretta 

Dentro da se ^ che difaor non venia 
Cosa che /osse allor da lei recetta. 

Poi piovve dentro T alta fantasia 
Ca crocifisso dispettoso e fiero ec 



i XVI L e XVIU. 



PURG. 

Virgilio si fa maestro a Dante di amore a 
quel Bene 9 nel quale e bello far morte MU 
le speranze^ per vivere poi in lui cfc'è fise 
de^ desiderjy ovvero^ com'ei dice sobliiae- 
mente j 

Nel guai si gusta T animo , e desira : 

* Virgilio dice a Dante : 

Tolgi la mente a me 9 e prenderai 
AlcwFi buon frutto di nostra dimora. 

£d il frutto cbe coglie Dante sono i discari 
del Maestro 9 cbe con ragione piana ed •• 
perta gli dichiara alte questioni di monik 
Filom^a. 

Puao. Canto XVHL 

n Poeta vede fra le anime sante Spiriti pie- 
ni di acuto fervore^ che 9 correndo 9 gli 
cono : 

Noi Siam di voglia a muoverci sì pieni 9 
Che ristar non potenu 
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* Figesimasexla nuin$io in Ungua nostra fe< 

stinatiooem sonat 

S. Gir. 

SET. Mesaloth. 



* Ratto ratto ^ che il tempo non ai perda. 



PuRG. Canto XIX» 



—. Adhaesii pavimento anima meo. 



Excladens. Qiciie excludens est? maligpnas aag- Dante esclude le suggestioni deW antica strega* 

gestiones cootrarii spiritus. 

Locam taam ne dimittas. 

Orig. 

* De meretrice legimus : Tinculom in mani- * Canta la strega 

bas ejus. 

S. Gir. 



• ••••••••••• 



..M.. guai meco scansa 
Rado sen parte ^ sì tutto V appago. 



28. Banainu 

Fontes significata vel excolationes ; idest ubi 
divinoram Yerborum fontes baarit^ usqae- 
^0 excolet eos bibendo. 

Orig. 

^ Tox Domini confringentis cedros , icf post^ 
fsam •- eoncusserit desertos .^ praeparentur 
cervi in montibus^y et omnes dicent: 



GLOaiAM. 



S. Gir. 



PuRG. Canti XX. e XXI. 

La sete naiured che mai non sazia ^ 

Se non con V acqua onde lafemminetta 
Sammaritana dimandò la grazia y 

Mi travagliava. 

* Nel Canto XX. y dice il Poeta : Sentii 

Tremar lo monte y onde mi prete un gleb y 

Poi cominciò da tutte parti un grido: 

GlORIìì in EXCEL818 tutti DbO 
Dicean. 



29. Galgat 



Tentamentum. Proficiscentibiis ad Tirtotem et 

variae et freguentes mansiones io tentatio- 

nibas finnL 

Orig. 



30. Tabalba. 



Interpetratur bona< 



Orig. 



31. Ebrona. 



Transitns* Transeunda namque sunt omnia* 
Oportet te ad meliora transire. 



PfiaG. Canti XIL e XXIII. 

Il nusUeo - Pellegrino trova un albero di pomi 
soavi in mezxo alla straduy percKèy cred'egli, 
non si vada più oltre. Egli vi ficca gli oc- 
cbi y come cbi va dietro ad un uccellino y 
ma Virgilio lo avverte di compartire pia 
utilmente il tempo* 

P^ao. Canto XXÌV. 

Dante ha da Forese e da Bonagianta (itone 
noveUe» 



PuBG. Canto XXIV. 

Dante vede i rami gravidi e vivaci di 
tro pomo y e òde : 

Trapassate oltre y senza farvi presso* 



al- 
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SE2. Giiftioii||fabÌ8« 
Si qaU desut poer esse -«• penrenit ad coq« 



▼irL 



33. Sia. 

Itemm tentatio. — Sicut , verbi gratia ^ si 

jfui^ aarifex vas neceàsarium facere volens^ 

freqoenter ilhul igai admoveat f freqnen- 

ter malleis sobdat^ ut et pargatias fiat 9 et 

ad *••• palchritadiaem deducatur. 

Orig. 

/ * Sin : ftiiee est Gades. — * Hueugque $oU'\ 
\ indo Pharan. s. Gir. / 



Pbaraaeades. 



Fraetifieatio saneta. 



Orig. 



* Nota 9 qaod Idomaeam carneam et terrenam 
transire non possint, cnm multis precibns 
et conata viam non impetrent. 

S. Gir. 



34 In montem Or. 



InterpreMmr montanns# 



Orig, 



• • » 



BUULtA 

pag. 699 Ila. 9. della RigutTexianCé ' 
FossoHfftoiia 1844. tip. fajunaj con ug. 



Poacu Canto XXV. 

S quale il eieogmim che leva Pala 

Per voglia di volare j e non foÈitnàa 
IP abbandonar la nido 9 e giù la cala j 

tal era Dante : ma^ incoraggbto da TirgU 
liO) è eteoffnino eh* esce dal nidoj e tale ek 
desiit puer esee^ ed allora penriene aiCos* 
gigli di tal pereonaggio qual era Stazio, che 
dicegli : 

— ———»^»«»— •—■■»•■— •^«—■■—» so iw piroio niic ^ 
Figlio , la mente toa guarda e ricere 9 
Lume ti fieno. 

Puac Canto XXV. 

•M«»— w •—>————»»■»—— per Questo loco 

Si TOoI tenere agli occhi tiretto ^1 freno ^ 
Perocché errar potrebbesi per poco. 

Dante vede spirili eke si Uavano nelle fiah 
me 9 e frequentemente a Dio rivolgtmsd^ 
e frequentemente riprendevan se stesd: 

£ questo modo credo che lor hasli 

Per tatto '1 tempo che M fuoco gU ahbroda: 
Con tal cura conviene , e con lai pasti 

Che la piaga dassesuko si ricucia. 

PUM. Camia XXVIL 

Il nome di Beatrice è dolee frutto che adeica 
Dante 9 e gli dà santo coraggio} onde Yvt^ 
gilio sorride 5 

Come a lanciai si /a eh' è vinto al pome. 

^ Dante non osa trapassare il fuoco che erde 
i lussuriosi} ma alle preghiere di VirfUsy 
e per la santa fruttificazione del nome di 
Beatrice j si piega sua darexsM j e tref» 
sa ridnmaeam carneam. 

Puac. Canto XXVIL 

E quale U numdrian che fuori alhergiy 
Lungo M peculio tuo qoeto pernotta j 
Guardando perchè fiera non lo sperga} 

Tali eraTamo tutti e. tre allotta , 

Io come capra , ed ei come pattorì* 

( sarà coniinuaio. ) 

couuaB 

del suo Egresso dalla Selva. 

Fu. ToaaiccLu ConrujLToaK. 
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SS. Selmona. 
In itmbrm ^u$ vivemus ia gentibos. 

Orig. 

36. Fino. 

IiUerpretari pitlamus oris parsimoniam , qui 
enim intueri potaerit mysterium de Chri- 
sto j necessario habebit oris parsimoniam. 

Orig. 

* Are duae mansionesj tricesimaquinla et tri* 
eesima sexta^ in ordine hiatoriae non inve» 
niuntur. 

S. Gir. 



^. Oboth. 

Afee duhitamtss etiam in hoc nomine conse* 
qaenliam profectuam conservari, 

Orig. 



3& Cai 



Chaos. 



Orig. 



* la tolitadioe ) eontra solia ortam. 

S. Gir» 



Puro. Canto XXVIL 



di Lia j figura della vita attiva ; 



e di Rachele^ figura della vita contemplativai 



* Dante, dietro Tosserrazione di san Girola- 
nro, ( in questa prima via delCanima cbe si 
riferisce a qaelVelenco delle mansiom Israe* 
litiche eh' e primo neW ordine della Saera 
Istoria^ come avvertimmo a pag. 69 e 70.) 
concentrò le Mansioni di Selmona e di 
Fino in una Visione. In Lia , fig^ura della 
vita attiva, mirò al vivemus in gentibus} in 
Rachele , fig^ura delia vita contemplativa , 
mirò a chi intueri potuerit mysterium de 
Christo. 

PuEG. Canto XXVIL 

Virgfilio promette a Dante ^ che toccherà il 
frutto del suo salire : 



ruuo aei suo saure : 

Qad dolce pone , che per tanti rami 

Cercando va la cara de^ mortali j 



Oggi porrà in pace le tue fami. 

Intanto Dante, mirando a questa Mansione di 
Obolh che suona conseguentiam profeetuumy 
sale volonteroso tutta una scala ^ e canta : 

Tanto Toler sovra voler mi venne 

Dell'esser su , ch^ ad ogni passo poi 
Al volo mi senUa crescer le penne. 

PuBG. Canti XXVIL e XXVIIL 

Le superne regioni cui Dante si era levato 
non potevano essere un ehaos a' suoi occhi ^ 
ma SI a quelli di Yirg^ilio} e questi gli dice. 

.....O........M........ se* venuto in parte | 

Ov^ÌQ per me più oltre non dìscerno. 

'^ Virgilio nel ^XVIL dice a Dante : 

F'edi il Sole che ^nfronie ti riluce j 

e Dante nel XXVIIL era 

Tago già di cercar dentro e dintorno 
Ita divina ybre«/a spessa e riva , 
Ch^agli occhi Umptrava il muovo gierna* 
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39. Dibong^ad. 

In neuuis 9 quod est in campo Moah. { Num. ) 

Si ho& itinere incedamus , quod ììon tam lo^ 

corum vocahulig quam animae profectihus 



PuAG. Canti XXVIIL - XXXI. 

Ecco nel Dante il Paradiso terrestre^ e Taa* 
tiea selva , e Famenissimo loco ove ( secoo- 
do che disse la Speranza di Danle ) Fuomo 



constare ratio explatiationis asseruit , ........... e felice. Vedi , o lettobb y coiv quale stu- 



yenitur ad iilud famosissimam divini para- 
disi nemns, et amoenas delicias habitationis 
antiqnae, rei certe ad verticem perfectionis 
et beatitudinis summitatem. Yides quibus 

IIANSIOIIIBU8 ITER ANIKAB PAUATUR AD COELUK ! 

Orig. Hom, xir* 

In hoc apiario scriptum inverno : Ne adspi- 
ciens Solem et Lunam ^ adores ea. 

Orig. 

Origene^ che qui vide un Apiario, dice che pe' 
salubri favi delle Api egf intende le paro* 
le de* profeti , degli Apostoli , e di tutti 
quanti gli Scrittori sacri} e che a questi 
favi venir deggiono i Santi ^ perchè si co^ 
nasca quanto perfettamente e piamente sen* 
tan di Dio. 



DIO SAPIENTE L* AlUGHIERI TI PREPARASSE AL- 
lE MERAVIGLIE DELL^LTISSIHA GaRTICA DEL PA- 



RADISO : 



f 



* San Girolamo nota in questa Mansione 
torrentem Zared aliena descensio ; 

Ad Amon y.mnìtsk loqaantar inflati; 



Ad 



Nella foresta ove è Dante si sta 

Sotto r ombra perpetaa che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi né Luna, 

Dante pone 9 invece de' favi^ i fiorii ood'es- 
si favi son tratti \ ed , essendo siwhoìi ii 
tutti i sacri volumi y ammira 

La gran Tariazion de* freschi mai ; 

e introduce Matelda, che, per sentire per» 
fettamente di Dio , giva 

Cantando , ed iscegliendo fior da ùon, 

* Si noti nel Dante la diseesm di Beatrice 
in sur una riviera} 



e le molte parole ch'ella dice j e coniuiM 

Begalmenie nelP alio ancor proterva \ 



Ad terminos jlfoafr} qui recessi t a vero patre. ed il Poeta ^ che le si era tolto j 



Paria ancora della Valle deir umiltà ; 



e del Torrente di Dio ; 



e del bere delle acque che sono in cima del 
monte Phasga ; 

e come chi ne bevve si veglia dappoi, ly 

CULMINE ViRTVTUM* 



^t 



» ^ 



ifi, . ^ 



T 1 



9 * 



starsi umilmente 9 

Qoale i fancìollì vergognando moti 

Con gli occhi a terra stannosi aacolUBdo ) 
£ sé riconoscendo y e ripentoti. 

E si noti 9 come il Poeta ve^^gia queU'tfCfui 
che non sarge di vena 9 

Ma esce di fontana salda e certa y 

e com'egli ne beva j 
e come poi sia offerto 

Dentro la stanza delle QtrjTTMo mmllm. 

( k» che il 1001100 Poeta fa che succeda nel giorno VI «kl toa 
yioggio mittieo^ perchè, dice ti Pontefice S. Gregorio.* (^d eni» 
p€f senarium numerum^ nisi activae vitae perfeciio disigfuUmrf e 
la perfesione della ?ita attifa è nel perfètto posaedimcnto ddk Vk- 
tà morali. ) 
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40. GelmoQ-Debkdiaiiii. 

CoDtemptas ficaam. Viisi enim spreta faerint 
et contempla qaae delectare videotar in 
itrrU 9 ad coelestia traasire non possamos. 

Òrig. 



* Disciittusy omnia dulcia et illecehras in sae* 

culo eontemnendas. 

5. Gir. 



41. Abarim. 

Transitas. Non invenietar : trastulil enim 
Deus -^ et esse fecit in begionb vibtutum. 



CoDtra Pfaban. 



Abscessio. 



Moritur Moyses. 



Orig. 



S, Gir. 



42. Jaxta Jordannm* 

» 
* FotTUcatur eum filiahus Madian* 

S. Gir. 

Intorno a ciò cosi scrisse Origene nelVOmem 
Ha XX. sopra i Numeri: 

Bit •^•^.•.. execrabilis corporis etiam fornica'^ 
Ho. Qttid enim ita execrabile ^ qnam tem- 
plum Dei violare^ ac tollere membra Cbri- 
8li j et facere membra meretrids 7 — ««m*— m. 
Generali» antem fornicalio dicitur ^ cnm 
Anima j qnae in consortinm Yerbi Dei 
ascìta est et matrimonio ejus qnodammodo 
aociata^ ab nllo alieno scilicet^ et adversa- 
rio illitts viri qui eam sibi despondit in fi- 
de 9 corrnmpitnr et violalnr. 

Orig. 



Puan/ Canto XXXII. 

Beato se^ ^ Grifon y che non discìodi 

Col becco d^esio legno dolce al gusto , 
Posciachè mal si torse il ventre quindi 

Il g^ran Poeta non a se ma al santissimo Grifo- 
ne^ che ciba Sapienza Amore e Viriate^ dà 
meritamente il vanto del contemptus ficuum. 

^11 santo Grifone^ udito cbe a Lui si grida- 
Ta — Beato tu che non gusti di quest'ala 
bero dolce e velenosol — ^ dice Egli stesso: 

Sì si conserva il seme d^ ogni giusto, 

Puao. Canto XXXII. 

Dante s* addormenta : cerca poi di Beatrice , 
e non la ritrova. Gli è quindi mostrata cbe 
sola sedeasi fra sette Ninfe j le virtù (eo- 
logali y e le cardinali. 

Piotisi arte ! il Poeta non a se stesso ma a 
Beatrice dà l'onore del transito in begione 

VIETUTUM. 

PuBG. Canto XXXII. 

Qui sarai tu poco tempo silvano y 
£ farai meco senza fine cite 
Di quella Roma onde Cristo è Romano. 

* n divino Poeta, per alcuni riguardi al Decori 
ro^ ba già fatto sparire il suo Mosè. Dio non 
volle cbe Mosè vedesse la Terra promessa; 
e già disse con alcuna analogia Tìrgilio: 

Itoa TUol che in sua Città per me si tegna. 

PuBG. Canti XXXII. e XXXIIL 

Senza pretendere cbe in questi due Canti non 
debba cercarsi del senso aUegorieOy ne pia- 
ce dimostrare evidentissimamente cbe v'è 
a notarsi il senso anagogico. E sopra il mo« 
Siro de' sette vizj capitali cbi , cbe giudi- 
cbi di Poesia senza amore e senz'odio di 
parte, dirà essere più conveniente cbe seg- 
ga la Romana Curia , cbe l'^iuma pecca» 
trice 7 Cbi dirà ciò , confrontate le Maum 
sioni di Origene e di Dante? 

Sicnra qaasi rocca ia alto montt 
Seder soTr' esso eoa ea 

Tidi di costa a lei dritto tra gigante, 
B biòsfansi insieme «Icana folla. 



MMH 
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Jaxta Jordanimi. Omnig namqae hie cursus 
propterea agitar , ut perveniamur ad Fla* 
men Dei , ot proximi efficiainar fluentis 
Sapientiae^ et rigemur oodis acientiae DeL 

Orig. 

E lo stesso Origene 9 parlando ( super Ev. 
S. Joan. (. Vili. ) di coloro che viag^g^ia- 
no a Dio, dice ^ che ^ quando a' accostano 
al Giordano per lavarsi j probrum depo- 
nuot ex Aeg^ypto ductum, aptioresque fiunt 
ut aubvehantur. 



Beatrice 9 gii essendo in vista il fiume Eunoè, 
comandò a Matelda di condarvi il Poeta , 
dicendole : 

Menalo ad esso y e come ta se' usa 
La tramortila sua TÌrtù rafvtra. 

Dante, lavatosi neli'J^unoè d'ogn' immondezza 
seco portata dalla Selva oscura , canta : 

Io ritornai dalla «anlissìm^ onda 

Rifatto sì j come pianta novella 

Rinovellata di novella fronda , 
Foro e disposto a salire alle stelle. 



ALCUNA PAROLA 

DEL PARADISO DI DANTE 

E DELLE SUE MANSIOHI. 

La Cantica del Paradiso è moralmente nn Corso di Etica Teologica 9 come le iut 
prime Cantiche sono moralmente nn Corso di Etica Filosofica : la Cantica del Paradiso è 
anagogicamente nn Corso mistico delle 42 mansioni Israelitiche nelle vie dv^ Cielo per le 
quali si cammina la Via Illuminativa^ come le due prime Cantiche sono anagogicamente uà 
Corso mistico delle 42 mansioni Israelitiche nelle vie della Terra per le quali si camouRa* 
no i due diversi stadj della Via Purgativa.' 

Quindi nel Paradiso Dante ripete da Teolog^o le' lezioni date da Filosofo sulle sette 
Virtù ^ e Ti aggiungfc una sublime lezione sulle tre Virtù teologali. 

Dante nel!' Inferno rischiara la propria Intelligenza , vedendo i Maliziosi ; nel P«- 
radiso Dio gliela perfeziona y rendendola non inchinevole al male : in quello fa acquisto di 
Scienza filosofica y vedendo gì' Incontinenti j in questo apprende non quella Scienza eVefre» 
no alle passioni 9 ma quella che dirige nelle più sante vie del Signore : in quello fa acquisto 
di Sapienza filosofica 9 vedendo i Bestiali ; in questo apprende non quella Sapienza che ci 
fa cercare delle cose di sopra^ ma quella che fa entrare alcun poco le anime pie per entro i 
segreti de* divini Misteri. Nel Purgatorio poi egli acquista quelle Virtù morali che acquietar 
può Tnoofio osservando le tristi conseguenze de' Vizj morali} e nel Paradiso si arricchisce 
delle J^irttt morali che infonde la Carità» 

Ripetendo teologicamente il Corso delle Virtu^ Dante ripete mistieamente il Corso deUe 
Mansioni. Non è questo loco opportuno ad ampie dichiarazioni. Chiunque però aia cke imprea- 
derà il Confronto fra il Paradim di Dante e i Comenti mistici '^anagogici deUe 42 masmesd 
Israelitiche pensi: che, misticamente^ il passaggio del mar rosso è il passaggio del Cristian 
no fra i flutti di questa vita mortale} che 1 muri laterali^ formati dalle acque al Popolo di 
Dio, sono la Bibbia e il Vangelo} che il MoA di tutti i Cristiani^ che fuggono dalPEgH* 
tOy è il Romano Pontefice. Tutte queste anagogie ristrinse Dante ( allorché nel ano Para» 
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dito toccar dovea del mistico passag^gio dell'Eritreo) in questo mirabile ternario^ cVeì pone 
in bocca di Beatrice y ossia della Speranza e della Sapienza : 

Avete '1 vecchio e H nuo?o Testamento , 
£ U Pastor della Chiesa che ?i guida : 
Questo TI basti a vostro salvamento. 

Fissar indi gli piaccia questi ponti nel difficil lavoro, che molto gli varranno ad ordire sua tela: 

1. In Elim j quando san Girolamo è Ad arietes et robustos Principes gregis ^ egli sia a 
Giustiniano , e oda da lui le lodi de' Condottieri de* Romani. 

2. Quando san Girolamo nella Mansione Xly. ci espone che il senso morale è — osten^ 
deus nobis , et eos qui stant posse cadere ^ et qui ceciderunt posse resurgere — sia alla fine 
del Canto XIIL y laddove il Poeta j nominati un ladro e un divoto , ci ricorda ^ 

Che quel' può surger , e quel può cadere. 

Dopo ciò Dante nel Canto XIV. discorrerà la gloria di chi militò per la Fede, e san Gi« 
rolamo nella Mansione XV. ci esorterà j ut simus ferventes spirila et claro sonitu utque e- 
xallata voce Evangelium Ihmini praedicemus. 

3. Nel Canto XXIL j udendo Beatrice dire a Dante — Assai illustri spiriti vedrai — , 

sappia essere alla Mansione 27.">* in cui dice san Girolamo — Viri sublimes ad te tran^ 

tihunt — . Nella Mansione SS."'*^ che s'interpetra — in filios necessitatis seu stridoris — y s'in- 

noUri al Canto XXIIL^ Cy se ha cuor di poeta, strasecoli all'infinita leggiadria dellMngegno 

di Dante, che, dovendo accennare al — desiit puer esse — , cantò il cicognino che sta per ab- 

iandonare il nido, e, dovendo accennare la Mansione di Banaim o di Bene^iauean^ che suona, 

fuor d' ogni concetto conveniente alla gioja del Paradiso , — i figli della necessita o dello 

stridore — , caalò Taugella impazieote dell'albo per trovar' il necessario cibo alla nidiata , 

in cui la pigolante famiglinola fa sentire in sull'ultima ora della notte un acuto stridore : 

Come r augello intra V amate fronde 

Posato al nido de^ suoi dolci nati , 

La notte che le cose ci nasconde. 
Che per veder gli aspetti desiati , 

£ per troTar lo cibo onde gli pasca 

( In che gravi labòr gli sono aggrati ) 
Previene '•> fJmpo in su V aperta frasca 

£ con ìMtóente a/Tetto il Sole aspetta , 

Fiso gnahlando , pur che V alba nasca : ec. 

Nella Mangione SQ.'"*, ove è parlato da san Girolamo — magistri diseipulorum atque creden» 
turni — , nòti, com'indi siasi presa occasione dairAHighieri di parlare del Maestro de* cre^ 
denti j san Pietro. Nella 30."* in Jatbatha ( Tabatha di Origene), quando san Girolamo* è ail 
perfectum Virum in sacerdotalem gradum^ e vuol si canti con Davidde — In le Bomlne spe^ 
rovi — , egli sia al Barone san Giacomo^ là dove s^dde da tutte le carole — Sperenl in te — • 

4. Il Giordano del Paradiso di Dante egli è poi quel fiume ch'ei vede nel Canto XXX. 
Dopo ciò il Viaggio mistico delle seconde 42 mansioni è finito. Beatrice s'innalza al trono che 
i suoi meriti le sortirono, e manda a Dante san Bernardo, perchè il guidi nell'altissimo de* 
viaggi: così il sommo Poeta temperava l'amorosa fantasia in ossequio alla Maestà dell'Im- 
peratore dell'universo. 
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fiaceogliendo ora il fratto di lunga fatica , diremo cLe 11 Colle del Canto /. è il ColU Calvario 9 
J. Perchè, essendo la Selva oscura Y Egitto ed il Monte essendo it Libano^ Dante, andando muCicameiite dalPf- 
giito al Libanoj dovea e misticamente e geograficamente passar pel Calvario^ luogo di riposo pé* Cristiani lai" 
si che sono usciti daW Egitto per ascendere al Cielo* 
II. Perchè fuori del Calvario^ com'è sentenza de' Padri, non può prendersi ne il F'iaggio del Giusto per al Mon- 
te j nh il Piaggio del Penitente per aW Inferno 5 ed insomma fuori di Gesù Crisio non vi è via, perché 
Egli è la Fia : e presso alla Croce è il Battesimo , perché la Croce è Cattedra di Grafia, e presso alla 
Croce è la Penitenza f perchè la Croce rCè il Tribunale» 
IIL Perchè Dante nel Poema fé II Fiaggio de'* sette giorni^ nel modo che fa ordinato da' Padri per i Penitenti] e 
questo Fiaggio cominciar doTeta alla Porta della Gerusalemme terrena detta Porta di San Pietro , li quale 
è posta alle falde del Calvario. 
lY. Perchè Dante nelle prime due Cantiche fé il Fiaggio delle 4^ Mansioni Israelitiche secondo i sublimi co- 
menti di Origene ; e , ascendendo in Sua virtù daW Egitto , ascerobr dovba , come dice Origene ^ nella virik 
di Gesù Cristo , laddove Gbsò Cristo era per sua degnazione disceso. 
T. Perchè questo senso appare lucentissimo dal contesto del CantOy studiato nella Scuola dell' Allighieri^ eè'é quanto 
a dire a quel lume che ne vien dalla Bibbia e da' Padri. 
li' ab. Bartolo Perazzini fu di parere, che il Colle significasse la felicità o morale nel buon costume 9 o ovile neir ar- 
dine , o studiosa nella con leropl azione , o poetica nella corona dclP alloro , o Cristiana nell'eterna beatitodiae. 
11 parere del Perazzini ci fa certi eh' e' non dislingnoTa i colli dai monti. Il Monte ^ non già il Colle y diceDaalei 

È priucìpio e cagion di tutta gioja. 
Ed il Perazzini doyea distinguere in questo Canto il Colle dA Monte 9 

I. Perchè son voci che indicano idee ben distinte fra loro : 

II. Perchè ki è fatta tanta distinzione ne' loro significali allegorici ^ che san Bernardo tiene che ne^ Monti sieno alle- 
goreggiati gli Angioli , e ne' Colli i Diavoli : 

III. Perchè Dante tanto distinse il Colle dal Monte , che disse— al Colle mi riposai, poi ripresi Tia per 1m Piag- 
già diserta , poi fui ove cominciava Verta del Monte — : e però fra il Colle ed il Monte di Dante v'è niente 
meno che a a Diserto ; ed un gran Diserto , quale «ppuuio è quello «he giace fra il Calvario «d 'A Libano. 

Certo meglio era che il Perazzini avesse data con Davidde la pace ai Monti y e la giustizia ai Colli'y avesse 
considerato che Dante era saliens in Montibus j transiliens Colles ( Cant )j e si avesse cosi rischiarata la feda* 
ta per mirare ed adorare sulla cima del Colle di Dante il Desiderio d^ colli eterni 

{2j[^ Tti hai ora, o Disegnatore^ a rappresentarci il Colle. Dante usci dalla Seha oscura , poi giunse ad 
un Colle yestlto de^ raggi del iSo/e, poi, come udrai, alle falde di un Monte ; e tal yiaggio fé colai, 
di cui disse Beatrice cìi* era caduto tanto ingiù : dunque il Poeta or moi^e aWinsù^ e vuol che ta 
disegni il Colle sopra la Selva oscitra^ il Monte al di là del Colle. Ma già tu tieni in picciol conto 
le prove fisiche ove tanto abbondano le morali, e sai eke nel linguaggio de"^ Poeti sacri Cristiania 
Colle è il Colle Calvario^ e ne stddii il disegno. Nulb più facile: cominciò il Profeta Dayiddet 
dirti — Deus noster operatus est salutem in medio ierrae — e tutti gli Scrittori sacri anteribii a 
Dante ti sposero che il Calidario è sul colmo della Terra ; e san Tommaso te ne rese cagione , di- 
cendoti : Quia virtus passionis Ejus ad toium mundum diffundenda erat , in media ierrae pati 90* 
luit. I Poeti sacri ciò pure ti ricantarono , e ne hasd Vittorino in cui leggesi : ' 

Est locus ex omni medium quem credimus orbe, 

Golgota Judaei patrio cognomine dicunL 
Quel punto della terrestre pcrìftria che soggiace nel tuo Disegno alla Via diritta e cìCè il pia 
alto punto della Terra sia dunque da te latto cima del Calvario , e sotto di lei disegna le 
due spalle di esso Cahario in modo, che il Colle sia vòlto air occaso, poiché c^ insegna il 
Damasceno : Dominus cum in cruce pènderei , ad occasum prospiciebai. Dopo ciò , sospendi il 
lavoro K più l^ insegneremo più innanzit 
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Là ove termioata qaella valle 

14. Là 9 — Dàbo in Sion salutem — > Is. ^^ ove terminava quella valle — Contritio in terminis tuis — ì». — . 
Là. Ci sìa permesso dire ^ poiché comentando ud^ altissima poesia non è a studiarsi la frase più elegante ma la 
piò efficace, che questo là è un importantissimo là. Dante non giunse al colle ove terminava la valle '^ Dan- 
te giunse al colle là, ove terminava la valle» V'era dunque un punto di confine fra la Valle che terminava^ 
ed il Colle che cominciava ; e questo punto di confine non è a cercarsi da clii sa che il Colle de'* Poeti sacri 
Cristiani è il Calvario , poiché sa ancora che fra il Calvario in mezzo a Gerusalemme e la F'alle intorno a 
Gerusalemme sono le mura di Gerusalemme^ e che però P espressione del Poeta — 

Ma pò* chMo fui al pie di un colle giunto 
Là ove terminava quella Talle 
Che m^avea dì paura il cuor compunto — — 
Tale in senso letterale" improprio i ,, Ma poi ch^iofui giunto allb Porte di Gerusìlbmmb 9 ove si termina 
la P'alle delle lagrime , e cominciano le falde del Calvario. £ qui si noti , che la Città mistica della terre" 
na Gerusalemme non ha edificii , non tempj : essa sola è Tempio ; Para é il Calvario. 
Kè Dante potev^ non andare a Gerusalemme ^ poiché è scritto ,, Daho in Sion salutem ,, -^« Is. -'-; né Dante po- 
lca rifugiarsi al Salvatore senza rifugiarsi alla Chiesa , perchè Gesù Cristo è la Chiesa*, né Dante infine lasciava 
queste fantasie a* Cenobi ti , perché egli é por Dante che, scrivendo ad Arrigo Imperatore, lui dice — Sacrosanr 
ctae Jerusalem memores — ; ed egli è colui che, scrìvendo a' Cardinali Italiani, gli esorla ad operar virilmen- 
te per la Cittì? degli uoMin , prò iota Civitate peregrinantium in terrisx e siccome y'é la Città dei pere" 
grini sulla terra ^ v* è la sacrosanta Gerusalemme, non vi sìa profano che vada in cerca del significato metafo- 
rico di adunanza che ha la voce latina Civitas , ma lasci in tutta lor forza di propriissima significazione le pai'ole 
di Dante. E creda chi vnole, che Virgilio al Poeta nostro, ammirato dell* orizzonte antipode, render Tolesse ragio- 
ne d-e' fenomeni celesti che vi notava , dicendogli nel IF. del Purgatorio — 

immagina Siott -— » 
comandandogli di ridursi a memoria nn luogo e nn orizzonte non mai veduti , e così dichiarandogli un luogo 

nuovo con le remimscenie di un luogo non visto i si, ciò creda chi vuole : noi crederemo che Virgilio disse a 
Dante — 

immagina Siow — -, » 

ricordandogli la mattina dei 6 di Aprile la Città di Gerusalemme da ambidoe loro yednta il giorno 3 di Aprile* 
( redi le Tavole ir. y e F.) 

ove terminava. Il yeiio d* indicare il loogo degli avvenimenti successi presso alcun confine, pintlosto nominando i mi- 
cini termini che il proprio sito ove il fatto é accaduto, è vezzo assai frequente ne' Libri sacri. Ma questa allusione 
di Dante alle parole dMsaia — Contritio in terminis tuis — è Teramente soprabellissima ; perché il Poeta nel- 
la Falle che gli compunse il euore di paura appunto significar rolle , in senso anagogico , la Contrizione ; e 
cantando — Là ove terminava quella Falle — significò, in senso letteralC'improprio , le mura di Gerusalem- 
me ore trovasi la Salute da' ravveduti, anzi le Porte di lei , alle quali essi giungono benedicendo al Signore che 
acqueta la paura-^fUwata loro nel lago del euore ; e , mandando la memoria de' suoi lettori co^ versi — .. . 

Ma po' eh' io fui al pie di nn colle giunto 
•Là ove terminava quella valle 
Che m' avea di paura II cuor compunto — 
al pasto d* Isaia — Contritio in terminis tuis ^ , sapea di mandarla ad nn passo che dava piena luce a' sensi 
letterale e anagogico, poiché questo é l'intero luogo del Profeta : Contritio in terminis tuis , et occupahit sa- 
lus vnuros tuos , et porUts tuas laudatio. E chi sa quanto gli antichi Iraesser faville onde accendere il cuore a 
unti pensieri anche dalla materiale significazione delle tocì della Fulgata, e, coll'antma piena delle maraviglie del- 
la Monarchia di Dio, confironleré i due luoghi del Profeta Ebreo e del Poeta Italiano, non potré non istupìre 
alla bellezza delle loro sublimi corrispondenze. Chi non la sente, lasci di legger Dante. 

quella Falle , 
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Che m'avea di paura il cuor compnnto. 

i5. Che nCavta ec. -^ Di tre Falli è discorso nel Poema sacro : 

1. Una Falle \ 

2. La Falle dolorosa \ 

3. La Falle che compunge il cuore* 
Queste tre Falli sono locate , come la via diritta ^ nei sacrario delle Scritture- 

I. Una Falle senza sorla di aggiunto j in un Poema sacro che narra una Fisione y è la Fallii visionis delii 
Bibbia ) e la Fallis s^isionis nel linguaggio Profetico suona Gerusalemme, ^ Dante adopera il modo di — una 
Falle — 9 quando racconta a Brunetto Latini di essersi smarrito in Gerusalemme^ riprendendo via per \t Piag- 
gia diserta invece di riprenderla per la Porta di san Pietro, 

3. La Falle dolorosa è la Fallis Emmon, ossia V Inferno 'j e Dante l'adopera appunto in questo senso^ qus- 
do y Tolendo significare il Paradiso il Purgatorio e V Inferno , canta: 

Però ti son mostrate in queste Rote , 

Kel Monte , e nella Falle dolorosa ^ 
Pur P anime che son per fama note^ 
3. La Falle che compunge il cuore è la Fallis viatorum 9 perchè Dante egli è an peregrino j cose dice 
Tirgilio alle anime del Purgatorio — 

E noi sem peregri n 9 come to' sete. *— 
£ poi che qui ragionar dobbiamo della Falle sacra che compunge il cuore de'* ravveduti | e ragionar ne dsWmo 
come di Falle indicata nel Proemio dei Poema di Dante , ne giovi cercar le ragioni , per le quali non mIo il 
Cantore della Monarchia di Dio ( come travide l'ingegnoso comenlalore BiagioU ) 9 ma gli Scrittori e Poeti u* 
cri /' abbiano sì distesa da occupare il ripiano superiore della Terra ^ di quella Terra che non vede se aoa 
chi vede quel'^acro Universo che con sì dotte Omelie fu solito a dichiarare san Basilio al suo popolo di Cesarea. 
La prima ragione semplicissima è in ciò che 9 non essendo V emisfero superiore della Terra considerato da^ Poeti 
y sacri Cristiani che ju« ingrandimentn dfì* luoghi più J'amosi celebrati dai Profeti e dagli Jposloli ) qtiesie 

ingrandimento ha dovuto essere proporzionale al Libano ^ aUato da' Poeti Ebrei sino al Cielo 9 e però Monte ta- 
le da non potersi figurare dì più strette falde della superficie superiore della Terra. Quindi se le falde del Lihe»9 
vanno dal punto occidentale al punto orientale della superficie terrestre, o, a dirla dantescamente, vanno ddif/- 
hero al Gange 9 anche la Falle sottopposta al Libano, don e^ figurarsi nella Terra della Monarchia di Dì» 
distesa yVa Plbero ed il Gange, 
La seconda ragione è da vedersi nelP appellazione di una delle antiche Talli di Terra-santa—— Fallis viaiorum — ; 
' appellaiione che si vide dagli Scrittori Cristiani convenire a tutti quanti i credenti ( non macchiali di mortale pee- 
calo , mentre allora hanno per abitazione la Selva oscura ), perchè noi tutti non habemus hic manentem dnUt- 
lem^ sedfuturam inquirimus. Quindi questa Falle de* viatori lìa quella appunto che si distese a pie dell' iniset- 
ao Libano 9 e fu fatta abitazione de'* Peccatori ravveduti che j dopo aver adempiuta la soddisfaùonc dellt 
loro colpe j piangono tutta lor vita 9 perchè è tolto loro di-^mlire 

il dilettoso Monte 9 
ed aspettano in questa Tallo di pianto, che giunga V ora di andare dopo morte a quelP altro Monte ^ 

Ove rumano spirito si porga, 

E di salire al Ciel diventa degno. 

Quindi il Ten. Beda ci avvisa essere la slessa cosa la Falle delle lagrime e la Fallis viatorumj che, cose diiK 

san Girolamo , notat umiles et novissimos in Ecclesia , qui saeculum istud pertranseunt : Quindi san Berair- 

do scriveva : A Deo , Patria ^ absumuSj et ubi sumus Tallis estj Tallis lagrymarum : Quindi eoo Santa Chiesi 

^ diciamo alla Donna gentile del Paradiso : Exules Jilii Evae ad te iuspir€unusy gementes et Jlentee in hoc b- 

grymarujn Tali e. *) 

• Adamo da san Tillore , volendo dice che la Tetra si rallr^ò al xiaorgere di Geaài Cristo , dime con bella cristiana efegansa ; 

Tallis nostra floroìL 

( sarà continuato- ) 

FosaoiiBaoiiB 18 i4. tik faaina} con ucu Fm. lOBucfiLu Lou^ujltowm» 
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La teria ra^one è nella postura di Gerusalemme» DoTendosi questa porre in medio terree e però in me%%o alla Vai- 
le^ non solo le tre parti conosciute della Terra^ Europa Asia e Affrica) venitano ad essere beo* accennate o e ir Cui- 
^erso sacro'i la prima nella Falle occidentale j la seconda Jiella Falle orientale^ la terza ( poiché contiene VE- 
gitto 9 terra di schiavitù ) nella Selva oscura j non solo questo Universo ritraeva ^ in quanto alla Terra ^ della 
figura datale dagli antichissimi 9 che , come ci narra Slrabone j era di un globo avvallato in sulla cima a guisa 
di navicella l ma per tal modo, ciò che più assai montava agli Scrittori e Poeti Sacriy la santa Gerusalemme^ 
standosi in me%%o a' popoli d* Occidente e tP^Or lente j invitava a sé i Gentili e gli Ebrei. 

£ qui notar vogliasi, che il Cantore della Monarchia di Dio j solo perchè ridusse nella Falle delle lagrime 
tutta quanta la Cristianiià ; potè cantare , giunto allo zenit della terrena Gerusalemme : 

L^ ajuola che ci fa tanto feroci , 
Tolgendom^io con gli eterni Gemelli , 
Tutta m'* apparve da' colli alle foci ; 
poiché ognuno intende come possa Tedersi tutta una valle posta in un globo, là dove è scemo di sua sommità, da chi 
sta in alto al di sopra del globo istesso , e come convenientemente possa chiamarsi ajuola ; ed ognuno intende che 
la Terra de* Geografi né può tutta vedersi da qualsivoglia punto del cielo , né le può convenir mai il nome di 
ajuola. L' ajuola di Dante è la Falle delle lagrime , e la Falle delle lagrime è una vera ajuola che dai 
colli Golgota , Moria e Sion y ossia dai tricipite Calvario ^ discorre , si a occidente che a oriente , alle foci 
deiP Ibero e del Gange. 

La quarta ragione è nella imitazione con cui gli Scrittori sacri del Nuovo Patto sooosi fatti al nobilissimo esempio de- 
gli Scrittori sacri del Tecchio Patto , essendo che questi con Toce ebraica che suona extra terram denotavano i 
popoli e le regioni non ubbidienti alla Legge Musaica: ed i Nostri non ammisero nefla Falle che i popoli e le re- 
gioni cui donarono gli Apostoli la Legge di Gesù Cristo. Chi non crede in Lui , è fuor della Falle : Quid mihi 
de iis quiforis sunt judicareì .».S.PauL— • Chi non crede in Cristo, chi disubbidisce a Cristo vive nella 
Selva oscura» 

r«a quinta ragione poi, per la quale ci è dato trovar fondamento alla descrizione delP Emisfero superiore della Terra 
( poiché l'inferiore era dato all'Oceano } quale ci venne da Dante e da altri Scrittori Sacri , descrizione che lo 
viduce a due sole principali partii la Selva oscura e la Falle delle lagrime^ è in ciò, che i soli Peccatori ^ ed 
i soli Penitenti che^ compita la soddisfazione , non s* avanzano nelle vìe della Perfezione , non peregrinano 
alla Patria celeste ^ e stannosi quelli nella Selva , questi nella Falle : i Giusti salgono il Monte di Dio , i 
Penitenti innamorati alla Perfezione ^ visitato V Inferno y continuano il viaggio del Purgatorio e del Paradiso» 

L'ollima ragione finalmente che addur ne piace di questa Falle terrestre si Tasta , secondo le fantasie de' nostri Poeti 
sacri 9 si è , che dove non è il Paradiso è Fallcj donde si vede la Croce di Gesù Cristo è Falle. È Falle 
dove non è il Paradiso ed è Falle di lagrime j perchè l'uomo , fatto per essere Cittadino della Città eterna^ 
è un misero peregrino fuori della Patria sua } e noi ( ripetiamo con san Bernardo } Jl Deo , Patria , absumus ^ 
ei ubi sumus Yallis estj Tallis lacr)marum. È Falle donde si vede la Croce di Gestì Cristo , perché innanzi 
a tanta altezza ogni mondana altezza s'annienta ; e siccome la Croce di Gesù Cristo fu adorata da* Poeti sacri 
aulla cima del Calvario , e la cima del Calvario fu da essi tenuta cima di ogni alte%%a terrena , così al loro 
aguardo svanirono tutte le città della Terra , e nella superior sua superficie altra città non videro che la sania 
Gerusalemme o la Chiesa ; ed , in presenza del Figliitolo di Dio regnante in sul Legno , non tidero le povere 
Cfpanne , come dice un poeta , le tende delP uomo che noi appelliamo città , ma solo videro valli e campi. La 
fantasia altissima è di san Girolamo , che scrisse : Falles et campiy ad eomparationtm Christiy universa homi- 
num dicitur vita. 

In questa immensa Falle tli pianto voglia dunque ravvisare Io studioso di Dante il luogo per cui il mistico Peregrino 
passar dovette uscendo àsìV Egitto , e cercando salute al Calvario: e, addentrandosi poi nel senso anagogico del 
Poema sovrano, siccome ravvisò nella Selva oscura lo Staio del peccatore y e nella Paura che dalla Selva 
oeeura si rinnova nel pensiero ravvisò V Attrizione per V orribilità del Peccato^ ora nella Falle delle lagrir 
me che compunse di paura il cuor del Poeta ravvisi la Contrizione^ poiché il Peccatore che va al Calvario 
prima ritrova sé stesso , poi «' impaura , e poi si compunge. 

T* é chi dice : „ La Tallo é il più basso loco della Selva „. Ciò è falso in senso letterale-' proprio : perchè Dante 
avendo smarrita la via diritta^ si ritrovò in una Selva oscura dove tanto ingiù era caduto j e poi a'ap- 
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|u-essò ad vo Mouie per cui è corto t andare alia CiUÀ di Dio \ ma la via diriiia è ìm quel subiimissimo M 
Monti I come canlarono i Poeti sacri e fra gli altri Gìo?ciico — . 

'ViUlìs va&Us stipatur semita sazis \ 
dunque Dante, nelP appressarlo, tornafa alla via diritta che avea smarrita i na se cadendo dalla via diritta nei» 
Sciita oscura era i| Poeta andato alPingiùy andando poscia dalla Selva alla ^aìle e dalla Falle al Monte, cjll 
era salito) dunque la Falle sta sopra la Selva oscura. E ciò è ben conieniente^ non essendo \m Falle dì Dante 
valle di essa Selvaj ma valle di un altissimo Monte , che dopo averle dato spa%ioso loco a pie delle ridenti 
sue falde , in nuove falde oscure e selvos/e si discoscende y le quali si conterminano col marcy ^^ come disse 
Dante , col mondo fluido. 

Che la Falle sia il pia basso loco della Selva è poi falso in senso letterale 'improprio, perchè la Falle d^ 
Fiatori è al di sopra delP Egitto. Ed è falso in senso anagogico » perchè il peccatore che si compunge è ia 
più alto stato che il peccators non ravveduto* 

E dettosi col Peratiini „ // Colle e il Monte sono la stcssissima cosa ), cosi continuasi a ragionare : Dante 
Ta a questo Colle o a questo Monte cui non si può andare seaui transitar prima per una Tallo , poi per una 
Piaggia diserta: Dante Je dunque due salite y una della Valle,. Poltra della Piaggia diserta: terminata la 
salita della Valle , si riposa ; e poi , essendoché vada continuando la Piaggia dUerla ^ riprende via per essa 
Piaggia , eja la seconda salita ,,. 

Ci si permetta dì opporre : I. Che sarta strano il — salire in una Falle — -, benché si possa — salire ai 
una Falle — . IL Che ( almen almeno ) la Piaggia diserta eomincierehbe , non continuerebbe ; perchè, Mn- 
tinuando , il suo principio si confonderebbe colla Falle, lU. Che la Piaggia diserta non poteva né commcfare 
né continuare , perchè Dante era giunto al pie di un Colle , e, quando ai è giunti al pie di un Colle, in 
V arrivato ed il Colle non tì ponno essere le Piaggie ; le Pi€iggie ponno essere soltanto fra un non gianto et 
pie di un Colle , ed un Colle. IV. Dante atrebbe dovuto dire — - Ripresi U* fia. nella Plagia diserta — >, 
non — Ripresi via per la Piaggia diserta — • 

E , in riguardo a quest' ultima nostra riflessione , Taglia il considerare che gli €Wticoli non sono nella lingua 
italiana , che Dante quasi creava , una cosa da nulla , e molto meno sono cosa da nulla le preposiùooL Chi ri- 
prende una strada nuova dee dire — Ripresi via — } chi continua ta strada su cui era dee dire — £ipreii 
ta via — : chi move per alcun luogo dee adoperare la preposi%ione per , chi move in alcun luogo dee adope- 
rare la preposizione in. E la ragione Biologica è in questo caso tutta conforme air oso; poiché un Viaggiatore ck 
da Napoli si diriga a Milano | se si riposa a Firenxe e poi prosegue suo cammino , non vi dirà mai — Ripresi 
via per la Toscana — , ma vi dirà — Ripresi la via nella Toscana — - : ma so invece , dopo esseisi ripa» 
sato a Firenze, si smarrisce, e torce suo cammino alla città di Genova y ben vi dirà. -*- Ripresi via pel G'exo- 
vesato — . E Dante, smarritosi al Colle in cui è il bivio delle dusf strade dtW Innocenza e della Penitaue, 
correttissimamente et disse — Ripresi via per la Piaggia diserta — .-, la quale non è il luogo in cui riprtH 
via, come il Geoovesalo non sarebbe il luogo in cui riprenderebbe via chi ai smarrisse in Firenae ; naa bensì èU 
luogo verso il quale riprese via per andare alla Città di Dio, come il Genovesato sarebbe il Inogo verso il qnsk 
riprenderebbe via chi viaggiando da Napoli a JUilano, dopo essersi riposato in Firenie^ vi si smarrisse In modo che 
torcesse suo cammino alla città di Genova. 

Ma forse si minute confutaiioni di opinioni erronee son troppo; e noi non Io abbiamo disloso, d^e n fine di hi 

oonoscere quanto nel /. Canto di Dante la ragione filologica mai non si discompagni dal sefiso sacra , ed a fine 

che non si creda che sian da noi tenute in niun conto le sentenxe contrarie alle noslre che , dopo il breve Co- 

mento al Canto L che pubblicammo nel N. 9. della Parte L del Fol IL delV Antologia , sono alate esposte 

da altri Ma convien dire, che , senxa ciò, la sola dichiaratone del senso sacro sarta bastevole risposta a chi tiene 

per la stessa cosa il Colle ed il Monte , e tiene che la Piaggia diserta sia una continnauone della frolle , e sia 

più prossima che quella al Colle» Certo il Calvario ed il Libano non sono la stessa cosa ; cerio il Deserto di 

Bet%aida non è una contiouaxione della Falle de^ Fiatori\ certo il Deserio di Betutida è alle faldo del Libano, 

non alle falde del Calvario. Dante òàW EgiUo va alla Falle de' Fiatori, dalla Falle de^ Fiatori al Colle Co/- 

vario , dal Colle Calvario riprende via pel Deserto di Betxaida , e giunge al cominciare dell erta sotto le 

falde del Libano : questo viaggio sta nelle carte de^ Geografi , al pari che in quelle de' Mistici 
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QQk Vuole il tuo Autore, clie or si diségni dà te la Falle che gli compunse il cuore^ ossia la Falle 
delle lagrime^ ossia quesC Ajuola che ci fa tanto feroci. Dante vi giunse con lena affannala 
uscendo fuori della SeWa oscura Oii^era caduto^ e tu yorrai disegnarla sopra essa Selva , sapendo 
che la Falle si termina al pie del Colle Cahario^ e che il Colle sorge alla sommità della Terra. 
E questa Falle sappi anco, che reramente la é una yalle di un altissimo Monte^ che ben tosto 
disegnar dovrai al di là del Colle Cahario. A^ lati del Cahario y^é spazio nella tua Monarchia 
di Dio aUa Falle delle lagrime ; ma tu non puoi rendere visibile questo spazio ( benché si largo 
che nella Terra fisica corrisponderebbe niente meno che a quanta Asia ed Europa si chiude fra 
il Gange e V Ibero ) per aver disegnati ad arco gli scaglioni della Scha oscura , ed immaginato 
però di si riguardarli dal basso che (i si renda impossibile al tutto di stendere la veduta sulla pianura 
che al di sopra di essi scaglioni é locata. Né ciò ti consigliammo di fare senza forte ragione; poiché , 
disegnati ad arco gli scaglioni della Seha , tu hai potuto adombrare nella mediana parte di lei 
il Dantesco Inferno nel modo appunto che per cinque secoli si é disegnato ; e , diversamente 
adombrandolo , sariasi nocciuto alla facilità di riconoscere la postura dell'* Inferno , ed a molte 
dubbielà sanasi aperto V adito nelle menti de* giovani ; i quali son pure si amabil parte della 
società, ed a^ quali il tuo Disegno della Monarchia di Dio vorrà presentarsi non meno che a^ 
sapienti. Quando la Monarchia di Dio non sarà più un Disegno nuovo , ma noto quanto me- 
rita di esser noto V Universo contemplato dalla Religione^ tu potrai presentarne di altri Disegni^ 
in cui , elevato lo sguardo del riguardante , e si faccia yisibile la Falle , e gli scaglioni della 
Selva oscura non sieno disegnati ad arco , ma a mezza luna : la Terra prenderà ( non senza 
bellezza di simbolo ) figura di un Gabalo , e verrà tempo , che molti la vorranno disegnata co* 
si. Intanto però nel cominciato Disegno tu non hai modo di mostrare la Falle delle lagrirhe^ e 
t** é d^uopo starti contento a far si , che lo sguardo dello spettatore muovasi da tal parte che ve- 
der possa alcun poco la Piaggia disertai tu Tavrai a disegnare al di là della Falle^ e dal piano 
di lei si eleverà sino a toccar le falde di quel Monte che alla Falle sovrasta» Ma se non puoi 
ottener dall^arte che la Falle si veda , hai almeno da fame certi ov^ella si giaccia , e però ti 
vogliamo prima insegnato di tutte le condizioni 

DELLA VALLE DI DAHTE. 

La Falle Dantesca^ di cui parliamo, è vtdle del Monte per cui è corto P andare al Cielo ; e per- 
ché un monte per cui si può andare al Cielo é alto sino al Cielo , e perché un monte della 
Terra alto sino al Cielo ha falde larghe quanta é larga la Terra, la Falle Dantesca è larga quan- 
to é larga la Terra , ed è quella Folle delle lagrime in cui si dolgono e piangono gli esuli 
figli di Eva. 

La Falle Dantesca , essendo larga quanto é larga la Terra , e dicendosi dal Poeta che termina^ 
va al pie del Colle , ossia del Calvario , cA^ è in mezzo alla Terra , questa espressione non 
può riguardare i termini laterali^ ma riguarda un loco medio in cui da un lato si termina la 
valle orientale e dalP altro si termina la valle occidentale. 

La Falle Dantesca , suddivisa dal Calvario , o dalle mura di Gerusalemme ch^ esso Calvario cii> 
condano , in Falle orientale e in Falle occidentale , ha un certo rapporto Geografico coll^Asia 
e r Europa, ed un certo rapporto Mistico col Popolo Ebreo e col Popolo Gentile ^ cui si é a- 
perta la Chiesa. 

Il Gange , siccome quel fiume che Dante poneva àll^estremità orientale delPA^a , e P Ibero , sicco- 
me quel fiume die Dante poneva all^ estreniità occidentale dall^ Europa , sono i termini laterali 
della Falle Dantesca. 
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Avendo il Poeta chiamato VEgUto da cui andò alPEmpireo col nome di Seha oscura^ questa Seha^ 
con VEiiopia orientale ed occidentale degli antichi^ ha un certo rapporto Geografico coli* Afri- 
ca e coir Arabia, un sicuro rapporto Mistico con la Stanui di chi ha smarrita la Fia diritta^ 
ed occupa nell' Universo sacro una parte posta al di sotto della inaile Dantesca, Questa , » 
sendo la più alta cima della Terra il Colle CaWario^ non può esser distesa che poco più al 
basso di questo Colie. 

VtdL la Selva oscura ed il Colle dee intercedere Io spazio ch^ è fra T Egitto ed il Calidario : uno 
spazio simile adunque intercedere fra la F'alle Dantesca di sopra , e la Seha oscura di soUOi 
Questo spazio^ che ha rapporto a quel notissimo spazio che appeUasi dagli Scrittori Sacri — Spa» 
tium <juod intercedit inter Limbum Fairum et superficiem Terrae — , è simbolo^ in chi lo ascen- 
de fra la Selva oscura e la F'alle delle lagrime^ delPultima fatica del peccatore fra l^abbando- 
no della yiziosa vita e la compunzione , ed é simbolo , in chi per esso discende per xxsCoscwra 
costa dal Calvario alla Porta delt Inferno ( Mar rosso , tomba del re Faraone ) , deDa prepa* 
razione del Bayyeduto a sostenere le difficolti del Cammino della Penitenuu 

A* termini laterali della Falle Dantesca le fiumane ch^iyi sono e chMndi ranno ali - Oceano ( coi ti 
Poeta die tutto VEmisfero inferiore della Terra ) precipiteranno sul detto spazio dal piano deQa 
Falle alla soggetta Selva oscura ; e però si V una al termine orientale , si Paltra al termine oo> 
ddentale sarà fiumana d^ impetuosissimo corso ^ aaA,fiumana ove V mar non ha vanto. 

Se a* termini laterali della Falle Dantesca son le fiumane ove il mar non ha vanto^ Dante , chV 
sendo andato dair Egitto alla Fàlle^ era nella Falle occidentale al Calvario , allorché , dopo 
a?er guardato le spalle del Colle , si volse indietro , rìyobe gli occhi al lontanissimo confine 
della Falle terso ìxaà fiumana ove il mar non ha vanto , e però dessa esser può sola il Pomo 

Che non lasciò giammai persona viva , 
che fu yeduto da Dante ^ quando , dopo ayer guardato al Colle , si volse indietro. 

Siccome poi Dante , posciaché ebbe dal Colle ripresa yia nella Piaggia diserta , fu lespinto daUa 
liupa , ossia dalla Morte , ove tace U Sole cioè Terso la Sdva oscura , e combattuto da Id in 
essa Piaggia su la fiumana ove ^l mar non ha vanto , cosi siamo fatti sicuri j che la Piaggia 
diserta trovasi e presso il Colle Calvario ch^ è in mezzo alla Falle Dantesca , e presso la tre- 
menda fiumana dk* è a confini della Falle , ossia Siam fatti certi di una eguale larghezza deb 
Falle e della Piaggia Dantesche. Ma al di sotto della Dantesca Falle ò , dopo breve spazio , 
la Selva oscura^ dunque la Falle Dantesca ha sopra sé stessa in tutta la sua estensioDe b 
Piaggia diserta. 

Se la Falle Dantesca , larga dall ^ Ibero al Gange , d posta verso la cuna della Terra j e tuttavia ha 
sopra di sé una Piaggia diserta per cui n va al Monte alto sino al Cielo , la sua figura de- 
ve essere necessariamente più lunga che larga. £ se Dante, combattuto dalla Morte su la fi» 
mana^ poteva, come si raccoglie dalle parole di Tirgilio al nostro Poeta, metter piede nd 
Loco selvaggio^ o, come si raccoglie dalle parole di Dante stesso, anche in Loco peggiore^ fl 
Loco selvaggio^ non potendo essere sopra la Falle ^ convien che sia sopra la Piaggia diserta^ 
e il Loco peggiore , non potendo essere né sopra la Falle né sopra la Piaggia^ è certamente b 
fiumana laterale alla Falle ^ e quindi a contatto dell^estrenuti della Piaggia. E per servire a tutte 
queste immagini del Poeta il bordo superiore della Falle Dantesca dovrà negli estremi di lei. 
necessariamente essere tondeggiato come nelle ./^ftirs elittiche^ si che la Piaggia diserta possa òi 
inferioribus locis ( Orig. ) insinuarsi sino tàUfiunuma^ e avere al di sopra di so , a distanu di 
un sol passo , il Loco selvaggio ; e cosi uom possa dalla Piaggia diserta por piede a molto 
suo danno nel Loco selvaggio , a gravissimo suo danno in Loco peggiore , ed a suo megfio 
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nella Falle che compunge. U euore^ Cosi ò yeramente: 3 Demonio^ o la Morte ^ non permette 
a^ Bayyeduti il sentiero delPInnoeenza : se gli contrastano senza essersi mondati colla Soddisfa^ 
tione y egli , cHe li respinge ove tace il Sole della Giustizia , o li fa entrare nel Loco sel^ 
oaggio al commettersi da loro colpe veniali , o li fa precipitare in Loco peggiore al commet* 
tersi le mortali. In tale mina — A lor convien tenere altro viaggio — : compungersi nella Falle 
del loro ardimento ; tornare al Calvario ; e veder la Porta di san Pietro ; e indi apparecchiai^ 
si a sostenere la guerra del Cammino della Penitenza* In infcrioribus locis della Piaggia di'^ 
serta^ là ove certamen habetur adversus Diabolum ( Fedi la Mansione di Butanh ), il Combat- 
tuto ha la Lupa a fronte , la fiumana alle spalle , da un lato il Loco selvaggio , dall^ altro la 
Falle : bisogna riporre U piede in questa compungitricc de"* cuori. 

Tali sono i concetti che noi rorremmo , o Disegnatore , fossero da te distintamente collocati nell^ ar* 
tistica mente , laddove ragidni la Falle di Dante. Che se nel presente Disegno , in cui la Fal^ 
le è invisibile , poco o nulla ti varranno a direzione della tua mattita o de^ tuoi colorì 9 molto 
ti varranno allorché tenterai nuove prospettive nel rappresentarci la Monarchia di Dio. E forse 
tempo verrà che V occhio del rìguardatore sarà portato dagli Artisti presso T occhio di Dante ^ 
quando questi dal sommo de^ Cieli riguardava 

L^ ajuola che ci fa tanto feroci ; 
ed allora tutta quanta la Falle parrà manifesta : e ti fia bello protendere una mistica ombra 
sulla Falle meridionale peregrinata da coloro che dalla Selva oscura vengono a cercar salute in 
Sionne^ perchè il Sole della Giustizia non illumina le vie de* Bavveduii^ ma solo fa veder loro 
le spalle del Colle Calvario vestite de^ santi suoi raggi ; e bello ti fia mostrar Terbe ed i fiori 
della Falle settentrionale avvivati dagli splendori di quel mistico Sole^ perchè dessa è peregrinata 
da coloro che dal Loco selvaggio vengono a cercar salute in .Sionne , ed il Sole detta Giusti^ 
%ia rischiara 7e vie del Giusto benché sette volte caduto \ ed a lui, che non precipitò nella Selva 
oscura , non è negato né il riposo del Colle , né il sogliare della Porta Infernale , né il ri' 
prender via per la Piaggia diserta^ né V acquistare speranza delt altezza deWErta^ né rical- 
care la Fia diritta^ da lui abbandonata ai , ma non ancora smarrita. 

Intanto una sola linea che tu condurrai parallela al ripiano della sommità della Selva oscura dovrà 
indicare nel tuo Disegno la Falle Dantesca , dimostrando il suo bordo meridionale a coloro che 
rìguardan dal basso il sacro Universo. Questa linea tu vomd condurre più prossima alla cima 
del Colle Calvario^ che al loco della Porta infernale , poiché al Calvario ti Convien dare mi- 
nore altezza di quello spazio che ci separa daW Inferno. 

Condotta che avrai questa linea , egli é tempo che tu dimostri quanto stava chiuso nel tuo pensie- 
ro , cioè essere la Porta delP Inferno infondo ad una cavità ; e ciò conseguirai di leggieri , 
abbtissando , dal già segnato bordo meridionale della Falle sopra il ripiano della sommità della 
Selt^a oscura^ due linee laterali al loco della Porta dell* Inferno, Dicemmo due linee^ pensan- 
do che tu operi in piccìol foglio; se conducessi in grandi dimensioni il tuo lavoro, una cavità^ 
prodotta dalie eruzioni di un Yulcano , certo non vorrai limitata da due linee a^ suoi fianchi , 
ma vorrai inspirarti al Bello ed al Yero. Fra queste due linee^ soggette alle falde del Calvario, 
veder tu voglia intanto il Chaos magnum^ che separa i vivi dai morti y i figli della Chiesa dai 
dannati alle pene eterne, 

A^ Iati poi della cavità che sotto il mezzo della Dantesca Falle e sopra la Porta Infernale A apre 
in eaoema di macerie , tu ti avrai disegnato quel Imogo alto e Silvestro in cui entrò Dante , 
quando si mise al Cammino della Penitenza , e de^ cui sensi mistici ti ragionammo di sopra. 
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Ma a nobile e solenne lavoro or ti chiania la Musa del tuo Poeta. Disegnasti la cima e le spaìk del 
Colle , notasti la f^alle ; è già da porsi mano a disegnare quel loco là ove terminava ^ è a di- 
segnarsi la terrena Gerusalemme , la Santa Città che sola torreggia nel mezza della Terra. 

11 gran Poeta ben sapea la misera sorte di coloro che Erraverunt in soUtudine in inaquoso^ mm 
Civitatis habitaculi non invenerunt ( Fs. ) ; e però , non appena uscito fuori della Solitudine 
amara^ giunger seppe là ove terminava la Falle ^ cioè alla Città di Gerusalemme^ oye Giusti 
e Penitenti andar denno alla presenza di quel Pianeta che veste le spalle del Calvario^ secondo 
che disse il Profeta : Et veniet omnis caro in conspectu meo , ut adorent in Jerusalem. Fn 
la Falle ed i( Colle figxira tu dunque le mura di Sionne , che desse appunto son là ove la 
Falle de* Fiatori si termina e là ov^ é il piede del Colle Calvario ; e queste mura vorrai si 
alte che ben si convengano all^ unica Città della Terra^ ma tali che non escan di sua periferia , 
anzi che la vetta del Calvario ( suprema altezza terrestre ) s* innalzi fuori del loro mezzo , e 
faccia di sé mostra a^ riguardanti la Monarchia deli* Eterno. La sola parte meridionale delle mura 
di Gerusalemme tu però potrai far visibile in questo Disegno^ per le ragioni già di sopra discorse; 
e questa sola parte tu farai che sorga sul mediano bordo meridionale della Falle Dantesca: per 
ciò saranno brevi le nostre parole sulle Porte di Gerusalemme. Del loro numero^ della loro postura 
parlammo nella Descrizióne grafica della Monarchia di Dio ^ e tu potrai vederla, se vuoi; ma 
certo egli è , che il nostro Poeta parla di sola una Porta di Gerusalemme , cioè della Porta 
di San Pietro^ sebbene alia mente di chi ben mira ne^ sensi de"* versi altissimi tre Porte si ap- 
palesino : quella per cui il Ravveduto entrò per riposarsi al Colle ; quella per cui lo Smarrito 
nella Falle della Fìsione riprese via per la Piaggia diserta ; quella di san Pietro , per cui U 
Penitente si mise In via con Yirgilio per éiX'lnJemo : la prima é a occidente, e dà sulla falle \ 
la seconda é a settentrione, e mette alla Piaggia i la terza é a mezzogiorno, e dà via all^oxeu- 
ra Costa. Questa disegnare tu dèi. 

Ifon voiremmo però che tu, dovendo disegnare quella Porta di san Pietro della Gerusalemme 
terrena per cui Dante si avviò sÀVInferno , ti lasciassi prendere aUe lusinghe di un ingegnoso ma 
falso pensiero ; e, avendo a mostrare la Monarchia di Dio cantata da Dante, mostrar volesà odia 
Gerusalemme terrena la sola Porta nominata da Dante, e cosi verticalmente al loco ove s^apn 
la Porta delP Inferno tu^aprir volessi nelle mura di Gerusalemme b sola Porta di san Pietro^ 
si che ogni lingua più rude sapesse dire : Ye^ ve^ quella Porta per cui V Allighierì andò a 
veder coloro che Yirgilio facea tanto mesti Mai no : chi vuol profondarsi nel Poema di Dante, 
sappia da lui ch'egli per la Porta di san Pietro si condusse a vedere la gente perduta; sappia 
da^ Padri che quella Porta chiamasi ancora Porta della Soddisfazione per cui vassi a yisiUre 
r Inferno , e che V è presso la Porta della Remissione per cui tornasi in Gerusalemme da chi 
Iq ha visitato ; e sappia da te , che se Dante ebbe si magnanimo spirito da entrare per la 
Porta della Soddisfazione e proseguir sempre la Fia della Penitenza d^ Inferno al Parya- 
torio e dal Purgatorio al Paradiso , non pretese di chiudere una Porta eternale , né di Tokr 
che tutta la Cristianità , soddisfatta la colpa , tornar non potesse alla santa Gerusalemme per la 
Porta della Remissione^ lasciandosi da molti ai Santi e a^ Poeti il camminar da vivi la lus- 
ghissima Strada della Perdtenza cristiana. Due Porte però aprirai nella parte meridionale delle 
mura di Gerusalemme , ed ambe sopra quella cavità die s^ interpone fra la Città santa , e b 
Porta dell* Inferno ; Tuna indicherà la Porta di san Pietro per cui Dante discese a visitare 
r Inferno , V altra indicherà la Porta della Remissione per cui si toma da molti Penitenti in 
Gerusalemme : quindi da ambe le Porte partirà una via^ ed ambe le vie si riuniranno al loco ove 
. la Porta infernale : non le disegnerai diritte, ma si tortuose come si conviene a strade che scendoao 
o risalgono per una Costa , e dirai a te stesso : Ecco le Porte etemali , ecco le loro Fie \ 
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Sé ciò solo a te stesso dirai \ ma molte altre cose , si leggia<h'e che sante , si presenteraiiix) lucidis* 
sime al tuo pensiero , se con diligente amore avrai condotto siti ad ora un Disegno quasto sem- 
pGce nelle sue forme , altrettanto pregno di svariate ^figure colle quali la Sapienza eterna , nelle 
carte della Bibbia e del Vangelo , aprir volle alti Veri a^ bassi intelletti de* mortalL Anzi se 
la tua Gerusalemme terrena , nel cui eentro è il Collirio , si stati si locala nella frolle , che 
uscendo da una sua Porta settentrionale si ascenda aRaf Fiaggia diserta ed al Monte^ e uscen« 
do da una sua Porta meridionale si discenda sXfhiferno , ed ogni altra prescrizione sari da te 
fedelmente adempiuta , fia , osiamo dire^ impossibile, cbe Hn^Aiiiaia, educata nelle scuole del 
Cristianesimo , non riconosca nel Disegno tuo , o , a nvegUo dire , nel Disegno di Dante que^ 
Luoghi figurali stessi di cui parlano le pagine àe* Profed e degli Apostoli , de'* Pontefici e de^ 
Padri, degli Oratori e de^ Poeti sacri. 
E vaglia il vero. Il Cahario è in fondo della F'ia diritta^ di queOai Via^ cbe sanc^ Agostino abbassa 
dal Cielo in Gerusalemme , di quella Via , die s^ appoggia a quel Cristiano Olimpo cbe tu 
a disegnar*^ avrai fra la Terra ed il Cielo : e cbi non vede in ciò la ragione di queliajE^aera , 
per cui Gesù Gnsto è assomigUato ad un Sasso^ cbe, dal vei^tiice del Monte di Dio avràllandosi 
nella Terra^ congiunse le due sante Gerusalemmi ? Cosi disse di Lui sattt ^Ambrogio : 

Allo ex Oljmpi vertice 

Summi Parentis' Filius , 
Ceu Monte desectus fepis 
Terras in imas decidens, 
Domus supernae et infimae 
Utnimque junxit angulam. 
Pid : il Cahario ( il Sasso prdpriamehte precipitato dal Monte di Dio ) è flfBatD da te posto 
con Dante nella cima della Teria , e sopra il Cahario stesso è la Croce\ anzi ò il Croc^so : 
ye^ orai quel Cahario destinato a loco di pena ^ ve^ ora quella^ Croce destinata a strumento di 
marticivo , ve^ ora quel Croc^isso scbemito da empia ciurmaglia ! 

Reprobatus et abjectus 

Lapis iste , nunc eleotus , 
In tropboeum stat erectus , 
Et in caput anguli. 

Ad. de S. Tiot 
Più : il Cahario , nel mezzo della Città , toceberà di sue falde le mura , oilde k cingesti , 
poiché si volle il tuo Poeta cbe cantò di esser giùnto là ove terminai^a la Falle , e d** esser 
giunto al tempo stesso al pie di un Colle. E questo Cahario cbe va a toccare le porte di 
Sionne amate dal Signore ( Saln. ) , questo Cahario , cbe quasi s^ appoggia alle* mura della 
Santa Gerusalemme , a cki non rìcorderi i versi 

Lapis Gbristus missus est^ 
Qui oompage parietum 
In utroque nectitur ; 
Qnem Sion sancta suscepiL -— , 
cbe cantavansi nella dedicazione delle Cbiese ? Sopra i quali ci donò di questa dotta duosa il 
Clictoyeo : Nectitur lapis illc compage juncturaxjue spirituali in utroque parietum , ipùa duos 
populos Gentilem et Judaicum Cht^istus conjunxit in unum Eccless^s cjtvolicje AEDincictum. 
Se poi dal Cahario tormam col pensiero all'" Oi7or del Calidario ^ chi, vedendo, nel Disegno delia 
Monarchia di Dio^ cbe il Crocefisso è in sulla linea del Cammino di Nostra FitUy d di? uomo 
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o alzandosi sopra di Lai ra dX'aniica Via di Vita , o abbassandosi sotto di Lai Ta alla hiiom 
Via di Viia^ non intenderà tosto perché Gbsù Cristo sia figurato col nome di Yu? Chi non diri 
de^ Penitenti quella Wa, che passa per V Inferno é pel Purgatorio! Chi non k dira Via di Daniel 

la questo Disegno poi , quantunque erètto ancor tu non vi abbia il Manie di Dio ( che però sai doTer 
esser quello nei cui mezzo s^ innalza la Via diritta ) yedesi b Città di Gerusalemme edificata nelb 
Valle del Monte^ ma non già sotto le sue ime radici ( che le ultime sue falde toccano il mare, 
e si dispose Colui che Jbndò la Terra sopra le acque - Salm, -«), ma bensì Gerusalemme vedesi 
edificata setto T ardua costa del Monte^ ore questo appianasi in valle^ e poi di uuoro si disco 
scende, e va a rivestirsi di oscura selva. Or chi non dirà, al solo Tedere il Disegno di Daute^ 
che Gerusalemme è edificata in un Monte , e non intenderà che questa parte ( e cosi le akre 
parti ) del Disegno non é fattura originale del gran Poeta, ma fu tracciata da^ Profeti , rìtoccab 
da^ Padri , ed accennata dallo stesso Redentore Divino, quando gli piacque dire in figurali pa- 
role: Et super petram aedificabo Ecclesiam meam.-^? 

£ si potranno vedere le Forte della Soddisfazione e della Remissione da te disegnate sopra b 
Porta deir Inferno^ e pensar questa bucaccia cavernosa e quelle Porte sublimi, questa profonda 
apertura al basso di un tristo burrone e quelle magnifiche Porte fondate sul vivo sasso che al 
burrone sovrasta, senza che tosto non si appalesi a qualsiasi ingegno più rozzo il senso ktterap 
le 'proprio delle parole — Et Portae Inferi non praevàlebunt adversus eam — ? Chi dirà al taf to 
nuovo il tuo Disegno , se il Yen : Beda già scrìsse , che — le Porte eternali sono opposte 
alle Porte deirirfemo — ? Chi non saprà intendere il senso allegorico delle parole — JttoUUt 
PorlaSy Principcs^ tfestras^ et elevamini^ Portae aeternales^ et introibit Reas Gloriae — ,8e^ al 
mirare la Monarchia di Dio^ ricorderà il Vincitor della Morte^ che, visitato il Limbo de* Santi 
Padri , esci glorioso dalla Porta deW Inferno , e . tomossi in Gausalemme 

. , Con segno di vittoria incoronato ? 

Finalmente , quando tvt avrai fra le Porte di Gerusalemme e la Porta dell" Tn/erno Bpcila \a Via 
*per cui vassi da'^ Jfénitenii alla Soddi^axio^ne , avrai senza dubbio aperta la via per cui Dante 
si mosse alla guida di Yirgilio per dWInfsrno^ il quale fu posto da^ Profeti sotto il Libano^ né 
A volle per fermo dal dottissimo AUighierì collocato altrove. Egli, Poeta Cristiano, non potea di- 
scendervi che per la via per cui vi era disoeso il divino Fondatore del Cristianesimo ; percbè i 
Luoghi, che sono stati di fondamento ^^ Anione di un Poema al quale ha posto mano il Cielo^ 

4 

né poteano crearsi dalla fantasia del poeta, né, molto meno, dalle fantasie de^ suoi comeotatori. 
Anzi, intorno questa Via della discesa alP Inferno^ vogliam dirti cosa non ipen curiosa che ma: 
togli — Adnotationes et Mediiationes in Evcmgelia , A udore Hicronymo Natali Socittatis 
Jesu : Antuerpiae^ 1607 — , ed a pagine 3g6 vedrai GbsÙ Cristo discendente da GerusaleauDe 
^^ Inferno : or se da te ov^é la FiGrai del Redertoab si ponesse Dante e Yirgilio , avresti &to 
pél Canto II. del divino Poema il più bel Disegno che siasi sin qui immaginato. £ ben oe* 
diaUio che un bizzarro Scrittore potria dire delle cose assai spiritose su questo Paradosso : Sa 
più deW Anione del Poema di Dante chi mai non lo ha letto , ma si è approfondato mgU 
Studi Biblici j che chi lo ha letto sempre , e non si conosce della Sacra Letteratura. 



( sarà continuato nel f^oL IF. ) 

FINE DELLA. PARTE PRIMA. 



FosMnuKOiiE iSéé. TI». jTAUNAj CON ucs. Fm. Tomucsui Compilato*!. 



AWNO IV. VOL. IV. 

PARTE PRIMA 125o-l5oo. 

I 

ANTOLOGIA ORATORIA POETICA E STORICA 

dall'edito e dall'inedito 

^tOVnàSU |)Civil6aiato m tutti aXl Stati ^i & TT^. 3. e eH. @L 



li'abboDamento annno per gli StatUti è fissato a quindici Paoli romani^ per gli Esteri ^ 
perehè fa d'oopo spedir loro V Antologia franca ai confini ^ è fissato a due Piastre di Spagna. 
It' abbonamento si paga anticipatamente. 

liO lettere, e così pure i grappi, da' Signori Associati denno esser dirette franche al 
Compilatore delP Antologia in Fossombrone. I groppi denno contenere la firma dell'Associato. 
I Signori Associati , non disdicendo l'associazione all' ^nfo/ojfta nel mese di Ottobre , 
contraggono l'obbligazione di continnarla per l'anno vegnente. 

/ tre primi Volumi delT Antologia sono ancora disponibili pe' nnori Associati , al 

Prezzo qui indicato , neiio di porto. 
Tol. L DOMO a cbi si associa all' Opera intera. 
vOi. JLK. ...#....——..»#■......» — .•..——•.■.•♦>.».—.» — ■■■<■....««.....• ^^cttwft ronhum i» ou. 

VoL III. (raro y e però amneniato di un quarto )......^.^^..yy 2. — 



)Pante 



ALCUNE PAROLE D'INTRODUZIONE 

volgarizzate dal francese. 



Mu btà cbe yide comparire la Divina Commedia precedette di poco qnella generale re- 
staurazione y per cni le lettere e le arti furono ricondotte là oy' erano ne' giorni del paga- 
nesimo. Lo studio de' pie nobili monumenti innalzati dall'ingegno degli anticbi di già in- 



trapjrendevasi con ardore^ ma non si facea mostra ancora di venerare quei soli ; specie di 
culto cni l'orgoglio umano soddisfa a proprie spese ma a buon mercato, sagrificando ad eroi 
di un'età assai remota, e prendendone pòi largo compenso col disprezzo dei contemporanei 
e degli avi. I più dotti Professori di Parigi e di Bologna, i più famosi artisti di Pisa e di 

Firenze, sapevano trar profitto, dai dassici esempi, senza fuggir la luce dell' i^irazione cri- 

Tol. IT. 






ANTOLOGIA. 



stisDa : spesso il lumicino , testimone delle loro vigilie j battea sulle carte della Bibbia e 
de* Padri: spesso eglino erano condotti dalla loro pietà in traccia di meditazioni più pare 
a' piedi degli altari, o nella solitudine de' monasterj : ed alcuna Tolta ancora, come acmpUei 
e buoni cbe erano, andavano volontieri frammezzo la folla del popolo, ore le leggende ed i 
canti tradizionali rivelavano loro verità e bellezze cbe non avrebbero potuto apprendere o 
ammirare altrove. 

Dante, cbe dì e notte avea alle mani gli Esemplari della Grecia e di Roma, non area 
perciò lasciato giammai d'intendersi più intimamente co' Dottori del Cristianesimo. Ei li ye- 
deva darsi la mano l'un l'altro , e formar quasi una lunga e doppia catena , dai tempi ia 
cui i Cristiani poterono uscir dalle Catacombe insino a' suoi tempi : dall'una parte la scao- 
la greca-orientale, di cui egli avea conosciute, per mezzo delle Opere dì san Dionigi Areo* 
pagita, Festaticbe visioni; dall'altra la scuola latina occidentale, eb'egli aveva studiata nefo- 
dicamente in sant'Agostino, Boezio e san Gregorio il Grande, scrittori degli ultimi tempi 
della romana letteratura; in san Martino da Braga, Isidoro da Siviglia, Beda e Rabano Mau- 
ro , vissuti ne' tempi barbari ; in sant'Anselmo , san Bernardo , Pietro Lombardo , Ugo 6 
Riccardo da San-vittore, capi-scuola del medio evo. Egli parla di tutti con lode, e li ella 
pure, o nominandoli o alludendo ad alcun passo delle Opere loro. Sembra poi eb'egli faceaie 
special conto di alcuni fra' suoi contemporanei, de' quali oggi appena ricordasi il nomatali 
sono Egidio Colonna, Pietro Spagnuolo , e Sigieri , celebre Professore dell'Universitari 
Parigi, ma di cui non v'è ricordo ne' suoi Annali. È però cosa degna di osservazione che 
Dante non fa la menoma menzione ne di. Raimondo Lullo, ne di Dunscott, uè di Occam) i 
quali in sul principio del secolo xiv. fondarono una nuova scuola scolastica ; si cìie néV se- 
colo XIII. , in quel secolo sì grande si calmo si maestoso , in quel secolo in cui parve clie 
strettamente si collegassero le quattro facoltà dell'umana mente , cioè l'erudizione , Vespe» 
rienza , il ragionamento e l'intuizione, in quel secolo solo trovarsi debbono tutti i princi* 
pj della Filosofia di Dante. Si è potuto trarre sicuro argomento cbe le cose lette e stadia- 
te da lui si furono immense, scoprendosi ne' suoi scritti un numero infinito di propostxioai 
cbe ci fanno risovvenire dì quelle di autori più anticbi: simile in ciò ad Alberto Sfagno, di 
cui sembra eb'egli abbia in più volte consultati i vasti reperttfrii. Sebbene egli non abbia 
messo r ingegno nelle dotte faticbe di Ruggiero Bacone , dalle descrizioni e comparazioai 
astronomiche e meteorologiche a lui si frequenti e gradite, e dalle osservazioni cb'ei vi b 
sopra, apparisce assai chiaramente come gli fossero noti i principj delle scienze esperimea* 
talL Tuttavia la sua mente, dotata di un'energia instancabile, non si contentava alle ricerche 
erudite ed alla investigazione della natura, e, come in un campo più largo e più libero, ella 
si mettea nelle speculaziooi razionali e contemplative, all'esempio di san Tommaso d'Aqoiao 
e di san Bonaventura. Non saprebbe dirsi chi più di questi due uomini illustri si avesse il 
cuore del nostro poeta filosofo, ch'era nato in tempi ancor mesti del lutto cagionato dalla 
loro morte, e che avea conosciuto essere la loro memoria piena di freschezza e di rivereaia 
nel concetto dei dotti; anzi, l'idea delle loro dottrine e delle loro virtù era tanto indivisa 
e sì fortemente impressa , che la venerazione da essi inspirata non potea non essere piena 
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di amore. Qaiadi Dante, ^uasi coÉversàTa €im loro come con amici onoraadi sì ma aflTezio- 
nati 9 citando a sostegno delle proprie opinioni 9 con una fimmìliarità sublime f il buon fra 
Tommmèo. E frattanto con filosofica sentenza egU aiUicipaya e sì raddoppiava loro F apoteosi 
solenne che dovea decretarsi un giorno da jQiì governa la Chiesa^ e collocava in noa delle 
pia belle sfere del suo Paradiso idne AngeK della scnola, e li rappresentava^ quasi due 
re colleglli 9 dominanti sulla - mokitudioe beala dei Dottori della Chiesa. £ però impossU 
bile che non si veggia nelle dot^rmc di Pantè quant^egK si fosse innamorato ai due grandi 
Blaestri del suo tempo, ai due « che mostrato avevano in sé stessi quanto di più saggio e di 
più paro avean pensato gli Scolàstici che li precedettero. 

E primieramente ben molte di quelle segrete attrattive, che avean sull'animo da Dante 
le dottrine Pbtoniche, inclinar lo dovevaiio ancora alle mistiche di san Bonaventura- e d'al- 
tri pia antichi, come i due da San-vittore, san Bernardo, e san Dionigi Areopagita. Di- 
fatti v'era un non so che di legame fra il serafico Minorità ed il Capo dell'Accademia ; e 
quegli non cita alcun filosofo dell' antichità con pie predilezione che questo , e lo difende 
con una specie di pietà figliale contro i suoi avversar]. É poi da considerarsi anche più, che 
fl misticismo avea moltissimi rapporti coli' idealismo ; anzi il misticismo , guardato col solo 
occhio de' filosofi , non era che l'idealismo rivestito di forme più sublimi e incantevoli. Sì 
Fano che l'altro risguardavano l'unione' con la divinità come il principio de' lumi, ed il fi- 
ne delle umane azioni. L'uno avea fiésato il punto il questa ^unione sublime nella ragione, e 
qnesta levavasi, secondo sua scuola^, al di sopra de' sensi; l'altro credeva che quella unio- 
ne avesse luogo mediante- un' ispirazione. spontanea, e. questa levavasi, secondo sua scuola, 
al di sopra della vagione i l'uno mettea innanzi la teoria delle idee come un'ipotesi non dub- 
bia per lui , e la sosteneva con quel calore eh' è proprio di chi è profMidamente convinto ; 
l'altro, ardendo di quell'amore che snccede all'estasi, era impaziente di mostrarsi al mondo 
con tutta l'autorità della virtà. In ambi, ma specialmente nel secondo, il cuore comandava 
allo spirito , l' inunaginazione al cuore : quindi un vero bisogno e un uso naiiiiiB di vm 
LINGUAGGIO AixiGoaico B DI ALLUSIONI a' ubdi sacbi 1). U misticismo fu scmprc contemplativo, 
ascetico, e simbolico; e da tale triplice mbticismo è improntata, quasi cera da sigillo, la 
Filosofia di Dante. 

La contemplazione si propone Dio stesso ad oggetto; ed i lUbtici non potevan trovare 
nn mezzo più sicuro di confondere la ragione umana e farle confessare la sua debolezza , 
che mettendola immediatamente dinanEi la Natura divina edi suoi attributi ........ Le visioni 

magnifiche della Contemplazione si erano accompagnate spesse volte alle meditazioni degli 
anacoreti ne' deserti, e dei saggi nei chiostri; ma elleno, di natura rapide e fuggitive, e- 
rano svanite quel lampo. Dante ebbe l'arte di sofiermarle , e di farne penetrar sempre la 
luce entro il meraviglioso edificio della Divina Commedia 2). 

I. Noi •ndiam dimostrando cbe tale u$o peretmo ai aeotgo tvidentiasiiiiameiite od Proemio del Poema saero. 

3. Nella Monarchia di Dio Dante dalPa/liMa hteuna deWVnweno , cive ci stanno i pia miseri peccatori , eleva le 
soe visioni Ove iappunia ogni ubi \ e si legò il pia misero al Più Beata Yide parimente col Conlemplallf i inalba 
al Colie y il Vespro nella regione della Firià , il nnoTO s*^'"'^ eterno nel Paraduo. 
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L'aseeticismo è lo studio pratico sali' nono 9 la «eieiHui deUa tfantificaiioiie. Già si è 
osservato che il Poema itauano bacchium vn Sistbma ascetico cmiplbto^ 1); e V acquista di 
ciò una piena certezza , quando si studiano i rapporti ch^e^li ha con le tante Opere asce- 
tiche del medio evo. La Favola, che si dispiega nell' Inferno nel Purgatorio e nel Paradiso, 
si è l'uomo sollevato dalla selva oscura de' negocj e delle «pmsioni terrestri , e ricondotto 
nelle Vie della Salute mediante la considerazione di s& alèsso^ del mondo, e della Diviniti 
La scienza del cristiano .—-....••.•. analizza parte a parte ìì peccato, la penitenza^ e la virtù ; 
e l'Opera di Dante, così ridotta ad un sbkso sevesq ma i noùbit abile , non fa che ripro- 
durre i documenti di tutti quelli che professarono la medicina delle anime , dai padri dellt 
Tebaide, le conferenze de' quali ci sono state raccontate da Gusiano, sino a san Bonaveo^ 
tnra, i di cui Trattati hanno ridotto a scienza quanto solo si conosdea pel racconto delle 
estasi e de' rapimenti di san Francesco •...• Infine le analogie si ritrovano ancora nella for^ 
ma generale della Divina Commedia, la qual^^ descrivendo il pellegrinaggio del suo autore 
per le sfere de' cieli , soggiorno di altrettante distinte virtù 2) , sino al pie dell' Oooi- 
potente , ci ricorda i titoli che piacque a san Bonaventura di dare alle sue Opere BÌDOri: 
— L'itinerario de W anima a Dio — Xdi ,Sfala dorala dette viri» — / sette cammini iiU 
Veternitk — 5) 

£ poi a dirsi, che questi pii Contemplatiti, da'. quali parca non si avesse potuto prea;- 
dere giammai l'abito leggiero di una piacevole, leggiadria, non isdegnavano di rivestire le 
loro idee austere con tutte le gi;azie della parola^ o ciò fosse per una benigna coadisecn* 
denza verso i loro discepoli, fosse 'per quella naturale vaghezza che inclina tutti i hnoni a 
tutto quello eh' è bollo. Bglino avevan nel cuore un- segreto -ftffiBtto per tutte quante lusinae \e 
cose che uscirono dalla mano di Dio, o consideravano tutto intiero il Creato non quale esso è 
nella sua degradazione attuale, ma quale esso fu nel purità primordiale del pensiero divino 4ji 
Le specie delle cose visibili eran per Foro quasi foglie che andranno rapite dal vento della 
morte, ma che intanto fanno fede della Provvidenza-, coU'ombra che protendono e la fresean 



I. E perchè vorremo prìrarlo del tuo Proemio ? 

3. Mostrammo ( ^. Antologia Anno /. n. 37. ) come nel Poema la Luna aia il aoggìorno di chi con alcan difelto cau- 

minò si la Tia attiva chela contemplativa; Mercurio degli Aitivi; F'enere de' Prudenti; il Sole de' Temperanti; 
Marte dei Forti ; Giove de* Giusti ; Saturno de' Contemplativi. 
5. La prima Cantica del Poeta ci ricorda no' attr' operetta dì san Bouàreniìin ^-^ L* itinerario della mente a sé stessa. 

4. Dante volle consagrare il suo Poema a questo sacro Vniiferso ; ma la Monarchia th' egli canta non è quella ch« 

Dio creò per Vuomo 9 è quella che Dio donò al Figlio. Solo uelV Uniiferso Cristiano veder poteva il Poeta le Tic 
aperte da Gesù Cristo perchè andassimo al Padre, ed i tre Regni pe' quali , viaggia odo, le anime pellegrine si van- 
no di virtù in virtù; e solo ne' canti sacri a questo Cristiano Universo polca innamorarne alla Santità di quel Ti- 
cario del Teltro che ha in custodia le anime, ed alla Giustizia di quel Vicario del Veltro che regge i popoli. Il Tate 
cou tempiali vo guardò l'immensa Afo/?arcAia di Gesù Cristo^ e pensò na Poema vasto al pari di lei, e sablimò la 
lingua Italiana al canto delle meraviglie di quel Mondo che Dio donò al Figlio, delle vìe della santità, delle ascen- 
sioni della virtù, della Divinità della Chiesa, della Pace che fa beati t popoli, della Giustizia che fa gloriosi i re. 
E poi che la sua Musa avea poggialo lanl^allo^.ei dal Aegno di Gesù Cristo la innalza al Regno di Dio, e la»ciatt 
il Sole della Giusti%ia raggiante sopra migliàja di Spiriti eletti , impenna le ali de' Serafini, e va ad adorare 

Quell'Uno t Due e Tre che sempre vive. 
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clie iadacono. Pia spesso ancora essi yagheyguivaQO nella Creazione una propria sorella, che, 
in sua maniera^ esprimerà i loro stessi pensieri, e cantava lo stesso amore. Quindi qoel 
parlar figurato di lei, quelle scoperte di sacri rapporti, que^ ravvicinamenti imprevisti cliV 
notavano fra cose in apparenza si disgiunte, e che Dio gittate avea alf estremiti dello spa- 
zio 1). Il tempo non era meno soggetto alle loro fantasie: i secoli, le ere e gli uomini non 
erano per essi che profezie e avveramenti, erano voci che interrogano e si rispondono, eran 
figure che si ripetono vicendevolmente. Le distanze svaniscono : il passato sari , Favvenire 
già fu, e l'uno e Paltro si confondono in un immenso presente. Sursero per tali guise i sim- 
boli ainmirabili del Cristianesimo, da' quali fu abbracciata ad un tempo la natura e la sto* 
ria, e legate insieme tutte le cose visibili, quasi ombre delle invisìbili: cosi nacque un lin- 
guaggio energico , che con voci significative di fatti corre a termini di realtà , linguaggio 
capiente , ungvaggio sagbo , che ha le sue tradizioni e le sue regole } esso è parlato nel 
Tempio , e talvolta è tradotto sulle tele , e si nelle pietre dagli scultori e dagli architetti. 
Il Poeta lo aveva appreso dalla bocca de' sacerdoti, e mentr' egli il ripete alle nostre oree* 
chic profane, noi lo comprendiamo appena, e noi consideriamo, come tante temerità del suo 
ingegno , quelle immagini che per lui non erano che tante reminiscenze 2). — •• Lo stile ar- 
dito della musa fiorentina è quello con cui la Chiesa, dall'alto de' pergami, molciva gli ani- 
mi fieri de' nostri antenati, è quello coi quali i Bernardi e i Tommasi da Cantorberì com- 
movevano i popoli , e facean pallidi i re. 

... Essendosi posto sotto gli auspici tanto di san Bonaventura che di san Tommaso, Dan- 
te avea rimessa Tanima in quel sentiero felice, per cui ella si era avviata, quando le piac- 
que gustare ad una ad ana le hMevus dell* Accademia e del Perlpato. S'egli avea mai cre- 
duto possibile un ravricinamento fra due principi delle greche scuole , dovea parergli rea- 
lizzato compiutamente guardando a' maestri più venerati della Mistica e della Dogmatica ... 
Tuttavia mal si giudicherebbero Dante e i maestri suoi , se non si riguardassero che co- 
me i continuatori ed i conciliatori delle Sette filosofiche de' pagani ... Il Cristianesimo ri- 
produceva verità sempre care al saggio , ma le riproduceva nella loro primitiva purezza , e 
con nuova energia le riproduceva precise, rigorose, immutabili ... La Filosofia Cristiana ... 
ha veramente compita, per servirci di una frase di Bacone, la grande instauraziooe delle 
conoscenze umane} e se gli antichi sistemi parvero in qualche modo continuare ne' nuovi, 
veggionsi però ravvicinati e rianimati dai realisti e dai coocettualtsti nella Dogmatica e 
nella Mistica, sotto l'impero conciliante e vivificante della Fede. 

A. F. OzAN AH scrisse } Fm. Torricelli tradusse. 

I. // tronco della Croce ^ dice MDf Agoflino» nàta ralU%%a^ e la profondità d^ Cieli ; i bracci della Croce 
guardano i lati ilei Mondo. E Dante accenna ai Giusti cbe dalla Croce moorono al Borea , e ?a co* Penitenti 
che dalla Croce maorono alPOstrcr. Qoe* salgono, questi scendono; e questi e quelli ritrofano Dio. 

a. Nella nota al i^erio /. abbiam raccolte le reminiscenze per le quali il Poeta', invece di Krivere 

In fondo «Ha nisticn £tiopii ^ 
scrisse in linguaggio siaibolico subii nissimo 

Kel neixo del Camnia di Kosira Tifa. 

Fm. T. 
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lA MONARCHIA DI DIO 



DI 



DANTE ALLIGHIERI 
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j6. Guardai in alio. — ELsrjMts Jd DmM facibm tujm. — Job. — . Il Boccaccio YÌde qui vn^alUibBe ^ 
prole del Salmisla : Levavi oculos meo$ in montes j unde veniei iUixilium mihi, L'allasione è bclltsiiaaie 
bello è il Tederò GioTanni Boccaccio colla Bibbia in mano per comentar PAlli|;bieri ; ma è d^uopo aTTertiit) cbe 
i Profeti aUaTano gli occbi al Monte ^ e 1 Cristiani gli alzano al Colle ; quelli speraYano nel Sasso che dovta 
discendere dal vertice delPOlimpOy questi sperano nel Sasso già venuto di lassù. E forse Dante rioordan ascon 
qae* Tersi di Pmdeniio: 

Qoicnnqne Cbristnm quaedUs 
Oculos in altum tollite , 
che accennano^ egli è Tcro ^ alla Trasfigurazione^ ma Gesù Cristo sta in alto o sia sol Calrarìo o sia sol Taboffe 
Non facea però d^nopo al nostro Poeta ricordar né Salmi né Inni j per dirne che guardò in alto dopo di afcr 
sentita la compuntone nel cuore. Chi ha ritrovato se stesso nella Selva oscura prìmM s* impaura^ ^ì si coeh 
punge ^ poi necessariamente alza gli occhi a Colui che volontieri perdona. Chi prova in notte angosciosa ms? 
inquieta paura non a2aa gli occhi j ei dice: paveo gehennantj paueo Judicis vultunu ( S. Berau )$ aaa ehi è co»' 
punto rivolge a Dio ano sguardo d^amore, imparando dal libro di Giòbbe — Elevabis ad Deum faciem tuam'^* 
In queir antichissimo de' Libri parlasi appunto ad uno , die dal Passo Che non lasciò giammai persona vive ^ 
ossia dalla Fiumana ove il mar non ha vantoj era precipitato nella Selva oscura^ e gli si dicono queste psrdt) 
Ae certo P Allighieri ebbe notate là dove la mente sua era più rorata dalla pioggia dello Spirito Santo: Et paishas 
te tenehrtu non visurum ^ et impetu aquarum inundantium non oppressum iri 1 ... Si reversus yuerit ed 
Omnipotentem^ aedijicaheris^ et longe facies iniguitatem a tabemaculo tuOf ELnrjMis ad Deum fjcjmm t^^' 

e vidi le sue spalle. Inter mumeros ìllws requiescet. -— Beat., ..— 

Chi ha guardalo nel Dante, come solo in un libro di nobilissima Poesia ha qui devoto Tederò nelle spaile di un Colli 
nna melafbra troppo ardita ^ che , tranoe se parlisi deli* Atlante 9 oon può confortarsi che forse coir unico eit»^ 



ANTOLOGIA 



di Stazio 9 scrittore non lempre imitabile ; e questa stessa ardita metafora non ba potuto recargli alla mente nn 
sicuro concetto intorno air intenzione del s«o poeta j percbè ^ segueodo la metafora j il sole prima illumina il capo 
poi le spalle dei colli , sì cbe parria doTorsi credere j cbe Dante avesse qui Toloto accennare ad un* ora alquanto 
tarda 9 e per tal cemento si accrescerebbero poi le difficoltà ad ispiegare come 9 ripresa yia per la Piaggia 9 al co- 
minciar deli' £ria egli canti : 

Temprerà dal principio del mattino. 
Cbi però guarda nel Dante come in nn libro di nobilissima Poesia sacra 9 vede in queste spalle nna metsfon 
convenientissima allor cbe parlisi del ColU Calvario 9 e trova peregrine bellezze là dove agli Estetici profani non 
era possibile vederne alcuna. Taga è la metafora di spalle 9 parlandosi del Calidario 9 poicbè in esso si estolle il 
Golgota a guisa di capo 9 e da ambi i lati si estollono 9 quasi spalle , ad altezza minore il Moria ed il Sion : e 
già gli arteBci nel rappresentarci i tre-monii tondeggiano i laterali a forma di spalle^ ed in mezzo a questi innal* 
■ano il monte su cui poggian la Croce. E siccome il Pianeta che vèste de^ suoi raggi il Calvario è il Sole della 
Giustizia è Gesù Crist09 non saria bello il dire che il Sole della Giustizia^ fiammante presso il vertice del Mpn-' 
te di Dio 9 piove i suoi raggi sulla cima del Colle 9 quasi Sole sovra lo stesso Sole ; ma bellissimo è il dire 9 
che vèste di sua luce le spalle del Colle^ perchè in questo dire è un sublime silenzio della più alta vetta 9 e par 
che a colui che si meraviglia 9 perchè le spalle e non la cima del Colle sien vestite di raggi da Dante 9 dica al^ 
rorecchio T Arcivescovo sant'Ambrogio : 

Ab alto Jesus prómìtiat. 

La metafora si fa ancora più bella interrogando intorno dò le Opinioni e le Arti del secolo di Dante. Quelle scacco* 
stavano a trarre dal calvo di Adamo T etimologia di Calvario^ mentre trovava favore la pia 'credenza che vera- 
mente il Nuovo Adamo avesse sparso il divino suo sangue sopra le ceneri del vecchio Adamo : gli Artisti) guidati 
dair opinione degli eruditi 9 eran soliti di far che sgorgasse dall' un dei pie del Divino una larga vena di sangue 9 e 
piovesse sul cranio di Adamo^ quasi piovendo sol capo di tutti i suoi figli redenti; e quindi quel cranio tenea il 
luogo del Golgota j ed il Moria ed il Sion prendeano artistica sembianza delle proprie spalle deirantico Padre. 

Ma le spalle del Colle di Dante 9 le spalle del Calvario 9 hanno 9 non meno di una bellezza figurale 9 una bellezza 
mistica risplendentissima 9 per i sensi dati da' Dottori agli omeri del Deuteronomio 9 ed alle scapale de* Salmi. 

Dante 9 giungendo a pie del Calvario 9 venne al loco di cui parla Davidde nel 90.™° Salmo — Qui habitat in 
Adjutorio Altissimi '^l ed allora dice il Profeta — Non timebis a timore noctumo —9 e dice rAlIighieri : 

Aliar fu la paura un poco quota 9 

Che nel lago del cor m'era dorata 
La notte ch'i' passai con tanta pietà. 
Or fra le molte corrispondente fra il Salmo 90.™° ed il Canto /. di Dante, assai bella è questa fra le spalle del 
Colle 9 e le parole del santo Re •— Scapulis suis obumbrabit tibi — : assai bella 9 perchè Dante vedea co* 
Padri nel Riposo del viatore a/ Colle un simbolo della Confessione 9 e san Bernardo 9 chiosando Davidde 9 ne 
dice : Scapulis suis obumbrabit tibi confitenti humiliter, E veramente 9 standosi il nostro Poeta a pie del Col" 
le y t questo essendo vestito de' raggi del Sole sovra le spalle 9 egli 9 che sotto esse spalle era giunt09 era adom- 
brato da loro. E perchè Dante abbia scritto — 

Bla poi eh' io fui al pie d' un colle giunto 9 
Guardai in alto 9 e vidi le sue spallo 
Testi te già de' raggi del Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle -—9 
é da vedersi ne* coment! del Dottore di Chiaravalle al versetto •— Scapulis suis obumbrabit tibi — -. È san 
Bernardo che ci spiega che — In Adjutorio Altissimi — sta colui che sta a* piedi del Crocifisso j — apud 
IpsCM namgue 9 dic^ egli 9 ipsa quoque tribulatio magna quaedam consolatio poter it inveniri\ — ed è san Ber- 
nardo 9 che scorge nelle spalle del Salmo il simbolo di un cibo a chi viaggiar vuole al Cielo 9 ed uno schermo 
agli occhi di chi vede 

il Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle 9 
ossia il Sole della Giustiua ; e Dante appunto è no Mistico viaggiatore alla Città di Dio 9 e Dante appunto 
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Vestite già de^ f^ggi del pianeta ^ 

ifede i raggi del Divino Pianeta. Così, intorno al cibo allegoreggiato nelP ombra delle spatte 9 il Santo — - Lc^ 
ga futura est via tua ? Et si grandis tihi restai via , cur hoc timeas cuijbrtis cibus datur j ne defcen 
possis in via? — \ e così, intorno allo schermo degli occhi dinanù al Sole delia Giustizia^ — Sicul enim iste 
corporeus sol^ licet bonus sit et valde necessarius j iamen etfervor ejus ^ si temperatus nonfuerit^ infr» 
ma capiti , et splendor injirmis oculis nocet , nec est solis culpa sed infirmitatis \ sic etiam Sol Jattitiae. 
Dante poi che al Colle Calvario volea riposarsi^ non area a tacere il nome di spalle che dassi a' laterali suoi gioghi, 
perchè è acriHo nel Denieronomio che tale riposo è a prendersi fra le spalle del Colle : Intbm mumemos u» 
Ltus requitscet\ e gPlnterpetri qui videro propriamente la spalla del Moria ^ ov^ ebbe a riposarsi il Beniamino 
uscente dalV Egitto ^ ossia ov'ebbe a edificarsi dalla Tribù di fieniamino il Tempio del SIgliore : Per huaerM ai- 
ludit ad situm Templi quod e rat in sublimi parte montis Moria \ non tamen in ejus vertice j sed , ut placet 
Uaebreis ^ viginti quatuor cubitis infra ejus apicem^ uti bumeri sunt infra caput et reliquum eorpus,( Peto, 
in Geo. 49. 37. ). Me si lasci d^av?er(ire, che Beniamino si ebbe da' Padri a figura di san Paolo, di quel mi Paois 
di cui Dante par che ora imiti il riposo alle spalle del Calvario ^ per imitarne dappoi il sublimissimo volo. 
17* F'estite già de'* raggi del Pianeta. — Obto jjm Sole — ( S. Marc. ). 

Poiché Gesù Cristo resurrexit propter justijicationem nostram ( S. Pani. ), la Sua Morte si ebbe a fine ddls 
nostra morte al peccato , e la sua Jiisurre%ione a fine della nostra innovatone di vita \ e quindi chi u il 
Cotte muore al peccato^ e risorge. La risurrezione mistica del peccatore a pie del CtUvario è stila fu is- 
sata da' Padri in un'ora mistica^ corrispondente appunto all'ora vera della Rìsurreiione del Salvatore, doé, cuae 
abbum da san Marco — , Orto jam SoUj — parole qui tradotte da Dante. Me potea immaginarsi cosa <U vi^Mf 
convenienza : poiché, essendo Gesù Cristo il Sole della Giustizia ( Chrisle Sol Justitiae. S. C. ), ognoio iaieade 
come veramente Questi sia già nato e vésta le spaUe del Calvario^ quando il peccatore è non solo compuiUo^ sa 
ha guardato in alto con contrizione perfetta. 
La risurrezione poi del peccatore fu suddivisa in tre parti in memoria del Dio Risorto, e furono appellate risurreiione ^ 
transito e trasmigrazione : In hac quoque iam praecipna solemnitate ( dice san Bernardo nel Sermone de Ee^ 
surrectione Domini) quid commendetur nobis seduta cogitatione pensemus\ nempe Resurrectio, TranslKU) et 
Transmigra tio : Chris tus enim , fraires , non recidit hodie sed resurrexit y non rediit sed transiii , transmi' 
gravit non remeavit. E Dante, avendo voluto chiudere nel suo Poema un Trattato della Peniten%aj astiato 
trattò della sua risurrezione al ritorno deir anima dal peccato alla grazia , a pie del Colle ; non solo Inttk 
del suo transito al passaggio delP anima dalla purgazione al riposo^ veramente transitando Vldumeam cameem 
nel Canto xirii. del Purgatorio ; non solo trattò della sua tnumigrazione al volo delP anima dal riposò elle 
contemplazione , ma risorse , transitò , e trasmigrò ▲ Solb giI hàto. Dante risorse e transitò nella Tem^e 
quindi fé che in quell'ora il Sole della Giustizia fosse già nato e vestisse le spalle del Calvario, unico Codi 
che indorisi da quel Sole ; trasmigrò nelle vie del Cielo y e nel Sole già nato fé che Beatrice affiggesse gli 
sguardi : Dante risorge , t vede le spalle del Colle 

Testi te già de' rag^i del Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle : 
Dante transita , ed il Sole si stava ( Purg. e. xxyii. ) 

Si } come quando i primi raggi vibra 

Là dove '1 ano Fattore il ungne iparae : 
Dante trasmigra , e ( Par. 0. 1. ) 

Fatto avea di là mane e di qua aera 

Tal foce quasi , e tutto era là bianco 
Quello emisperio^ e P altra parte nera , 
Quando Beatrice in sol sinistro fianco 

Tidi rivolta , e riguardar nel aole. 

( sarà continuato, ) 
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Che mena dritto altrui per og^i calle. 



iS. Che mena dritto altrui per ogni calle. Justum deduxit per vias rectas. — Sap . Ego sum lux mundi z 

qui seguitur me 9 non amhulat in tenehris 9 sed hahehit lumen vitae ( S. Gio. ). 

Se la gente di questo secolo Don fosse acerba a certi ardimenti del liognaggio de^ Mistici 9 la pia bella diiosa 
da darsi al Pianeta^ di coi qoi parla Dante, a noi par cbe sarebbe quella già datagli dal signor Angusto Kopiscb 
di Berlino — Gesù Cristo — . E dandosi a qneslo luogo un significato tatto spirituale ^ sarien terminate affatto 
le dubbieiie mosto di Torquato Tasso 9 percb^ qui si dica 

Tidi le sue spalle 
Testile già de^ raggi del Pianeta , 
e nel y. 67. si dica poi 

Temprerà dal principio del mattino. 
Ma sagrifichiamo air Età nostra ; e diciamo co* suoi retori , che qui trattasi di no* allegoria mista 9 in cui però 
il senso letterale è leggiero , il figurato è profondo. 

Certo è 9 che U Sapienza , secondo le Antiche Carte , Justum deduxit per vias rectas j e certo è , che la 
Sapienza Incarnata disse nelle Nuove Carte : Ego sum lux mundi: qui sequitur me non ambulat in tenehris^ 
sed habebii lumen vitae^ e che però mirabilmente conviene a Gesù Cristo d^ essere chiamato 

il Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Certo è ancora^ che Dante uscito era nella notte dalla Seha^ e Tenuto sì era — Là ove terminava quella ralle — 
che dimostrammo di sopra non terminarsi che alle mura di Gerusalemme^ 0, eh' è lo stesso, alle mura della CAie- 
sa*^ e già scritto aveva Origene: Ecclesia^ suscepto lamine Christi^ illuminat omnes qui in ignorantiae nocte 
versabantur. Ma non solo ciò Torrem dimostrato più largamente^ ma si vorremo ancora chiariti i nostri lettori, 
che Dante, con l'arte propria solo de' sommi, qui usa modi più proprj del Sole figurato che del sole materiale , 
perché a Quello e non a questo era volta la mente sua, perchè a Quello e non a questo el volle rivolta la mea* 
te de' suoi lettori. 
£d in primo luogo diciamo ancora alcune parole intorno Gesù Cristo figurato nel maggiore Pianeta» 

lì solo detto d' Isaia Profeta — Populus qui sedehat in tenebris vidit lucem magnam -^ fa tale j da far 
piacere a tutti i Cristiani la figura del Sole per dir di Lui che recò salute al Popolo che sedeva nelle tenebre 
dell'Idolatria , per dir di Lui che tolse i peccali dal mondo , aprendo la via della rigeneraziove dell'anima , e 
illuminando i BavTeduti fuggenti dalle tenebre dell'errore: Christus j si coelum desiderasi Fia est\ si tenebras 
fugis^Lux est — , disse san Bonaventura. Quindi non è meraviglia, se non v'è modo che più s^incontri frequen- 
temente ne' Libri Sacri del Kuovo Patto di — Gesà Cristo Luce — di — Gesù Cristo Sole — - ^ ed il modo 
allor più è frequente , quando il Cristiano è condotto da S. Chiesa a' piedi del Salvatore 9 

Ut culpa quam nox intulit 
Lucia labescàt munere. 
Ma y lenxa far fascio inutile di testi sacri in cosa sì certa e sì ovvia , ognun vorrà dire che Dante ^ scrivendo — 

vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del Pianeta 
Che mena érhto alimi per ogni calle -— , 



par abbia mirato «11^ Inno — 



Jam f Christe Sol justitiab , 
Mentis diescant tenebrae 9 
Tirtutom ut lux redeat , 
Tinnis MiK BUM aiPAnasI 



VoL. IV. 
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e ciò Unto più vorrà dirsi , pensando cbe il f^iaggio mistico di Dante t^ fatto da lai nella settimana santa del 
i3oo injigura di Penitente j pensando che nel sao F'iaggio mistico egli ascende di virtù in virtù ^ e rifletè 
tendo che questo è V Inno di penitenza cbe caniasi dalla Chiesa ne^ giorni quaresimali. 
Ognuno altresì vorrà ammettere 9 che Dante ayea sì concetta la dìflTerenza fra il Sole Gesù Cristo j ed il sole degli 
Astronomi^ che dne volte nel Poema , dopo aver parlato del Sole allegorico ^ osa la frase — Come fa questo, 
o il nostro —9 intendendo del sole proprio. Nel Canto x del Paradiso j letto in san Bonaventura essere il 
Patriarca san Francesco V Angelum ascendentem ah ortu Solis 9 cantò 9 diiTerenziando i due Pianeti j cbe oalo 
era in Assisi un Sole ^ 

Come fa questo^ tal volta ^ di Gange; 
e nel Canto xxiii dice che vide un Sole che accendeva tutte quante le lucerne degli Spiriti beati 9 

Come fa 'i nostro le viste superne. 
Ma se pur^ alcuno fosse di ferma sentenza , che Dante in questo luogo mirasse ancora a questo nostro sole} e 
Gesù Cristo fosse qui al Poeta qual parve a quel sacro Vale che l'appellò 

Dies diem illuminans , 
si veggia almen da coloro coi più s'appalesano le bellezze poetiche 9 come il gran Fiorentino usò di ona elocixiooe 
non impropria del sole naturale, ma propriissima del Sole della Giustizia. Il sole naturale vèste le spalle^ ma meglio 
direbbesi — le cime — de' colli ; mena dritto cioè difilato alla meta 9 ma meglio direbbesi — franco — ^neoj 
per ogni calle^ ma meglio direbbesi — per ogni via — : e forse 9 volendo cantar di Ini ^ an Poeta avrìa scrilitf: 

Guardai in alto, e vidi che vestia 

Già le sue cime il raggio del pianeta 9 

Che mena franco altrui per ogni via. 
Difatti la metafora di spalle di un colle è arditissima, e non vale a indicarne le cime, che prime ìobo vestile da* 
raggi del sole: e chi avesse a camminare verso Oriente e volesse farsi guidare dal sole, questo noi menerebbe (tritio 
sicuramente : e tutte le vie , sì le più ampie , sì le minori ossieno i calli , illumina* il sole del firsaateoto. Al 
contrario il Sole della Giustizia non illumina le cime de'* colli ^ ma solo le spalle di un Colle \ non mena 
franco , ma mena dritto \ non mena per ogni via , ma mena per ogni calle. -— Del Sole della Giustizia 
raggiante sulle spalle del Colle Calvario ragionammo in nna nota antecedente; or diremo delle altre cose. 

11 Sole della Giustizia non mena^ranco, come il nostro sole, perchè mentre questo sì ci rischiara che avtn- 
siamo sotto il suo raggio i passi con sicurtà, il Sole della Giustizia ci mena per una vioj che dèe essere caarai'- 
nata nel timore del Signore^ essendo la Chiesa, come dice l'Apostolo, ambulans in timore Domini ^ né v'è giuto 
che a tremare non abbia. ▲ compenso però il Sole della Giustizia ci mena dritto^ e mentre chi notasse col gaardi 
il cammino del sole, e dietro il suo corso movesse il passo, spesso andria ad una meta tutta fuori di sua inteoiioie. 
colui, che affigge lo sguardo delPanima nel Sole della Giustizia, va dirittissimo al segno della perfezione : ì/m- 
bula coram me, et esto perfectus — Gen. — . II che e apertamente chiaro in senso morale , poiché chi »ìr> 
in Gesù Cristo , mira nel Maestro di ogni virtù ; ed in senso anagogico Egli è Modello di ogni santità \ «4 
in senso allegorico per Lui Legum conditores justa decernunt , e da Lui imparano i popoli a dar a Dio ciò 
eh* è di Dio, a Cesare quel cK'è di Cesare. — Ma non men facile è il simbolo stesso, fondamento al senso let- 
ferale ; poiché Gesù Cristo è Pianeta che mena dritto, poiché è Pianeta che sta in cima della via diriUas e 
basta a' Giusti guardar questo Sole per non torcere né a destra, né a manca. Difatti qne' Poeti sacri, che osse 
abbiamo veduto, dando a Gesù Cristo la figura di un Sasso, lo fecèr discendere dall'alto del Monte di Dio e ca- 
dere in Gerusalemme in medio Terrae , quando per altissimi fini talentò loro di dargli figura di nn SoU aon 
altrove Io collocarono che sull'alto del Monte di Dio al di sopra di Gerusalemme. E siccome fra il vertice del 
Monte di Dio e Gerusalemme essi poggiata avevano la Fia diritta ( ^. la nota al v. i. ) , cosi il Sole delle 
Giustizia risplendette al contemplativo sguardo de' Poeti sacri nella beata sommità della diritta via j e le anime 
de' Giusti eran mosse dal Calvario ristorate da Gesù Cristo (per Te — S. Bern. — ) alla cima del Monte di 
Dio verso il Sole della Giustizia, verso Gesù Cristo ( ad Te — S. Bem ). Quindi canta la Chiesa, cbe i Giu- 
sti, ancor pellegrini alla Patria, ammirati del celeste favore, vegglono il Lnme di Dio nel Lumi del Figuuol sra 
risplendente nel vertice de^ Monti, cioè del Sanir e dell' Hermon sublimi vette del santo Libano: 

In vertice moiitium ; 
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Ubi Paires pmecelìentet 
In mortali corpore 9 
Admirantes , assisientes 
De^lam grandi inunere 9 
DÌTÌDuiD Lumen cernenlet 
In creato Lumiue ec. 
Né in ciò i Poeti sacri Cristiani ebbero a creare nna nuora immagine 9 mentre Dafidde area già cantato— //> 
luminans tu mirabiliter a monlibus aeternis — . 
Dimoflrato cbe il Sole della Giustizia è quel solo cbe mena dritto y percbè è localo in cima della F^ia diritta cam* 
minala dai Giusti ^ la quale è una Fia cbe poggiasi al Libano j è a vedersi com^Egli sia propriamente quel Sole 

Cbe mena dritto altrui per ogni calle. 
Il nostro sole ( come Dante il cbiama ) ci è scorta per ogni via^ illuminando genericamente sì le strade maggiori 
che propriamente appellansi vie^ sì le strade minori cbe propriamente anpellansi calli; il Sole della Giustizia però 
non illumina le due vie al Cielo ^ la P'ia cioè de IP Innocenza, e la /""ia della Penitenza , ampiamente discorse 
nella nota al %^erso /. \ ma soltanto illumina la F^ia de W innocenza 9 in cima della quale rispleude 9 e iri mena 
dritto altrui. Anche ciò è vero In qual senso si voglia: in senso letterale 9 il Sole della Giustizia 9 raggiante 
al di sopra di Gerusalemme , non può menar dritto obi discende nelle viscere della Terra a visitarvi V Inferno y 
ne cbi sale il monte del Purgatorio posto in luogo antipodo a Gerusalemme \ ed appunto al di sotto di Ge- 
rusalemme sMnizia e ìndi si distende per TUni verso la Fia della Penitenza o della Riparazione delV anima , 
come vedemmo essersi pensato da sa nt^ Agosti no9 e cantalo dairAlligbieri : in senso morale Gesù Cristo è il nostro 
Esempio per V acquisto delle virtù 9 ma non può esser tale per lo riacquisto delle virtù : in senso anagogico 
Gesù Cristo è il nostro Esempio per andare lal Padre sènza essersi mai maculato di colpa 9 ma non può esser 
tale per andare al Padre dopo essersi purgato dalla colpa: finalmente in senso allegorico Gesù Cristo Figliuolo 
di Dio è V Esempio di tutti i monarchi innamorati della Giustizia 9 ma non è V Esempio ai re cbe cercano ri- 
comporre lo Stato per loro colpa sconvolto. Kon è dunque Gesù Cristo un Sole cbe meni dritto per ogni 
i*ia: Egli bensì è quel solo che può mettere altrui nella Fia della Penitenza , ignota, come dice sani' Ambrogio 9 
ovanti che da Lui fosse aperta*, è quel solo cbe può mandar la sua Grazia per guida de' ravveduti ; ma questa 
Curazia e non già Lui slesso dèe prendersi a Guida9 ne ahsque ductore ingrediaris viam quam nunquam ingres- 
sus es ( S. Gir. ): Egli stesso non è la Guida de^ Penitenti, perchè Egli fu VEsempio di ogni Giustizia', e la 
Toce altrui qui usala dalP Alligbieri non è a riferirsi a tutti quanti gli uomini, ma sì bene a tutti quanti i giusti. 
Se poi il Sole della Giustizia non mena, come il nostro sole, per ogni via, ben mena, come dice il Poeta 9 
per ogni calle 9 cioè mena dritto i Giusti né* calli ne"* quali suddividesi la Fia diritta, Qual sia il proprio si- 
gnificato di calle vorrem poi ricercare9 trallandosi cbe M troviamo nel Proemio del Poema sacro di Dante, nel 
Libro delle Origini o Etimologie d"* Isidoro, autore venerato e studiato dalPAllighieri 9 e tanto più ci terremo 
alla definizione cbe ne dà il dotto e santo Vescovo, in quanto ella è tutta conforme alle definizioni cbe ne danno 
Servio e la Glossa. Callis est , dice Isidoro 9 iter pecudiim intcr montes ', angustum , et tritum. Oh questi sì 
sono i calli per cui mena diritto il divino Pianeta l — Iter pecudum 1 e i Cristiani sono pecorelle : inter 
montes • fra il Sanir e PUermon 9 in mezzo al mistico Libano salito dai Giusti: angustum l e angusta, disse il 
Redentore 9 è la strada che mena al Cielo : et tritum ! 9 e noi cantiamo : 

Jesus Victor 9 Jesus vita , 
Jesus vitae \ia trita. 
£ questi calli , in cni suddividesi la Fia diritta sono due , cioè il calle della vita attiva , il calle della vita 
• contemplai iva^ secondo la dottrina di san Gregorio rinnovata nel secolo XIll dalle visioni di Fra Leone compagno 
• san Francesco, e dalle Quistioni di san Tommaso. Si che veramente a questo Pianeta ben può supplicare ogni 
anima fedele, perchè ne illumini sopra noi 9 affinchè noi conosciam la sua via ^^ Illuminet vultum suum super 
nos ... 9 ut cognoscamus viam tuam — , e perchè da questa Valle 9 in cui la combatte la Lupa o la Morte, Egli 
la meni per diritto calle alla Nostra Fila , dicendogli , con parole cbe sono di Adamo da San Vittore 9 

Tn nos ab bac Mortis valle 
Due ad Vilam recto calle. 
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Potria qui dimandarsi come qaetlo Pianeta^ ch^é la Lux jusiorum di Origene) splenda in eterno^ al dire di lai stesie 
— Ltuc justorum permanet in aetemum , o al dir di san Procalo — jipparens perpetuo Sol justUiae — , 
o al dire del gii citato Adamo — 

Christus vero lux aeterna ^^^j 
e come d'altronde leggasi ne* sacri Libri — Timentibus nomcn tuum orietur Sol jutUtiae y e leggasi sei 
Dante — 

Guardai in alto j e Tidi le sue spalle 
Yestite già de' raggi del Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle — - : 
come insomma qoesto Sole di giustizia e risplenda perpetuamente ^ e nasca ? 

Perchè le fautasie nostre son basse 
A tanta altezza , non è meraviglia 
se ciò ne potrebbe essere dimandato da molti ^ e tanto più, perché air Italia nostra non è bastato Tesempio del svo 
primo e maggior Poeta per invaghirsi di cantare le Bellezze del Cristianesimo quali furono contemplate da so* 
blimissimi ingegni ne' primi XII secoli dell' era volgare ^ ma si è data al ripetere le cose già cantate dai Lstiai 
e dai Greci. Immenso danno ! perchè la Poesia italiana 9 non avendo toccale quelle corde che per virtà della Re- 
ligione fan tremare i cuori ^ e ^ piuttosto che cantare le Virtù che conducono al Cielo e le Virtù che fanno felici 
gli Stati, invece di celebrare i suoi Divi e i suoi Eroi, avendo cantato le Donne ed i Cavalieri, è alata la delizji 
degli uomini semplici sin che il suo popolo non si è innamorato ad utili veri; ed ora, al risorgimento delle Scieaxe 
religiose e morali, non trova quasi altro Poeta degno |d^ esser letto per avanzare lo spirito , che Dante. Ut ^/' 
uomini che vissero da san Silvestro I. a Bonifacio Vili., se non ebbero le grazie , ebber la forza della paro/a, se 
^ non ebbero poetica la lingua, ebber poetica l'anima. Ed il Sole della Giustizia poi che fu inteso dn essi pel Sii- 
▼atore del Mondo , fu adornato di un raggio perpetuamente rifutgentissimo , e di un raggio conveniente il teoipo 
stesso a Colui che uhi vult spirata a Colui che quos vult vivijicat ( S. Gio. ). Quindi comincia Ortgeae a (raffar 
la vaga questione — Quando et quihus oriatur Sol justitiae — , e sì di questo Sole perpetuo discorre, ehtj 
a Divina Volontà , qui vedesi nascente , là alto , là presso il tramonto. E , cercate a studio le soblimi carte degli 
antichi Mistici, vedesi questo Pianeta vestir sempre de' primi suoi raggi il Calvario^ perchè ivi il peccatore risorge ; 
far continuo meriggio là dove il Giusto saliente in sul Monte di Dio s'adorna nella pienezza della virtù ^ e naa* 
dar gli ultimi raggi sulla Porta di san Pietro^ ossia sulla Porta della soddisfazione della sua mistica Gerasale». 
me , dove i Ravveduti prendono la santa risoluzione di togliersi alle cose visibili e rientrare in fé stessi ^ caoUs^io 
con sant' Ambrogio : ^ 

Ut cum dies abscesserit , 

I^oclemque sors reduzerìC , 

Mundi per abstinenlìam 

Ipsi canamus gloriam. 
I due calli poi , che ci ricordano le parole del già nominato Santo poeta '— Egressus Ejus a Patre , Megrtssvs 
Ejus cut Patrem —, sono chiaramente esposti da Dante stesso, nel sno sacro Poema, co' nomi di Strada di Dioy 
e di Strada del Mondo. L'Allighieri , dette la Terra della Monarchia di Dio a sole tre nazioni \ a' Giosti , 
a' Penitenti, ed a' Peccatori: i Giusti, poi che hanno presa la yia diritta del Libano^ o tengono la Strada del- 
la santità per se soli che mena a Dio i contemplativi, o la strada della santità a prò'* di se stessi e degli eU 
tri che mena a Dio gli attivi , e per qual sia dei due calli li mena dritto il Sole della Giustizia. £ siecove 
Dante nel Libro de Monarchia^ da cui togliamo queste dottrine, vedeva in Gesù. Cristo sommo Sacerdote la Goi* 
da ad ogni giustizia , e vedeva nel Ponte6ce Romano il Vicario di Gesù Cristo Sacerdote , e nell'Imperatore Ra- 
mano il Vicario di Gesù Cristo Re^ così nel Poema sacroj avendo collocato al di sopra di Gerusalemme^ Gesà 
Cristo in forma di 

Pianeta 
Che meni dritto altrui per ogni calle , 
volle accennare che, a maggior conforto de' Giusti j ne' tempi felici della Cristianità questi calli eran fatti vedere 
agli uomini ancora da due altri Pianeti non risplendenti del proprio raggio , ma di quello del Sole della Gio- 
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tti%ia^ da coi sovr^essi biforcsTasì un torrente di luce: e Tan Sole ^ il Pontefice Romano , ilIaminaTa il calle 
di Dio y e r altro Soie^ P Imperatore Romano, illumioava il calle del Biondo^ quegli sendo Maestro de' Docu- 
menti rivelati ^ e questi de' Jilosojici , quindi egli canta : 

Soleva Roma 9 che il buon tempo feo 9 

Due Soli aver, che Pona e Paltra strada 

Facean vedere e del Mondo e di Deo. 
Kè pafa sempre, a chi stadia nel Dante, una cosa diversa Gerusalemme e Roma ; poiché il Poeta nel sno Sacro 
Linguaggio, parlando di Bomaj e parlar potè di quella Roma che siede su' sette colli e che mai non TÌde durare 
in lei la residenza de' Pontefici insieme e degl'Imperatori , e parlar potè ( come appunto qni parla ) 

Di quella Roma onde Cristo è romano , 
cioè della Cristianità ^ che fu retta dai Due Doci dell' uman gregge, prima che Dante vedesse o colla morte di 
Federico li oscurarsi il Sol dell'Impero, o per la rinunzia di Celestino Y farsi vacante la Santa Sede 

Nella presenza del Figliuol di Dio. 
Anzi nel Liiiguaggio sacbo di Dante — La Sposa di Gesù Cristo^ la Sede di Gesù Cristo ch^èRoma^ Pw 
mile Italia non erano cose sostanzialmente diflferenti da Gerusalemme'^ ma, piuttosto, il dire invece loro — Ge- 
rusalemme , città o\fe i peregrini della Terra si spartono in Giusti che salgono^ .e in Penitenti che discen- 
dono — era , secondo il sommo retore , nn parlare più pienamente : però egli scriveva a' Cardinali Italiani , 
incuorandoli a sante imprese — Pro Sponsa Christi , prò Sede Sponsae suae quae Roma est^ prò Italia no- 
stra , et , ut plenius dicam , prò tota Civitate peregrinantium in ierris- 
Per tali guise il Poeta , che dal Pianeta eterno fa che sia menato dritto il Giusto per ogni calle , e questi calli da 
se slesso cementa per la strada di Dio e la strada del mondo ^ seguiva, come accennammo, le antiche dottrine, 
nel sno secolo ricordalissime, intorno le due F'ie de'* Giusti \ contemplativa^ ed attivai seguiva l'allegoria scrittu- 
rale di Rachele e di Lia , e l'allegoria evangelica di Maria e di Marta : e seguiva la distinzione de' Filosofi con- 
temporanei che dividevano ^Intelletto in contemplativo ed attivo\ dando di più nel suo sacro Universo una real- 
tà alle visioni di Fra Leone , che mirò in suo santo pensiero starsi erette due scale parallele dalla Terra al 
Cielo , come i pittori del sno secolo solean dare realtà alla via diritta in genere , dipingendo ì Giusti ascendenti 
per una scala sulla cui cima collocavano Gesù Cristo. 

F^iae igitur Domini ^ concluderemo con Sant'Ambrogio, velut quidam tramites honae vitae sunt^ gui dirigun- 
tur a Chrislo , e lodiamo chi tiene col Rambaldi , che scriveva *— per solem istum moraliter debes intelligere 
Solem Justitiae — e loderemofo chi concludesse col Kopisch , che Gesù Cristo è quel 

Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Finalmente non può terminarsi questa chiosa al verso 18.*"^ del sacro Poema , la quale lo dimostra una yera perifrasi 
del Salvatore , senza notar cosa che non sarebbe forse da avvertisi in altri che in Dante. Nel suo secolo pone- 
vasi ancora nei numeri un sottile mistero, e quanto scrive l'Allighiert, nella P^ita nuova^ intorno il numero 9 basti 
per assicurarne che il nostro Poeta non isdegnava osservazioni si in voga. Or chi vorria giurare , che Dante non 
volesse composto il suo Poema di 100 canti , perchè — centesimus numerus plenus perfectusque hahetur , 
ac saepe ab Ecclesiat Doctoribus de benedictione et vita aeterna exponitur — — ( Colei, io Barn. ) > Chi vor- 
ria giurare che Dante , chiamando , nel iS.*"^ verso del Poema , Gesù Cristo quel Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle , 
non volesse consagrato il verso iS.'"^ a Colui cui era sagro il numero 18 7 Noi sappiamo da sant'Ambrogio ( lib. I. 
de Fide ) che tal numero era come sacro a Gesù , perchè le due prime lettere che compongono il suo santo Nome 
sono (9 , e queste por segnano il numero di che parliamo. L'opinione di sant'Ambrogio fu seguita da altri anti- 
chi autori, e potrebbVssere che PAIlighieri avesse appunto nel verso 18."'^ del Poema voluto darne una perifrasi di 
Gesù Cristo y e condurci per 100 canti nell'alto della vita eterna j quasi (sono parole di sant'Epifanio) sub 
specie nominis Domini per octodecim , et ex fausta ejus benedictione per eentum» 
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gt^ Or ti conyiene , o Disegnatore , alzare il gran Monte dì Dio , quel Monte di coi in qaesto 
stesso Canto parla Virgilio al nostro Poeta, dicendogli: 

Perché non sali il dilettoso nìonte , 

Ch^ é princìpio e cagion di tutta gioja ? 
Ed alzarlo ti conviene , perchè sulle cime di lui risplende perpetuamente il 

Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
A ciò fare non altro ti è necessario per ora ( che altro non ti yogliam consigliare in questa le* 
zione che un Disegno lineare)^ se non che condurre da ambi i fianchi della Selva oscura ima 
linea sino al punto in cui la Via diritta tocca T Empireo, si che queste linee sien quasi i lati ^ 
ed il Mezzo del Cammino di Nostra Vita sia quasi la base , di un triangolo isoscele, Qaesto 
Monte , avente verso la vetta il perpetuo Sole della Giustizia , vestirà delle ultime profonde 
sue falde tutto Pemispero superiore della Terra ; e però sarà quel Monte che fu opera della Sa* 
pienza etema che dice: Ego fisci in coelìs ut oriretur lumen indeficicns ^ et sicut nebula texi 
omnem terram : questo Monte sarà diviso fra la terrena Gerusalemme e la Città di Dio dal- 
la P'ia diritta'^ e però sarà quel Monte\ di cui parla Virgilio a Dante , quando gli dice: 

Dinanzi a quella fiera ti levai , 

Che del bel monte ^1 corto andar ti tolse. 
A seguir poi il tuo duce , ch^ è Dante , non è il Sole della Giustizia a disegnarsi bssù ove 
il Monte tocca V Empireo o il Cielo eccelso , ma il Sole di Gesù Cristo , cui dicono gV limi 
nostri — 

Vultu sereno 
Lampades illustra — ^ 



/ e di cui dice Dante — 



Yidi sopra migliaja di lucerne 
Cn Sol che tutte quante le accendea . — , 
è un Sole che il tuo Poeta nel Canto xxiii del Paradiso collocò nelP ottai^a Sfera , ed in 
questa però é da locarsi. Là adunque dove questa sarebbe , se riducessi la tua Monarchia di 
Dio al perfetto esempio di un Sistema Tolommaico , disegnar tu voglia il santo Pianeta ; e ti 
verrà, senza studio, di proporzionata grandezza verso le altre parti del tuo nuovo Disegno^ sd 
che in quella altezza tu ponga il centro del suo disco rimpetto alla Via diritta, e ne alkr^hi 
il picciol cerchio sino agli estremi del Monte. Non appena avrai tu ciò eseguito , vedrai con 
diletto come propriamente si dica che questo Pianeta mena dritto altrui^ standosi veramente v)\ 
capo della Via diritta ; e perchè mena dritto per ogni calle , a* lati della stessa Via diritta 
vorrai parallelamente condurre due ^vicinissime linee , che indicheranno appunto il calle angu* 
sto de'* contemplativi^ ed il calle angusto degli attivi ; e, vedendo che ogni calle va al Fw* 
neta , t^ accorgerai di aver perfettamente aggiunto V intero intelletto di Dante ; e , vedendo cbe 
i Giusti, che vanno a Lui, vanno alle cime del Monte e n^ acquistano Paltezza, non potrai non 
ricordarti del Profeta , che dice : Qui ambulai in justitiis m. iste in excelsis' habitabit ^ mani' 
menta saxorum sublimitas ejus. 
Bè ti prenda il timore, che il Pianeta Che mena dritto altrui per ogni calle non appaja abbastanza 
distaccato dal Monte , e quasi sia disegnato in lui. Altro Monte che i monti della Terra , altro 
Sole che quello che menaci franchi, sono il Monte ed il Sole di Dio'^ ed esci d^ogni dubbie- 
tà , ricordando questi versi del tuo Poeta : 
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Presso e lontano li né vai né leva , 

Che dove Dio senza mezzo govenla 

La legge naturai nulla rileva. 
Or avendo tu disegnato quanto ti si era qui ingiunto dal tuo Poeta , e quanto è assolutamente 
necessario che si veggia da^ giovani per la perfetta intelligenza di questi primi suoi versi , vo« 
gliam dirti il modo di adornare alcun poco questa sublime parte della Monarchia di Dio^ atten- 
dendo a ciò che altrove é cantato dàlP Allighieri. 
Fra il Sole della Giustizia e Y Empireo tu vedi per anco nella più acuminata parte del Monte di 
Dio starsi mediana la f^ia diritta. Or ti piaccia riflettere che questa altissima F^ia non può piò 
dirsi la ì^ia diritta per cui si va dall una alPaltra Gerusalemme^ perché i Giusti^ giunti ancor 
vivendo a Gesù Cristo , non han più via da percorrere , e debbono riposarsi in Lui , aspet* 
tando la morte ch^ entrar li faccia nel Giorno eterno ; ma solo potrebbe dirsi la Via di Dan^^ 
/e, perch^egli non si fermò n^Wottas^a Sfera ^ ma par dicesse altero, elevandosi a Dio: Odavi 
diei/aciam initium^ hoc est initium alterius mundi. Or questa Via di Dante ^ al di sopra del 
Perpetuo Sole ^ tu potresti velare , disegnando invece in queir altissima sonamità del Monte di 
Dio^ fra dottava Sfera e VEmpireo^ ciò che appunto la Musa de^ Poeti sacri collocò nella nona 
Sfera^ cioè , come Dante canta nel suo Paradiso , i Cori degli Angeli. E , vedutili per le Arti 
antiche disposti a modo di segmenti di cerchio volti alt insù ^ dar potresti con essi soli nuova 
forma gentile al Disegno ; e perché lo spazio , in che tu porre li devi , più innalzasi e più fassi 
minore , ti verrà dato di farMntendere , con la maggior leggerezza e brevità de^ segmenti più 
alU, la maggior nobiltà e perfezione de"* Cori Angelici più vicini al Creatore. E vogliam che tu 
pensi, non esserti da noi vietato di figurare i più puri Spiriti del Paradiso in quelle più ampie 
torme co^ quali le Arti Cristiane li rappresentarono , purché là tu li ponga ove Dante li pose; 
ma , consigliandoti a contentarti di simboleggiarli in nove brevi segmenti di cerchio , presup- 
ponemmo , che tu conJuca il Disegno della Monarchia di Dio in picciol foglio , ove , fra il 
Sole della Giustizia e V Empireo^ non troveresti spazio nel Monte di Dio a più studiato lavoro. 
E non per ciò chi vedesse que^ nove tuoi segni al di sopra del Sole della Giustizia , e al di 
sotto del Li7M B DI Dio , potrebbe non arrivar col pensiero a** nove angelici Cori , se ricordasse 
che Adamo da san Vittore cantò di loro — 

Trinae gaudent et simplici 
Se Monarchiae subiici — , 
e ricordasse le parole di san Dionisio , uno de^ maestri di Dante : Angelorwn hierarchias ma* 
nifestat no bis divina claritas in i/uilusdam simbolis Ji'^uratis. 
Ora potresti ancora , se avesti vaghezza di più ornar tuo Disegno , in Tre Cerchi concentrici lievi 
com'* Iride , dantescamente adombrare sopra i Cori Angelici , anzi più su dell' Empireo , la 
Maestà dbll'Dvo e dbl Tbiuo. Forse P economia dello spazio non ti permetterà di seguire Torqua- 
to Tasso , che dice , parlando di Dio , — 

E quanto é dalle stelle al basso Inferno , 

Tanto é più in su della stellata spera — ; 
ma terrai modo che TIriob Divida convenientemente stia in alto sopra la Città de^ Beati. E chi 
poi vorrebbe vietarti, che la Via di Dante al di sopra del Sole della Giustizia^ da te velata 
nella nona Sfera dai simboli de'* Cori Angelici^ tu poi non conducessi diritta sino ai Tbb Gimi? 
ITe verrà anzi per lai modo al tuo Disegno nuova ed altissima bellezza di Simbolo , e tutta 
studiata sulle carte del tuo Poeta. Egli è che cantò : 



I 
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Da quel punto 
Depende, il Cielo e tutta la Matura. 

Egli è che feantò : 

Nel suo profondo vidi che sMnterna , 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per TUniverso si squaderna: 
e chi non sa che il volume ebbe si la forma di un rotolo , che disegnando una hrt^ e non 
sotlil retta è disegnato un volume ? E non ti parrà , avendo disegnata la Via di Dante dagli 
Angeli a Dio ^ aver disegnato ajin tempo quel volume in cui legasi quanto si squaderna per 
r Universo ^ e poi va ad internarsi nel profojido della Luce divinai E non ti parrà che Amo- 
re delle fila , che , partendo da un altissimo punto del cielo s^ allargano per T Universo, abbia 

, fatto nodo , e questo sia , come canta il tuo Poeta, la forma universale del mondai E non ti 

parrà che Dante , perché appunto fé legare da Amore in un volume le corde , com^ ei dice , 
della Natura per internarle poscia nel profondo delia Divinità , sublimemente cantasse , che 
— Ogni ubi / appunta in Dìo — ? 
Certo dai citati luoghi e da altri del Paradiso apertamente si vede , che Dante era assai va^o de* 
simboli pe^ quali la creatura, vedendosi uscita dalle mani di Dio e non avendo miglior spenrh 
za che il ritornarvi , ha cercato , in tutte le fedi più solenni e in tutte le poesie sacre più oo^ 
bili , di sospendere in alcun modo la sua povera casa ad invisibili fila, raccomandate alb mino 

^ dell^ Onnipotente : e certo s^ inganna chi crede di poter penetrare T altissima Azione ii m Poe- 

ma , in cui fautore ha voluto 

Descriver fondo a tulio l'Universo , ^ 

senza por cura al Disegno deW Universo ^ secondo che lo immaginò chi lo descrìsse ; e certo 

\ ^ mal seguirebbe le fantasie di Dante quel Disegnatore, che, dopo avBr unita la Terra aO? Eni* 

pireo col Monte per cui è corto tandarvi^ non unisse il Monte alla DifiniTA. Quel Monte ha 

f naturalmente tale un"* aera figura , ch^ era , diremmo quasi , impossibile a' Profeti ed a^ Poeti 

cristiani, che lo immaginarono, il vedere in lui soltanto un^ simbolo del Cammino de'* Giusti dia 
Nostra Vita , e non vedervi ancora un simbolo de^ legami pe^ quali la terra è congiunta al 
Creatore. La cima del Monte poi é naturalmente una punta che quasi s'indfa, e le falde del Jfo'^ 
te abbracciano naturalmenle la superiore circonferenza del nostro globo terracqueo ; e , poiché 
questo Monte non fu che nelle fantasie de"* Cantori del Libano e delP Olimpo, qual maravigb 
se da nuove fantasie si trasmuti , le quali veggano apparire in lui stesso le Corde onde la Torà k 
sospesa^ come Lampade , alla volta del Firmamento ? Di ciò cantasi ne^ due Poemi più anticlii 
deir India e della Grecia; ciò accenna Tertulliano , da cui ci si mostrò Iddio — Dniversitatit 
oscillum de illius aoce suspendens — ; ciò videro nelle loro estasi i Contemplativi ; ciò in vaiic 
guise figurarono le Arti ; ciò vide Colui che mirò il Punto donde il Cielo e la Natura dependomk 
Uè stupiremmo noi , se alcun^ ardito intelletto , mirando il Disegno da te ornato nella Scnoh di 
Dante, e ben sapendo che gli Angeli sono tirati da Dio alP amor suo , e tirano noi all^ amore 
di Lui, al vederli collocati fra Ciò che si squaderna per t Universo ^ ed il Volume in cui k^ 
gansi le squadernate Cose e s'* internano in Dio^ pensasse di loio ( per yirtù del Disegno^ più 
ancora che per reminiscenza di un gran pensiero del Poeta ) : 

Tutti tirati sono , e tutti tirano. 

( sarà continuato* ) 
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Allor fa la paura un poco queta, 19 

19. Allor fu, la paura ec Qui habiiai in Adjutorio Altissimi , non tjmebit a timobb noctumno, — P« . 

Chi non hithw mai lello il Dante, ma solo sapesse che il suo Poema e un Fiaggio mistico per V Inferno il Pur- 
gatorio ed il Paradiso y ed avesse profondamente meditate ( cosa forse non ancor fatta che da un solo lettore del 
Dante, dal Padre Antonio da Moneglia) le Opere mìstiche degli Scrittori Cristiani che lo precedettero, direbbe — 
Il viaggio di Dante è un viaggio da Penitente — \ tanto fu comune sentenza de' Mistici, che i Peccatori raT- 
Tedult doTessero prima esercitarsi nella meditazione delP Inferno, quindi più e più purgarsi, quindi salire alla con- 
templazione delle cose cttlesti. £ seguirebbe, senza aver letto il nostro Poeta , a dire che, se per la lettera del 
Poema è narrato un tale Tiaggio , nelP Allegoria del Poema dev' essere chiuso un vero Trattato della Penitenza 
dal soo inizio al suo fine \ e che , essendovi chiuso un tale Trattato^ vi deve pur' essere un ascendimento morale 
di virtù in virtù , perchè la Fia della Penitenza non fu riguardata da' Mistici che come un progressivo racquisto 
delle virtù intellettuali , morali e cristiane \ e ben cantò il Beato Jacopone : 

I?on t'en cresca 

A far qui penitenza , 
Che tutte le virtuti 
Con lei ban conveneoza. 
Se poi si dicesse al profondo conoscitore de' nostri antichi Mistici , che il Poema di Dante ha un Proemio^ egli sa* 
prebbe già, che dovrebb'essere narrato in questo, siccome il Poeta uscisse àsWEgitto^ si conducesse a Sipn^ e indi si 
avviasse alla santa Porta della soddisfazione. Ed a chi gli dicesse che invece narrasi dall' Allighieri, come uscisse 
da una Selva oscura , si conducesse ad un Colle , quindi ad un Monte , e finalmente si avviasse alla Porta 
di san Pietro : Ben sta , replicherebbe quel dotto , ciò che voi dite con quanto io dis»i ; poiché V Egitto è una 
Selt^a oscura , Sion è un Colle , la Porta di san Pietro è la Porta della soddisfazione : ma come potè il 
TOstro Poeta coudnrsl ad an àitjnie , cioè al santissimo Libano , senza che ne fosse respinto ? E udito , che ne 
'1 respiosero una Lonza , un Leone ed una Lupa , sclamerebbe tosto -^ Leo , Lupus , Pardus , le tre fie- 
re di Geremia ! e sclamerebbe , all'udire che per la Lupa il Poeta rovina va si a basso loco , Oh la mansione di 
Butanhl e tosto dimanderebbe : Chi apparve Nuncio di Penitenza al Poeta smarrito ? — Virgilio — . Ed egli : 
eccellente guida al racquisto delle virtù politiche , e morali l ma chi poi guidò il Poeta nell' ultimo suo viaggio 
al Paradiso , in quel viaggio , in cui tutte le virtù </e' purgati animi si racquistano ? — La Beatrice — Dolce 
nome si ebbe costei , e bello a indicarne quella Speranza^ che quaggiù sola ci bea, che di quaggiù sola può levarci 
alle cose di sopra I — * 

£ poi che il Mistico si fosse fatto certo che il Proemio è convenientissimo ad un Poema che discorre il Fiag' 
gio mistico de'* Penitenti , ben saria facile che si facesse a domandare ancora : Ke' primi versi di questo sacro 
Poema parlasi di paure ? noi abbiamo in Isaia — A timore tuo , Domine , concepimus , et quasi parturìvi- 
mus et peperimus spiritum salutis — y sicché è nostro assioma — Principium poenitentiae ex timore — . 
Tre volte , a lui saria forza il rispondere , ne' soli primi venti versi , il Poeta parla della paura — £ tre prin- 
cipali paure , soggiungerebbe il Mistico , sono principio di Penitenza, Ma dichiaratele. — La prima paura , in 
riguardo all'ordine, è quella che s'ebbe il Poeta nella notte angosciosa in cui usci dalla Selva oscura. > — ilfo- 
tus y direbbe il Mistico con san Tommaso , timoris servilis , quo quis timore suppliciorum a peccatis retrahi- 
tur. — La seconda paura è quella che vien rinnovata nel pensiero dalla Selva oscura. — Ecco l'altro moto 
dell' Angelico , seguirebbe il dottore , quo alicui peccatum displieet secundum se ipsum. — La terza paura è 
quella che gli compunse il cuore. — Motus y direbbe infine il Teologo, timoris filialis y ^uoy propter reveren* 
Uafn Deij aliquis emendam Deo voluntarius offerU 
Sono sì perfettamente d'accordo le teorie de* Mistici sopra le paure che son principio di Penitenza j e le qualità del« 
le tre paure di Dante y che dall' adir da lui della Selva *— 

Che nel pensier rìonoTa la paura —9 
ToL. IT. 3 
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e della Falle — 



Che nel lago del caor m^ era durata 



Che m^ayea di paura il cuor companto — -) 



Allor fa la paura vn poco qneta — 
della notte angosciosa , e dall' udire da san Bernardo — Timor est iriplex ... ingerit cordi peccata guae/tci- 
tnus, suppUcia quae meruimusy proemia ad quae tendimus — 9 pel solo argomento di queste tre paure larini 
poiuto vedere che il Proemio del Poema di Dante era un Racconto mìstico y non un Prolago storico. 
Di fatti il Poeta non si allontana di un capello dalle dottrine ascetiche. Per queste sMnsegna 9 che la prima paura 
per cui si esce dalia Seha oscura del peccato è V attrizione per V orribilità deW Inferno ^ e Dante la ritTéf 
a vivi colori ^ come appresso esamineremo ^ dicendo di essa — 

Allor fa la paura un poco queta 

Che nel lago del cuor m^era durala 
La notte ch^ lo passai con (anta pietà — \ 
la seconda paura è V attrizione per V orribilità del peccato , e Dante dice che la Selva oscura j ossii ana- 
gogicamente Io stato del peccatore 9 rinnoTa la paura non già nel cuore ma nel pensiero ; la terza paura è U 
contrizione per a^er' offeso Iddio sommo bene 9 e Dante dice che questa paura non gli era già durata nel U^ 
del cuore , ma glielo ave?a compunto. 
un poco queta. — Perfecta caritas foras mittit timor tm ^ guoniam timor poenam habet : qui autemttmet^ 

non est perfectus in caritate. ( S. Gio. ) — 
Dar te , cadendo nella Selva oscura ^ avea perduta la Carità : dopo essersi compunto nella Falle 9 e arer guardato 
in alto , e visto il santo Pianeta , avea ra equi stata una Carità imperfetta , né la perfetta acquistò pia presto , 
che dopo esserne stato esaminato dalP Apostolo della Carità neirOllata Sfera de* Cieli; e tale acquisto gli v^jje ad 
innalzarsi nella regione degli Angeli^, e indi al Trono di Dio. Ora dunque la paura di Dante non è inquieta^ 
perchè non è senza Carità 'y non è quieta ^ perchè non ha carità perfetta \ è un poco queta 9 perchè ha voi 
carità imperfetta. E ne giovi sentire come sul citato testo della Lettera 1. di san Giovanni ragióni il VlartÌDÌ: 
„ // timore delle pene può stare con una mediocre carità 9 ma non mai con una carità consumata e 
perfetta. L* ordinario incominciamento della giustificazione delVuomo viene dal timore deirlnferno ».. ^^i- 
STO TiMORB VA SCEMANDO , allorché va crescendo la carità \ e quanto più ella penetra il cuor delPuomo^ 
tanto più ne va fuor a il timore. 99 

Dante poi, dicendo ch^era un poco queta la paura doratagli nella nottcy anche per tal modo ne dimostrara co- 
me da lui si parlasse della paura del supplicio eterno , la quale 9 secondo sant* Agostino 9 un poco s^ acqueta ^ 
coIP accendersi un poco il cuore di Carità 9 ossia , figuratamente 9 colfalzar gli occhi al Sole^della Giustizia. 
20. Che nel lago del cuor ec. — Dabo pavorem in cordìbus — Lev. — . 

Dante ha detto 9 che la paura della Selva era nel suo pensiero 9 perchè P orridezza del peccato è fatta palese di 
una cogitazione che amareggi P anima 9 non da un movimento di affetti che turbi il cuore; — — e leggiam nel 
Salmista — Cogitabo prò peccato meo — . Dante ha detto che la paura della Falle gli ebbe compunto il 
cuorcy perchè nella Falle delle lagrime il pellegrino che àsWEgitto muove al Calvario trova quella santa pale- 
rà di a ver^ offeso Colui cui >a a chieder perdono 9 la quale non s'addentra nel cuore 9 ma Io compunge sì forte) 
ch^ e^ manda agli occhi rivi di pianto ; e però si disse con bella frase — compungi ad lagrymas ( S. Bem. ) -^ 
Dante or qui dicoy che la paura della notte gli stette nel lago del cuore ^ e perche [nella notte egli si ritrasse 
dalla stanza de* peccatori , la sua paura fu di quel genere di timore servile 9 quo quis timore suppliciorum a 
peccatis retrahitur : e questa paura non si rinnova nel pensiero 9 né compunge il cuore 9 ma è quella 9 coae 
osserva sant^ Agostino comentando le parole del Salmista — Confige timore tuo carnes meas — 9 che penetra 
nelle più interne viscere del peccatore 9 e però stassi nel mezzo 4^1 cuore ( in medio cordis della Bibbia ) o nel 
lago del cuore ( medium enim cordis ... cavum corpus est 9 et sanguinis plenum ) di Aristotele. Questo som- 
mo Filosofo considerato aveva il timore come una ceria frigidità ^ la quale tanto più assale V nomo 9 quanto è pia 
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La notte eh' io passai eon tanta pietà. 

grande il ricettacolo del sangue nel suo cuore. Affectus enim 9 dicagli , qui accidit ex meta jam in paifidis 
praeest quibus cor grandius \ quoniam calorem proporiione cordis non habeantj sed parum caloris in ma- 
goo conceplaculo exolescat Yeggiasi chiaro adunque là dove Dante potè trovare riunite le idee della paura e del 
lago del cuore \ quel nostro dottissimo, cbe già letto area nella Bibbia — Dabo pavorem, in cordibus — For- 
midaverunt in corde suo — , e prendea da lei pensieri e parole, e ne ingemmava la sublime creazione della sua 
Monarchia. 

ai. La notte ec. Nox est ^. , donec quaeritur ... Sol justitiae. — S. Bern. — 

1 peccatori si vivono in una Selva oscura , sin che non ritrovino sé stessi per pietà di Lui che non vuol più che 
seggiano in tenebris et in umbra mortis ( Ps. ) *, sì cbe san Bonaventura ne inségna , cbe come vi sono i giorni 
e le notti materiali , cosi vi sono i giorni e le notti spirituali *, e queste notti durano , sin cbe al peccatore non 
vien la paura nel cuore, siccome a dono timoris Domini dies spirituales in mente humana oriuntur. E Dante, 
per aver tradita Beatrice togliendosi a lei e dandosi altrui y aveva smarrita la via diritta^ e caduto era nella Selva 
oscura per li peccati commessi allorché seguì J*alse immagini di bene ^ e vi si trovava come acciecato in una not^ 
te spirituale. £ questi comeoti non sono già ascetiche fantasie di un Forsempronese che cerca nel Dante allusioni 
Libliche , ma sono ad lilteram i coment! cbe Pietro figliuolo di Dante facea al Poema di suo padre ,- studiando i 
canti Davidici : ecco le sue parole — F'ult auctor innuere ^ se a recto calle deviasse praedicto , et ivisse 
errando per prava et sylvestra locoy et per opera viliosa ut excoecatus in nocte. Vnde Psalmista contra tales 
ait : Fiant viae illorum tenebrae et lubricum. •—^ 

riè solo pe^ Mistici fu notte il tempo in cui i peccatori si stanno nella Selva oscura per aver fatte viziose opere, ma fu 
altresì notte il tempo in cui ì peccatori ravveduti, dopo aver ritrovato sé stessi^ si muovono per ritrovare Iddio : 

£1 nocte quaeramus Deum. 
• S* Greg. 

Sì che Dante f.ipìen lem ente dice, ch*era notte ^ quand'egli su per la Selva oscura si conduceva a quella Falle 
che si termina a pie del Colle vestito de'' raggi del Sole della Giustizia. Né ponno essere più al proposito di 
questo luogo del gran Poeta le parole di san Bernardo : Qui quaerunt , nocte quaerunt — Porro dies palam 
facity quod nox abscondity ut rcperias in die quod in nocte quaesieras. Koz est itaque donec quaeritur Spon- 
sus ... — Sol justitiae , idest Sponsus — . 

f A' io passai con tanta pietà, Timor in tenebris — S. Aug. — In horrore visionìs nocturnae pavor tenuit me 
et tremor. — Job. — 

Qoesta paura durata a Dante nel lago del cuore in una notte piena d^ angoscia e vera in senso letterale -proprio 
ed in senso anagogico y ed è poi in senso letterale - improprio bellissima. In senso letterale -proprio è ben 
naturale che sia pieno di paure e di affanni chi si ritrova di notte in una selva , e che il timore gli diiri sin che 
non ne sia uscito fuori. In senso anagogico è pur certo che il peccatore, che trema per la paura dell'Inferno, non 
si acqueta un poco del suo timore, sino che non si è accostato alla Chiesa. In senso letterale -improprio chi sta 
infondo della mistica Etiopiay e sa cbe quanto é caduto pia giù in quelP interminabil descrtoy tanto ha me^ 
ritato di cader più giù fra le genti perdute { V, il Comm* Voi, III, pag, 36. ), sostiene doppia ambascia j Tuna 
del lungo ed erto cammino àzW ultima lacuna delWniverso alla Falle delle lagrime^ Taltra del pericolo di mori- 
re prima d'essere uscito affatto fuor àeX? Egitto ^ in cui non si muore senza cfa% Tanima non deggia andar sepolta 
nelP Inferno. E chi è nato alla Poesia compatirà alla pietà di Dante, che per più ore corse affannoso tutta V Etio- 
pia e tutto r Egitto , salendo verso Gerusalemme y e riscosso dal suo letargo pensar dovea : Ecco , s' io muojo , 
son dannato fra' traditori 1 e postosi in fuga dalla Selva fonda , sapea di calcare ancora una terra maledetta , una 
terra cui sotto è l'Inferno; p con lena sempre più affannala correa senza posa, perchè ogni passo gli era nn sali- 
re a luogo men reo , ogni passo lo avvicinava allo scampo. 

Ne siavi cui sappia nuova o strana cosa l'accagionare la tanta pietà di Dante al suo viaggio Poetico -Mistico dall'^:. 
iiopia 9ÌV Egitto^ e daW Egitto alla Falle ^ viaggio cbe far doretto nella notte del ra99tdimento ^ quando giva 
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E come quei die 9 con lena affannata 22 

Uscito fuor del pelago alla riva 9 
Si Tolge air acqua perigliosa ^ e gnata ; 

In cerca di quel Colle cV è irraggiato dal Sole della Giustizia. l^eW Egitto saria cadalo Dante 9 se caduto non 
fosse tanto in giù i ma siccome 

Tanto giù cadde , eie tatti argomenti ^ 

Alla salute sua foran già corti , 

Fuor cbe il mostrargli le perdute genti 9 
egli cadde néìV Etiopia, £ riguardo M Egitto^ stanza tenebrosa de* peccatori 9 oltre le autorità allegate nella nota 
al verso i3 , non altre ne corremo addurre, perchè , nel medio ero, Egiziano e nemico dì Dio erano la stessa 

cnsa a tutti gli scrittori sacri , ed è curioso il yederlo usato dallo stesso Federico L , che scriverà ttonorem 

et libertatem Ecclesiarum a manu Aegyptiorum studuimus eripere — ; né con altro modo più frequenteffleole 
scambia vasi il converti^ che coWegredi ab Eegypto* Dio poi dice in Ezechiello — Dahoque terram Aegjpti in 

snlittidines usqiie ad terminos Aethiopiae \ e gli Etiopi 9 quasi Egiziani meridionali e però da Pesto 

detti Aegyptini ^ si ebbero, coerentemente a diverse Scritturali sentenze, per figura de' più miseri peccatori, né 
forse alcuno più chiaramente lo avvisò del grande Origene ; sì che Dante , riconoscendosi traditore della soa dolce 
lienefattrice , si collocò nella Selva fonda ^ ossia neW Egitto meridionale y là dove Davidde vedea gli empj mIU 
più ime parti della Terra , là dove Omero vedea gli Etiopi di tutti i popoli i più estremi Ecco le jiuoìe di 
Origene: Ultra Jl amina Aethiopiae esse dicitur illcy qui nimiis et superabundantibus peccatis infuscatus cit^ 
et atro malitiaefuco infectus^ niger^ et tenebrosus est reditus: et tamen ne hos quidem repella Dominus ^ 
sed omnes qui sagrijicia contribuiate spiritus et humiliati cordis offerunt Deo , confessionis seilicet oc poe* 
nitentiae titulo ad eum conversi , non repelluntur ab eo : le quali parole mirabilmente si con/aniio il caso di 
Dante , ed al ravvedimento del nostro Mistico ^Etiope» 
3a. 23. 34- E come quei ec. — Chi studia nel Dante , per intenderne le bellezze poetiche 9 e , se possìbtl foste, per 
penetrar ne^ segreti della sua Musa , ci pare che qui dovrebbe ridarsi a memoria y che il Poeta fa qaegU che^ se- 
condo che disse la sua Beatrice celeste 9 

d'Egitto 

Tenne in Gerusalemme , 
ed insiem rammentarsi che il Popolo Ebreo andò d'* Egitto in Gerusalemme^ passando prodigiosamente il mar roi- 
so \ e certo quel popolo 

Uscito fuor del pelago alla riva 
volger si dovette a quell'acque, e guatarle. Naturalissimo dunque sarebbe stato che Dante, uscito dal mistico E^iUo^ 
si fosse assomigliato ad un uscito dalP Eritrèo. Ma ciò non gli conveniva: V Egitto era stato ed era per tatti i 
Mistici ia terra de* peccatori , ma il mar rosso non era stato costantemente per essi un simbolo stesso. 1 ptt- 
catari abitanti P Egitto o entravano il mar rosso cercando la Fede ^ e questo allora, secondo Sant' Agostino 
e altri molti , fu simbolo del battesimo , ed anche simbolo delP umana vita ; o lo entravano cercando i v*e- 
silli di Faraone per perseguitare i buoni , ed allora , secondo Origene , fu simbolo della pena della morie 
eterna \ o lo entravano , cercando il riposo del Colle , ossia il perdono del Crocifisso 9 ed allora 9 secondo le 
Mansioni delio stesso Origene seguite da Dante, il mar rosso fa simbolo delV Inferno da visitarsi dai peniten- 
ti. Siccome poi questo luogo d'eterna peoa è a visitarsi dopo il detto riposo^ così Origene nelle sue Mansioni po' 
ne in Sochoth ì tabernacoli delP anima peregrina \ e più chiaramente nella sua Omelia V sopra P Esodo j 
posti essi tabernacoli , cita il Profeta che dice — ^ Resuscitabit nos Deus post biduum — ,0 mira in Ohoth 
le Insegne divine , proseguendo a citare Osea — et in die tertia resurgemus — . Sicché la terrena Gerusor 
lemme , in cui il peccatore risorge , fu misticamente trasportata da Origene sulla sponda Affricana del mar ros- 
so ; ed il mar rosso cosi potè simboleggiargli quel loco di purgazione che il dotto Interpetre incoraggia a passare 
dopo la risorrezione dal peccato senza timore alcuno del Faraone infernale : tocca poi in Mara il suolo Asiati- 
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Così Tanimo mio^ die ancor fn^gfiva^ 25 

Si volse indietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 

co 9 e 9 aTAiixandosi xeramente terso Gerusalemme ^ non vede più in lei la sartia Città della Terra , ma ti 
contempla la celeste Città di Dio. 

Dante segui Origene in quanto che vide nel mar rosso un loco di purgazione^ ma più felice di Origene non 
vide per ciò la necessità del trasportare la Gerusalemme terrena sulla riva occidentale dell^ £ritréo. £gli esce dèU 
V Egitto f ossia dalla Selva oscura ^ e va^ senza passare il mar rosso ^ alla F'alle^ e dalla Valle a quella Geru- 
salemme terrena ^ là oue quella Valle terminava ^ avanza poi sconsigliatamente sino al Monte Libano , ed a' 
conforti di Virgilio prende altro viaggio 9 sì che , rimesso piede nella Gerusalemme terrena ove gli fu dato ve- 
dere la Porta di san Pietro 9 va per una costa oscura a quel loco di purgazione di cui vide il simbolo Ori- 
gene nel mar rosso '^ né PAllighieri eutra già le sue acque, ma per altra via discende sotto le arene di quel mare, 
laggiù dove Faraone è sepolto : Mara è poi per Dante non già sulla sponda Asiatica, ma fra il centro della Ter- 
ra, e gli antipodi della terrena Gerusalemme^ e tutte le altre Mansioni di Origene non son già fra Mara e il 
Giordano j m^ fra le falde e la cima del Monte del Purgatorio^ siccome la Gerusalemme celeste non è fi- 
gurata da Dante oltre il Giordano , ma nel vero suo loco , cioè neW Empireo. 
Da questi rapporti di pensieri e di cose sarà aperto , a chi bene li medita , che se saria stato naturale a Dante uscente 
daW Egitto il paragonarsi al popolo Ebreo uscito fuor del mar rosso ^ sarebbe stato d'altronde assai inconvenien- 
te il suo riguardare ad un loco or simbolo del battesimo ed or simbolo deW Inferno^ mentr'egli piuttosto riguar- 
dare doveva ad un loco che fosse simbolo della caduta del Giusto nella terra de'' peccatori E questo simbolo 
mirar si volle da Dante , e il mirò in quel Passo 

Che non lasciò giammai persona viva ; 
e perchè ei lo figurò in una fiumana ove il mar non ha vanto^ truvò modo di assomigliar sé stesso ad uno scam- 
pato dal mar» , e trovò modo ad un tempo di far balenare avanti la mente dei suoi lettori il fatto sacro memo- 
randissimo del passaggio delP Eritreo. Egli guatò h fumana che dal mistico Libano si precipita nel mistico Egitto '^ 
e y poi che di questo usciva ^ accennar volle , che T animo suo si volse indietro, 

Gomena quei che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago ( mar rosso ) alla riva , 

Si volse air acqua perigliosa , e guatò. 
E si nòti che il modo di — - acqua perigliosa — è convenieotissimo al mare onde salvasi un naufrago^ cosa che 
Dante volle cantare : è convenientissimo al mar rosso , in cui , cessato lo spiro del soffio di Dio , le onde divise 
Puna sulPaltra si rovesciarono; cosa che Dante volle accennare: è convenientissimo al Passo* che veramente non 
ò che un'*acgua sì perigliosa^ che , se il Giusto addormentato vi pone il piede, trovasi da essa precipitato negli 
abissi della Selva oscura \ cosa che Dante volle paragonata. 
25. 26. 37. Così P animo mio ec. Dante ancora sta 

Là ove terminava quella Valle 

Che gli avea di paura il cuor compunto , 
ed ha innanVi gli occhi le spalle di un Colle \ ora volgeri indietro, e rimira un Passo \ dunque l'altissimo Monte 
per cui è corto Vandare alla Città di Dio gli è da lato : e se gli e da lato Teccelso Monte , a Iato gli è pure 
la Selva oscura^ che non è che l'ima parte del Monte. Tediamo come questa postura si convenisse mirabilmente 
al Poeta , e come valga a farci argomentare quale sia stato il Passo ceduto da lui. Il Crocifisso ad occasum re- 
spiciehat^ e la Valle occidentale era quella in cui conveniva che giunto fosse Dante, Europeo di rito Latino : 
conveniva altresì , che il Ravveduto , guardando in alto sovra le spalle del Colle Calvario , mirasse il suo 
Signore che a braccia aperte aspetta le pecorelle nella selva smarrite, e che già posto avesse il piede presso quella 
Porta della terrena Gerusalemme , ove il Penitente soffermasi , e piange. Difatti gli antichi Cristiani penitenti 
non entravano di subito la Chiesa , ma avanti di lei y in luogo che dicevasi Fletus y startno pensando Chi offeso 
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aTerano 9 e con quanto insano consìglio; ed il nostro Poela - Teologo , gionlo a quel ponto deWsi F'alle^ del qaale 
si può dire con Isaia — Contritio in terminis iuis 9 et occupahit salus muros iiios 9 et portas tuoi lauda- 
ito — • 9 sosta il piede 9 e guarda in alto ne^ ^^ggi del disvino Sole ^ e si volge indietro a rimirare nn morta- 
lissimo Passo \ e qua e là (ro?a ragioni di piangere, standosi umilmente nel Fleto, Per tali considerazioni ci por- 
tiamo a vedere co^ próprii occbi Dante Allighieri nella F'alle delle lagrime ^ ove questa si termina alle mura di 
Gerusalemme: egli guarda neirallo del Cahario\ il Monte è alla sua sinistra; la Selva oscura alla sua destra; 
e però 9 rivolgendosi indietro^ non può veder ohe la Frolle i e se ved'egli un Passo ^ questo non può essere 
che air estremo confine della Palle stessa 9 e non può essere che il Passo per cui si va dal Monte superiore al- 
r inferiore Selva oscura : e se dal Monte salito dai Giusti esso pòrta alia Selva oscura abitata dai peccatori 
è veramente 

Io passo 
Che non lasciò giammai persona viva 9 
poiché 9 come cementa il Rarobaldi 9 — Omnes transeuntes per viam vitiorum spiritnaliter moriantar. — E le 
solo chi è morto spiritualmente può essere un morto ambulante , non ha dubbio chi sia quel 

tnl 9 ch^ è morto e va per terra 9 

cui accenna Dante in una sua nobilissima Canzone. Anzi la similitudine 9 chMvi fa il Poeta fra un Nobile vinoso 
ed un peccatore non può esser più bella 9 perchè il Mobile che si abbandona ai vizj smarrisce il Cammino di gen- 
tilezza scortogli da^ suoi Maggiori 9 ed il peccatore che si abbandona alle colpe smarrisce il Cammino di c</a scor- 
togli dalla Sapienza: e però disse il divino : 

Ola vilissimo sembra a chi U ver guata 
Cui è scorto il cammino 9 e poscia V erra 9 
£ tocca tal ch^ è morto e va per terra. 

Dante Rime. 
E qui è bello avvertire che i Peccatori tanto si ebbero a persone morte 9 che condottisi 1 stato ài peri/enti 
si ebbero a resuscitati. Quindi è che san Bernardo prendendo i due Calli della Fia diritta per due strade del 
Cielo ^ dice queste esser tre : la via contemplativa ^ ossia la strada di Maria \ la via attiva^ ossia la strada 
di Marta ( i due calli ) 9 la via penitente 9 ossia la via di Lazzaro cioè la Fia nuova 9 o la Pia àcWa Peni- 
tenza 9 che prende anche il nome da colui che morto era e Gesù tornò a vita. 
Dante poi dicendoci che V animo suo J'uggiva ancora^ ci dimostra letteralmente che nella notte the passò con tarila 
pietà ei non avea fatto che fuggire e fuggire 9 e ci dimostra anagogicamente quanto orribile già gli parerà il pec- 
cato 9 e quanto soavi i moti della Carità. Ma que&t^animo 9 fuggente dalla Selva ed anelante al Colle ^ eì ^olg( a 
guardare il Passo per cui dal Monte precipitato egli era nella Selva oscura ; e ciò fa il gran Teologo 9 perde i\ 
riposo del Colle è negato a chi prima non esamina come dal soggiorno de* Giusti ei cadde in quello de pec- 
catori, £ questo Passo bene immaginò la sapienza degli antichi ProfelÌ9 e de^ Poeti sacri Cristiani^ in un itnpctuo- 
sissimo fiume che ciò che trova presso le perigliose sponde seco porta negli oscuri abissi in cui si profundacolf &<ic 
acque 9 sì perchè letteralmente dalTeccelsissimo Libano 9 per non far lago della valle di Gerusalemme ^ coote- 
niva a' Iati di lei far discendere aWultimo Oceano qunnt^ acqua riversan le piogge e crescono quella de^ fiami', si 
perchè in senso letterale- improprio niun Giusto ^ per quanto pieno di sonno ^ saria disceso a passo a passo (Ul- 
la luce neirombra9 dal giorno nella notle9 da^ luoghi ameni al fondo di una Selva selvosa aspra e ^orte\ &i (^' 
thè finalmente in senso anagogico in un attimo d' ora si può cadere dalla grazia nella disgrazia di Dio. 
Kon ha dubbio che il santo Giobbe assai chiaramente parlasse primo di questa ^f<ma;7a 9 che travolve gli emp) r.eVia 
Selva oscura^ allorché disse ^— Putabas te tenebras non visurum^ et impetu aguarum inundantium non op- 
pressum iri ? — ; e poco appresso — Nunguid semitam seculorum custodire cupis 9 guam calcaverunt viri 
inigui? gui sublati suni ante iempus suum 9 eljluvius subvertit fundamentum eorum : e dice iJ Savio — In 
itinere contemptorum vorago ( Prov. ) ---; \ e 9 per tacere di altri 9 dice Isaia : Ecce Dominus adducet super eos 
aguas Jluminis fortes et multas. Quindi 9 da Origene 9 che vide tremende fiumane e starsi nel loro meno il 
Dragone di £zechiello che grida — Mea suntjlumina 9 et ego feci illa — , a san Bonaventura) che parla del 
torbido fiume che offusca gli splendori degV intelletti ^ trovansi tracce delle fantasie bibliche nelle carte de' Pi- 
dri. Ma Dante potè leggere nel Giovenco espressamente cantato ; come il Giusto sia guidato dalla Firtà neìia 
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Yia della Tila sulV immenso Monte , e come > scegli ritorni a valle 9 gli sdrùccioli il piede quasi in impe- 
tuoso fiume che io inabissa : 

Titalis Taslis stipatur semita sazis , 

Celsaque vix paacos ducìt per scrapea Tirlas y 
At sì qoos DÌmium fallax illexqae malorum 
Planicies saasit ^ deformi lubrica lapsa 
Arripit hos , pronosque trabit yelut impetas amnis. 

Lib. z. 
Anzi Dante area letto in Ezecbielc il sno caso medesimo ; cioè come il peccatore y cadendo nella colpa y non 
solo possa essere strascinato dalla iìuinana in profonda ed oscura stanza y ma si persino alP ultima lacuna 
delP Universo , persino agli estremi della Terra , laggiù do v^ egli è tanto lungi da Dio quanto è matematicamente 
possibile } standosi nel mezzo del Cammino Terso Prostra Yita : Adduxero 9 dice il ProfcU , super te ahyssum y 
et operuerint te aquae multae^ et detraxero te cum hìs qui descendunt in lacum ad populum sempiternum y 
et collocavero te in terra novissima. 
Il Poeta y pieno la mente di tali rcmiuiscenzc) non potè dubitare ^ cbe i suoi lettori non avessero riconosciuto in quel 

passo 
Cbe non Lisciò giammai persona vira 
U furiosa fiumana cbe i discesi dal Libano ricopre di sue misiicbe onde, e li trasporta nelle tenebre e neìPom- 
hrm dell A morte. Però y quando disse , cbe la Lupa 

Lo respingeva là dove '1 sol tace ^ 
tenne certo 9 cbe ognuno avrebbe avvisato cbe la Lupa fosse la Morte y e cbe il luogo ove tace il Sole della 
Giustizia fosse la Selva oscura y e cbe finalmente in questa Selva non si cadesse y che precipitando nc^ gorghi 
della ^Mmana cbe travolve gli empj al profondo^ si cbe questi tremendi flutti apparissero a^ leggitori appunto là 
dote la Lupa respinse l'animoso Penitente. E, mentre saria stato vizioso il modo poetico di ricordare una Lupa 
ed un Passo co^ nomi della Morte e di un^ fiumana i se , nel linguaggio sacro y non fosser sinonimi ^ PAlli- 
gbieri nel Canto li y invece di far dire da Beatrice a \irgilio — Tion vedi tu la Lupa che combatte V amico 
mio là dove tace il Sole — — , non dubitò di f^ule dire: 

Ii(on vedi tu la Morte cbe '1 combatte 
Su la fiumana ove il mar non ba vanto? 
e cosi con arte sublime ripetendo le cose , le dichiarò. ( F'cdi ai^cora quanto dicesi intorno al Passo nella De- 
scrizione grafica della Monarchia di Dio , e a pag, 92 della Parte 1 del Voi HI ) 



CH^ Bello e facii lavoro è d^uopo che or tu imprenda a fare , o Disegnatore ; poiché le grandi 
cascate de' fiumi par' invitino V Arte a far prova di suo magistero , e perchè egli é chiaro che 
la Jiumana di Dante da' lati della Falle precipita sulla Scisma oscura a liifcllo del primo cer* 
eh IO Infernale^ depositandovi i pusillanimi^ e giù e giù pòrta seco peccatori più rci^ sin che 
i traditori depone 

Kel mezzo del Cammin di Hoslra Tita , 
dando poi le sue acque all' ultimo Oceano, 
£ nota che da più alto loco , né da più Lasso , di quello che lateralmente risponda al mezzo della 
Vulle^ tu non puoi dar china al gran fiume. Se tu la dessi da più hasso loco, l'occhio del Poeta, 
volgendosi indietro dal pie del Colle ove termina la Pialle , dall' ampio piano di questa saria 
stato impedito di vedere unai Jiumana cbe fosse discorsa precipitosa al di sotto di lei: se all'op- 
posto la dessi da loco più alto , per te anzi tempo sdrucciolerehbe il Giusto il quale anche 
dal ZjOco sehaggio può riparare alla frolle , e vedrebbesi per tuo poco accorgimento uscir dal 
Monte di Dio un fiume ch'é simbolo del suo sdegno, E qui ti piaccia considerare che, quan- 
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tunque il Libano sia Monte che fondasi laggiù ov^é T orizzonte della terrena Crerusalemme ^ e 
pòrti sulla cima la Gerusalemme celeste , pure la sola sua parte superiore alla Piaggia di^ 
serta ritiene il nome di Monte ^ o di Monte" Libano , ed é il soggiorno beato dei seguaci 
della yirlù : più al basso è , lateralmente, un Loco sehaggio simbolo di quello ove discendono 
i Giusti cadendo in lievi colpe , ed é , nella parte mediana , una Piaggia diserta simbolo del 
loco ove salgono i Catecumeni in cerca del Battesimo , ossia , come dice Dante , della Porta 
della Fede cbe li mette nella F'ia diritta ; più al basso ancora è Gerusalemme , ed in lei il 
Colle , ed a^ lati di lei la Pialle in cui noi piangiamo ; più al basso infine è la Seha oscura. 
Or nel detto Loco sehaggio e non nel sublime Libano si fa lubrico il sentiero , e hjii^ 
mana si fa tremenda sol presso la pianura di Giovenco , o la F'alle di Dante : e tale sentenza 
bassi a tenere -in grazia del senso anagogico poiché dalle lievi colpe é facile il passo alle gra- 
vi , ed anche in grazia delle allusioni Scritiutali , poiché le acque ch^escon dal Libano letifi- 
cano Gerusalemme , e solo le acque che sotto di lui scaturiscono esser ponno le ministre d^IIa 
vendetta di Dio, signoreggiate dal Dragone Infernale, e quelle stesse ond"* hanno alimento i 
fiumi, tanto abbominati nelle Sacre Carte, delV Egitto^ e àelV Etiopia. 

Poiché dai fianchi della Selva oscura innalzasti già i IcUi del Libano^ figurati ora di aver a con- 
durre l'^asse maggiore della tua elittica Pialle :^ e questo si continua ed estendi daltuKO e fai' 
tro lato , che non solo aggiunga alla periferia della Terra de^ geografi , ma si a^ conjim del» 
la Terra de^ Poeti sacri , cioè , sino a toccar ^estremità orientale ed occidentale del Ufonte di 
Dio , che , non potendo fondarsi in sul colmo della Terra de' geografi , ne amplifica A su- 
periore Emisfero , fondandosi maestosamente su tutto V emisfero inferiore , e indi innalzandosi 
sublime alle stelle. Sopra i due laterali prolungamenti delt asse maggiore della P'alU porrai 
tu innanzi gli occhi di chi ammira 1^ Unis^erso sacro 

Io passo 
Che non lasciò giammai persona viva, 
ossia farai che precipiti di quel loco la Dantesca fiumana os^e il mar non ha vanto , e ca^a 
ti^mendissima sopra tutta quella parte degli scaglioni della Selva oscura che Y è soUoposU. 
Cosi il tuo Poeta , volgendosi indietro dal Colle , necessariamente avrà dovuto vedere U ?<«• 
soi cosi egli poi sarà veramente respinto là dove il Sol tacci cosi anche un fanciullo intenderà 
che chi abbandona la via diritta ed erra pien di sonno pei Monte ^ se tanto scende nel h>^o 
selvaggio da oltrepassare il segno cui é rimpetto Quel solo eh"* è f^ia , la smarrisce per sem- 
pre , e da una ^mana impetuosa é travolto fra T ombre. 

Che se in questo secolo più dato alle matematiche che alle poetiche tu non ardissi disegnare la cd- 
scata di un fiume oltre i confini fisici della Terra , prender puoi più riguardoso consigGo : en- 
tro essi confini dà più forza a^ tuoi colori ; e chi sa il solo senso letterale del Dante vedrà in 
que^ fiumi il Gange e V Ibero : oltre que^ confini poi dà loro men forza j e chi ha Ietti e me- 
ditad i Poeti sacri vedrà come tu ben cominci a ritrar le pard di quel Monte dei Monti , che 
la divina Sapienza fondò nel di che camminò su i flutti del mare , ed innalzò ai cieli nel di 
cbe ri fé sorgere il Sole eterno. 

( sarà continualo. ) 
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Poi eh' ebbi riposato *1 corpo lasso 

Ripresi via per la pia^^ia diserta > 
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a8. Poi €ÌC ehhi riposato ce. Crux laxorum refrigerium, — S. Bern. — 

Anagogicamente 9 chi ha provata la paura delV orribilità déiV Inferno ^ la paura deW orribilità del peccato 9 e 
la paura di aver"* offeso il sommo Bene] e poi ha guardato in alto a quel Dio che volontieri perdona^ e si è 
rivolto indietro a rimirare la sua caduta 9 non ha da far altro che gittarsi a* piedi del Crocifisso e con fis- 
sargli le proprie colpe» In senso letterale^ improprio ^ ossia in parlar figurato ^ le cose per mutar di frase ^ 
non lasciano dVssere appuntino le stesse : e chi uscendo dalla Selva oscura ha passata una notte angosciosa 
per essergli durata un- inquieta paura nel lago del cuore \ chi ha provata ancor la paura che si rinnova nel 
pensiero dalla Selva ; chi si è compunto di paura nel cuore 9 avviandosi per la Valle delle lagrime alla santa 
Gerusalemme; e poi ha guardato in alto e vedute le spalle del Calvario yestite de' raggi del Sole della Giustizia, 
e si è rivolto indietro a rimirare il Passo per cui precipitasi fra le ombre della morte, non ha da far altro che 
riposare '1 corpo lasso a pie di quella Croce che de' lassi è il refrigerio, di quella Croce cK è Tia si al Giusto 
che dèe ascendere , sì al Penitente che per ascendere dèe prima discendere. Si veggia pertanto con quanto ordine 
e con che alta sapieoza il Poeta - Teologo siasi condotto dalla Selva oscura presso il Colle ove or prende riposo, 

1 peccatori , eh' escono dall'* Egitto per far pellegrinaggio alla Città di Dio , si riposano al Calvario j ogni loro af- 
f;inno per i commessi reati abbandonando a pie di Colui che patir volle per loro, e, come dice san Pietro, omnem 
sollicìtudinem proijcientes in JEum. £ chi cercasse le autorità degli antichi ScrittOM del Cristianesimo a provare 
che in Gesù Cristo è il nostro riposo^ tante ne troverebbe da formarne un volume; e tanto più , quanto al riposo 
quasi sempre si aggiunse il ristoro^ ossia (anagogicamente parlando) alla Confessione^ per sé stessa ristoratrice | 
si aggiunse V Eucaristia , quasi cibo in viatico a poter prendere il lungo Cammino di Nostra P'ita. 

Ma tenendoci stretti al nostro Poeta , che accennar volle la paura e il riposo per trattare del bene che trovò poi 

ncll«s Selva oscura j ossia dir >ullv alvuna cosa della contrizione e delta confessione per trattar nel Poema della 

soddisfazione , viaggiando la Monarchia di Dio per la ^ia della Penitenza «he passa primamente per P/n- 

ferno , non debbesi cercar alfrove che in ^n Bernardo il luogo cui par che Dante più abbia mirato nell' usare il 

• moà^ di riposare il corpo lasso al Colle Calvario^ per toccare anagogicamente della confessione^ modo di. citi 

ehi non sente la bellezx» o non è poeta, o non è ^cristiano. Imperotcbè san Bernardo , comentando la Cantica^ 

dòpo*»^ detto che nella confessione è dato al penitente Inolio della sapienza^ delP intelletto y del consiglio ^ 

della scienza e della pietà , dice poi che gli vien flato ancora il vino della fortezza e del timor di Dio , 

perchè alla Porta deW Inferno egli lasci ogni sospetto ^ ed ogni viltà in lui sia morta ^ e lo visiti: Jn spi" 

ritu denique Jortitudinis , tamquam potens crapulaius a vino f descendit ad Inferos , contrivit portas aenecu 

et vectes ferreos confregiti alligavit in spiritu timor is ^ sed timendus non timidu*> O sapiential Quanta 

arte medendi in vino et oleo animae meae sanitatem restaurasi 

39. Ripresi via ec. l^iuna cosa più chiara ( ed altrove il notammo ) che questa ^ cioè che colui 11 quale sia andato 
ore splende il 

Pianeta 
Che mena drìlfo altrui per ogni calle , 
non abbia ancor fatto un TÌaggio sì vano, che gli convenga tenerne un altro ; e che però se Dante, andato dal 
Colle illuminato da' raggi di quel Pianeta alla Piaggia diserta ^ ivi udì diraigli da Virgilio — \ 

A te con vien tenere altro viaggio — , 
non avea errato già il cammino andando al Colle , ma lo avea errato andando dal Colle alla Piaggia, Sia dun- 
que a tutti evidente , che Dante nel riprender via per la piaggia diserta fece cosa che doveva non fare. 
^OD meno chiaro è altresì, che se Dante volea salire per quel Monte dilettoso per cui è corpo V andare alla Città 
di Dio , ed impeditone , tenne per giungere alla sua meta ^^ altro viaggio propostogli da Virgilio sì ch'egli vide 
la Porta di san Pietro e poscia V Inferno j due sono t viaggi ^ che ponnoai prendere \ l'ano yerso il Monte , 
VoL. IV. A 
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Tal Irò per Porta san Pietro alla Porta Infernale. £ se Dante, ripresa via per la piaggia diserioj s^accostò 
al Monte j è eTÌdentissimo che questa piaggia diseria è fra il Colle ed il Afonte» Siccome poi i due viaggi^ cbe 
l^uomo può intraprendere per andare alla Ci//à di Dioy altri non ponno essere che le due Vie delP Innocenza e 
della Penitenza y e quel viaggio per cui si va alla Porta Infernale esser non può il viaggio deW Innocente , 
resta dimostrato , che la Piaggia diserta è quel loco per cui passano gli uomini prima di giungere al Monte per 
cui è corto agV Innocenti l'andare al Cielo. E» perchè, per andare al Cielo con la stola òeW Innocenza^ prima 
bisogna aver avuto il battesimo , poi bisogna camminare nelle vie della Giustizia ^ è eìidente per ultimo cbc i» 
Piaggia diserta è nn simbolo del loco cui si conducono i Catecumeni per esservi bagnati delle acque tan- 
tissime 9 e che il Monte è simbolo del loco per cui salgono i Giusti di virtù in virtù sino alla celeste Ge- 
rusalemme. Parleremo più innanii del Monte ; or parliamo della Piaggia. 
Dante , poi ch'ebbe appreso dai Mistici che daìV Egitto convien andare a Sionne dove il Signore dà 2a salute^ I« 
assegnò suo luogo in condensis sylvarum , ponendola in una Valle cui sotto è la Selva oscura e sopra il Loco 
selvaggio'^ e fé partire da lei le due Vie che conducono alla Nostra Vita. A mezzo -giorno pose t oscura Co- 
sta per cui si discende nella Via santa ^ a setteu (rione pose la Piaggia diserta pet cui si ascende alla ì'iadt- 
ritta', e questa Piaggia collocò quivi il Poeta, perchè Teramente fra Gerusalemme e il Libano è la Ptap^rj 
diserta o il gran diserto di Betzaida , perchè veramente prima bisogna andare al Battisteo , poi prendere U 
Via de* Giusti. 

Kè Dante, poneudo una piaggia diserta fra il Colle Calvario ed il Monte Libano^ la qnale standosi al pnaci- 
pio della Via de W Innocenza non può aver nel Poema altro simbolo che il loco della penitenza de^ Catecume- 
ni^ così nobilitando nella sua Monarchia di Dio il Deserto di Betzaiday fé cosa non istudiata matorameiite ueìk 
Carle Divine. E di vero , Betzaida suona Domus aquarum ; nel Deserto di Betzaida era un yonte onde deri- 
va vasi r acqua a Gerusalemme^ celebre è ìajonte dolce del Deserto ; celebre è il Battista baltezunte ne\ De- 
serto ^ a tutti noto il passo d'Isaia — Dedi in deserto aquas gratiarum. — 

A queste verità di cose e di simboli dier poi presso i Mistici maggior forza le parole della Cantica in coi alla 
Sposa che va al Monte è detto — Quae est ista quae ascendit per desertum ? — , e l'esempio del Naxzareoo 
ohe dal Deserto salse in sul Monte ^ si che il Beda ne concluse : ascendit ergo Ecclesia per desertum , ut 
promissum perveniat ad regnum. 
IMa poi che si è stabilito che Dante , riprendendo via per la Piaggia disèrta , errò suo cammino , e parimente si è 
dimostralo ch'egli riprese quella via slessa che presa aveva bambino, quando dopo il battesimo entrò qve//a t^/a 
diritta in cui si mantenne sin che visse Beatrice, converrebbe mostrare per quali ragioni di poetico magistero DiDle 
cantò di esser' andato dal Colle alla Piaggia diserta, e non piuttosto dal Colle alla Porta di san Pietro \9 
perchè , anagogicamente parlando , dopo la contrizione e la confessione ponesse enfro il proemio del suo nascoso 
Trattato della penitenza un errore di lui ravveduto, che, invece di adempiere all'obbligo della soddisfazione , 
si pose a tentare di riprendere i costumi de^ Giusti anzi che gli abiti de' Penitenti. Se non se queste cose p 
sono state da noi ampiamente discorse nella nota al verso 9.^ ', e nelle Mansioni abbiam già mostrato come W 
Selva oscura corrispooda alla Mansione, di Ramesse , il Colle a quella di Socoth, e questa Piaggia alla Man- 
sione di Butanh. Si che ( pretermesso che Dante seguir volle que' penitenti della prima Chiesa , cui dopo essere 
stali nel Fleto intimavasi dal Sacerdote —^ Exoriatur cum Catechumenis — , e lasciate alcune altre ragioci 
di minor conto ) è a dirsi , che il Poeta fìnse questo smarrimento , di cui parla a Brunetto Latini y 

I. Per farci conoscere una parte tanto magnifica òeWk M onarchia di Dio, qual'è ì\ Monte di Luì \ e per diro e 
i mali che la turbano, i beni che la fioriscono ; e mostrarci Virgilio; e parlarci del TsLTao: ciò conveniva al Poeti- 
li. Per dare un^ utile lezione a' Bavveduti, si che non osino omettere la Soddisfazione, ciò conveniva a chi 
allegoreggiava nel suo Poema la Via della Penitenza. 

HI. Perchè, prese a ripetere le interpetrazioni di Origene alle 4^ Mansioni Israelitiche, e riprodottele neiìe 
sue prime due Cantiche, dopo >9ver seguita nel riposo del Colle V interpetrazione della Mansione di Socoth, pas- 
sar doveva a quella di Butanh , ove — in inferioribus locis certamen hahetur eulversus Diabolum — ', oe 
questa guerra fra Dante e la Lupa potea aver luogo ^ra le Porte di san Pietro e delP Irtferno , perchè, ccme 
dice Isaia parlando della Via sanfa^ — Non erit ibi leoy et mala bestia ; perchè 9 anagogicamente y dalla con- 
f asiane si riporta grlizia per far la soddisfazione. 
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Si che '1 pie fermo sempre era '1 più basso : 



3o. Si che V pie fermo ec. — Notar ToHe con sapiente accorgimento il nostro Poeta , che il suolo della Piaggia 

diserta era qual è proprio delle piagge soggette a' monti , cioè di salita poco repente iS' interpetri danque , 

dice Paolo Costa , il menlovato verso cosi : ripresi via per la diserta piaggia , si che non vi era bisogno di te- 
ner modo diverso da quello che si tiene quando si va per la pianura. Tanto era dolce quella piaggia ^ che 
io camminava per essa ^ come per luogo non acclive si suol camminare : 

Per si dolce salir che par pianura 
disse il Martelli — , 

Seguito il giusto cemento del Costa ^ sìa bello il mirare alle ragioni che fecero esprimere tal concetto al Poeta. 
Id senso letterale ' improprio la Piaggia eh' è fra il Calvario ed il Libano esser dèe alquanto saliente, siccome 
quella che va dal pie del Colle al pie del Monte 9 ed esser non dèe molto saliente , perchè il Calvario in me^ 
dio Terrae si ebbe per la maggior altezza della Terra , e di fronte al Calvario vi può essere realmente una 
Piaggia diserta ( simbolo àtW^i penitenza de* Catecumeni) che non ne vinca la santissima vetta, ma VErta di essa 
Piaggia ( simbolo della Fede de^ Catecumeni ) ed il Monte ( simbolo della regione de^ Giusti ) non ponno essere 
iDoalzati al di sopra del Calvario che dalle sublimi fantasie de^ Poeti sacri , perchè a tutti loro fu in senso proprio 
Christus allitudo nostra ( S. Aug. }. In senso anagogico poi si lèva poco dalle terrene cose il Catecumeno 
penitente , e poco può per conseguenza levarsi verso il Cielo quegli che , come Dante 9 riprende via pel loco 
dov^ essi dimorano. 



fJI^ ProsegueDdo tuo layoro secondo V oracolo del Poeta Maestro , tu vorrai , o Disegnatore , mo- 
strar nel tuo sacro Universo la Piaggia diserta di Dante. Egli vi riprese i^ia , appena che si 
fu riposato al Colle CaWario^ che sai esser rìcinto dalle mura di Gerusalemme •^ e poi che ne 
fu aD** Erta udi dirscgU da Virgilio 

Perchè non sali al dilettoso monte : 
ti sia però aperto che la Piaggia , che or devi mostrare , è f ra Gerusalemme ed il Monte. E 
perchè tu le mura di questa elevasti sin poco più al basso della sommità del Colle Calvario , 
non puoi render visibile la Piaggia , se non a^ lati delle mura della sola Città degli uomini. 
Or , quantunque sarebbe in tua facoltà di considerare la Terra cogli antichissimi in forma di 
navicella e farne cosi della Falle il sublime ripiano , pure puoi contentare le menti educate 
nelle Cosmografie de*^ moderni , e dare alla Piaggia diserta la metà inferiore di quella parte 
della sfera terrestre che nel tuo Disegno rimane al di sopra della pialle ^Jra il Passo e Ge- 
rusalemme. Dicemmo la metà inferiore , perchè dovrai al di sopra della Piaggia diserta dise- 
gnare, secondo che vuole il tuo Poeta, un Loco selvaggio^ simbolo delle venialità in cui cado- 
no i Giusti : né sarà inconveniente o che si accenni come chi cade nelle venialità men leg' 
giere comincia col piede a calcare la terra, o che taluno, sttidiando alcun rapporto fra la Terra 
sacra e la Terra fisica , si piaccia di travedere nel Loco selvaggio il vero Libano e tutte le 
terre ctrtiche , siccome della Selva oscura sta il fondamento nelP antico Egitto e nelP antica 
Etiopia. Ma torniamo alla Piaggia diserta^ 
Dante non si era partito da questa, e la Lupa già lo respingeva là dove H Sol tace^ ossia verso la 
Selva oscura^ ossia verso il Passo per cui in lei si precipita : è necessario però, che. le linee che 
condurrai intermedie fra la Piaggia ed il Loco selvaggio si elevino ^ si a oriente che a occi» 
dente dal Passo, e vadano verso t^estreme punte laterali delle mura di Gerusalemme, la quale 



28 AKTOLOGL4 



Ed eeeO) quasi al coBÌaciar deli^crta, 31 

copre a ehi guarda tuo Disegno quella parte della Kaggìa c&V a settentrione di lei , sebbene 
eoprìr non ne possa V jiltezza o V Erta , la quale non é loco in coi Dante potesse camminare 

Si che 1 pie feraio sempre era 1 piA basso , 
ina col proprio sno nome dimostra d"* essere d"* ardna salita > e , stando^ , perché mena alla t^ia 
diritta 9 al di là del Colle Calidario , non può essere stata immaginala che di aerea «rwrfanM , 
mentre quel Colle fu a tutti i HisUcì la suprema cel^tudine terrestre. 

Cosi ordinate le cose , ognun vedrà di leggieri, come Dante, itosn Terso VErta^ indi fosse respin- 
to dalla Lupa nella inferior parte della Piaggia ; e cosi da lui fosse seguito Origene che 
scrìsse intorno la Mansione di Butanh , che qui si accenna dal Poeta , — In inftrioribus locis 
certamen habetur adi^ersus Diabolum — , e iosser seguiti del pari molti altri Mistici , in quanto 
ch^ egli fa che gli contrasti la Morte nel gran Diserto , e questi solevano dar luogo ne^ deserti 
alle apparizioni degli Spiriti infernali. Se poi chi mirerà il tuo Disegno , volgerà lo sguardo a 
queir estrema parte delia Piaggia diserta che tocca il Passo , e la vedrà sormontata dal Loco 
sehaggio , e penserà che Dante ivi era mentre ruinat^a al basso , intenderà agevolmente , per- 
ché e^ si raccomandasse a Virgilio a fine di esser tratto fuori di doppio perìcolo : del che a^ 
biamo parlato anche in altra lezione. 

Bcsta che ti proponghiamo di consagraie una Carta a questo i^erso del gran Poeta. Sorga in meiio 
a lei il Colle^^Cahario cinto dalle mura della santa Gerusalemme i s^ innalzi sul sacro Colle il 
Vesillo di redenzione e suvvi la Yjta, il IMaestao, ed il Re: a pie del Tronco sia il bivio di 
due vie ; Vana , per a gè voi declivio discendendo a settentrione » conduca dirutamente a Porla 
san Gioi^anni ( porta del battesimo ), e fuori di essa Porta sia una Piaggia diserta ombrata a 
tocchi assai lievi , la quale si stringa in alta ed acuminata punta in cui sia Vangusta Porta che 
introduce alla f^ia diritta^ fuor di cui sia una fonte amenissima : Valtra i^ia^ discendendo per 
sentiero sghembo a mezzogiorno, conduca a Porta san Pietro ( porta della penitenza ), e (non 
di essa Porta sia una Costa oscura e ruinosa, quella per cui si va da^ Penitenti alla visita del- 
Vlnferno. In sulla strada di Porta san Giovanni ( se cosi u^ è lecito di chiamarh ) £giin leg* 
giadrissimi putti , ed alcun giovane selvaggio o inoro garzone , che vadano devoti a bagnata al ' 
Fonte ^ o vengano con la gioja in sul viso a prendere t* unzione dal Be : in sulla strada poi di | 
Porta san Pietro figiira in contrito atto di volto umilissimi Penitenti che tutti s^ apparecckioo j 
a discendere per quella oscura Costa che si profónda sotto essa Porta meridionale di Gerusalem* i 
me. Dante sia in atto d^essersi levato allora allora di ginocchione da pie del santissimo Tronco, 
air ombra del quale ha già trovato riposo , e , com^ uomo che non sa che faccia , innoltri il 
primo passo nella via a settentrione. Sotto questa Carta scriverai : 
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9?oi cn e^i ctpoiato ^ cocpo ^olóóo 

Q/Ximeóv Via pec leu ptaaata dtdectcu 



3i. Ed ecco ^ ec. «- Snelli è cornane sentenza de^ Teologi , cbe al battezzando, dopo V Intenùone lieo oecf^'*^^ 
la Penitenza • la Fede > bene sta che la Piaggia per cui sì va àìVEria si abbia a simbolo della soa FcnUea*^ 
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e VErla per coi si va al Monte sì abbia a simbolo della saa Fede. E perchè muìi^Erta può esser?! Bella Ter- 
ra de* Mistici al di sopra del Calidario ^ sarà pur conveoiente T immagine , che il Catecumeno penitente toccbi 
il pie al suolo, e che il Catecumeno acceso di fede sia da lei trasportato per un'Erta mistica al santo lavacro, 
per esser indi iutrodotto in qnel Monte^ in cui le Pietre appena toccan la terra : Lapides sancti elevahunlur 
vix terram tangentes 9 dis&e Execbiello 3 e san Girolamo disse, che le Pietre di Ezechiello altro non sono che 
i Giusti. 11 nostro Poeta dunque y non purgato ancor di sua colpa, è lasciato camminare da^ temici delt anima 
sin che fuor di Gerusalemme calca il bcntiero della penitenza conveniente a* Catecumeni^ ossia sin che va quasi 
per pianura in solla Piaggia diserta \ ma quando vorria far volare il suo spirito in erto loco , non aspettano le 
Fiere ch^ ei cominci V allo cammino , nò egli è si altero da narrare a' suoi lettori di as^er cominciato a salire 
V Erta santissima per cui vassi fra ^'^ Innocenti ^ ma a gran senno ne dice, ch'e^ trovò impedimento non — ai 
cominciare delV Erta — ma — quasi al cominciare delV Erta — . 
£ qai si noti, che dicendosi da "Virgilio a Dante, respinto AM Erta ^ che la Lupa 

Kon lascia altrui passar per la sua via , 
certo è che V Erta di Dante mette ad una vìa \ e seoza dubbio alla via diritta, 

£ che intenzione del Poeta , andando dalla Piaggia diserta ali* Erta di lei , fosse di riprendere la via diritta 
del Monte , ne appare anche da ciò che poi gli dice Virgilio — 

Perchè non sali al dilettoso Qlonte ? — , 
e dair avvisarsi chiaramente che V Erta , da cui — confluit aqua ad humilitatem convallis — ( S. Aug. ) , è 
la Porta della Fede di cui parla Dante, e per la quale Dio eintroduce nella via diritta^ affinchè intraprendiamo 
il viaggio alla Città Sua\ — Et deduxit eos in viam rectam, ut irent in Civitatem habilationis — ( Salm. }. 
£ ben sì conviene che VLeW* Erta stia il Fonte che tutte )isterge le macchie , perchè solo è lecito a chi è sbhza 
MACCHIA di entrare in questa via diritta appoggiata al santo Monte del Signore \ e quindi è evidente, che Dan- 
te , se avrebbe forse potuto dimorare nel Monte per la giustizia delle future sne opere , non mai poteva riporvi il 
piede per aver perduta la stola delP innocenza , e per non essere più in islato di lavarsi col battesimo , ma solo 
di purgarsi prendendo P altro viaggio della Penitenza, Quis requiescet in Monte sancto tuo ? Qui irtoMem- 
M'OM siWE MACVLA et operatur juslitiam — disse il Salmista. 

(]j[^ Se dal ColU si va alla Piaggia diserta ; se camminando il ino Poeta per essa Piaggia fu qua^i 
al cominciare di un^ Erta ; se quesl^ Erta mette ad una Wn , non puoi dubitare , o Disegna^ 
ioré , di mostrar V Erta al di là del Colle , e di far si che ognun veggia , che , salitala , en- 
trasi nella P^ia diritta. Ma la F'ia diritta discende ora nel tuo Disegno dal Sole della Giustizia 
sopra il Còlle Cahario ; dunque é necessario che tu la ràda dal loco in che a disegnata hai 
VErta di Dante* A ciò fare né troppo all^alto né troppo al basso, ma secondo la mente del 
tuo Poeta, prendi sicuro modo. Antipoda al Colle disegna , come vuole il tuo Maestro, la Mon» 
tagna del Purgatorio , proporzionale alla quanUtà di terreno che Lucifero ( precipitando come 
folgore dal Cielo di sotto, e segnando nell^aere la linea di quella parte del Cammino di Kostra 
Vita ch^ è opposta alla Via diritta , ed infilzandosi nella Terra sino a perforarne la metà del" 
ì" asse con si ampio buco da farvi strada a Dante fra il centro della Terra e gli antipodi di 
Crcrtisalemme ) fé emergere presso il loco in cui cadde ; e tale proporzione dovrai calcolare se- 
condo la maggiore o minor grandezza della Terra da te disegnata , né V aver V occhio educato 
all^ euritmia artistica ti sarà vano. Alzata con tali principj in fondo della Terra la montagna 
del Purgatorio (ch^è fòrza veggiosi capovolta ), misurerai Io spazio ^ra la vetta di essale 
r Empireo di sotto , ed egualissinio spazio farai che sia fra la cima dell? Erta e t Empireo di 
sopra. II senso anagogico dato da Dante al suo Poema è qui maestro di certa guida ; perché 
il battezzato non ha a percorrere che la Via illuminatii^a e unitiva dé^ Giusti camminando la 
Via diritta^ ed il perfettamente purgato non ha a percorrere che la Via illuminativa e unitiva 
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dé^ purgati animi , innalzandosi per quella parte della Fia della riparazione cV è sopra la vet- 
ta del Purgatorio : la Via della Penitenza é più lunga della Vìa diritta appoggiata a (fueì 
Monte per cui è corto Vandare al Cielo ^ perché v' è di più la Via purgativa che si cammi- 
na dalla Porta di san Pietro alla cima dèi Purgatorio ; ma , quando il Penitente si è laicato 
nelV Eunoè^ non ha né più né meno di strada da fare del Catecumeno già la^^atosi nelle Acque 
delle grazie. Fissato che avrai nella Parte superiore della Monarchia di Dio in sulla Via di" 
ritta il punto corrispondente alla cima del Monte del Purgatorio ch^ è nella Parte inferiore , 
( punto che ti riuscirà verticalmente supremo al Calvario ) , stabilito avrai al tempo stesso la cima 
delPiEr/a di Dante, o la Porta angusta delP Evangelo. In essa fisserai poi il vertice di un an^ 
golo acuto ^ e ne abbasserai i lati sino alle mura di Gerusalemme , si che ognun reggia aver 
tu disegnata V Erta della Piaggia , che alla Piaggia stessa , coperta da quelle mura , e con- 
giunta. Disegnata cosi quasi un^ A senza linea che la parta , o una Y rovescia al di sopra del 
Colle^ radere ti conviene, come accennaouno, in questo breve spazio il segno che nota la ^ia 
diritta : certo chi va al battesimo va dirittamente alla sua salute , ma il Cammino de'* Catecù* 
meni nel Deserto non é propriamente una parte della Via diritta , la quale s^ inizia non nelk 
Piaggia , ma nel Monte ^ e veramente i sentieri mal si addicono alle Piaggie diserte all' Ertt 
loro ; e già Brunetto Latini avéa cantato — 

V fui nella diserta , 

• Dov** i' non trovai certa 
Sé strada jiè sentiero : 
arroge, che la Via diritta^ da te lasciata neWErta^ confonderebbesi nella sua estremila inferio- 
re col Tronco della santissima Croce. Anzi, radendo, tu la Via diritta e* suoi calli neir £r/a. 
lascia un minuzzolo di quelP infima sua parte che tocca il Colle , e fanne il Tronco su cui 
si esaltò il Figlio dell'* uomo : gli dà poi le braccia sì , che la Croce sia volta alP Occaso: e 
mentre vedrai in Lei il riposo del tuo Poeta, ti fia bello pure di ricordare le parole del gran- 
de Agostino : Cruac crecta summitate coelos , infimo inferna , brachiis respicil luterà Munii 

3 a. Vna lonza ce. — Pardiis. — Gcr. — 

DELLE TRE FIERE. 

Lungi da chi intende ad ahi ?eri le quistioni di soie parole: intorno le ire fiere di Dante sarem pagbi a chiarire le caie. 

11 Poeta uscito dalP Egitto ^ compuntosi nella Valle e riposatosi al Colle 9 riprende via per la Piaggia diserta che 
introduce nella Fia diritta delP Innocenza^ invece di uscire per Porla san Pietro e riprender via per Vcscura 
Costa che introduce Della Via santa della Penitenza] dunque le Fiere 9 che sonosi opposte alla su^i via^ sodo 
quelle che contrastano agli usciti òv\V Egitto di riporre il piede nella Via diritta. Riduciamo, come c^iosegaa 
Dante, queste cose, tutte di senso letterale ' improprio ^ ad ea quae per litteram significantur^ ossia ricaviama 
dalla lettera l'allegoria, ossia dal senso letterale ~ improprio ipasshmo al senso anagogico ( suprema allegoria del 
Proemio di Dante ) ^ e le cose ci appariranno del pari cbiarissitnie. Il Poeta , uscito dallo stato de* Peccatori t 
contritosi e confessatosi , pretende che la Confessione gli Taglia quAnto il Battesimo^ dopo ti quale senz'obbligo 
alcuno di peoitenia può Tuomo cominciare le vite spirituali illuminati\Hi e unitiifa] omettendo così la ter%a par- 
te della Penitenza^ eh" è la Soddisf azione j la quale si adempie mediaBle la vita purgativa : dunque i tre nemici 
che impedirono a Dante di condurre quella vita spirituale ch'egli avrebbe voluto, sono i tre nemici delPanima^ 
che non le permettono di santificare sé stessa senxa aver^ adempiuta la detta terza parte della Penitenza. 
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Che di pél maculato era copeirta* 

Ridotte le cose j diremo coir Ozanam , a questo senso severo ma indubitato ^ resta cbe imparisi da^ Teologi chi sono 
questi tre nemici dell'* anima. 

Sani' Agostino , e san Tommaso qui furono i Maestri del Poeta * Teologo. Il primo scrisse — Satisfaetio Poe- 
nitentiae est pecca torum causas excidere — : e san Tommaso così il comenta : Satisfaetio peccatorum causas 
excidii^ quia radices peccatorum tres ponuntur ( a S. Joa. ): Concupiscentia carnis^ concupiscentia oculorum^ et 
superbia vitae, Veggasì dunque la mirabile armonia ch^è fra le dottrine de' Teologi ^ ed il figurato parlare del nostro 
Poeta. Questi dice: Uscii ^a/r Egitto, mi compunsi il cuì^rt nella Valle, mi riposai al Colle , volea salire il 
Monte, ma una Lonza , un Leone ed una Lupa me ne impedirono» I Teologi dicono : Il peccatore , abban- 
donata la colpa y dèe dalla contrizione passare alla confessiofiej né poi egli può vivere a modo di giusto , ma 
con la soddisfazione dèe rimuover da se le cause de^ peccati ', altrimenle queste , da lai non rimosse , gP im- 
pedirebbero di mantenersi in grazia di Dio. Le cause poi de* pvecati sono tre l la Concupiscenza della carne y 
la Concupiscenza degli occhi , e la Superbia della vita. 

Impariamo da san Tommaso a ben conoscere le cause de^ peccati 5 e bene conosceremo le Jiere di Dante. 

Un disordinato appetito del bene , ossia le aman« pissioni y sono , die'* egli , cagione del peccato. // bene 
poi o riguarda la conservazione detP Individuo >o' della specie y ^ un disordinato appetito di questo bene chia- 
masi Concupiscenza della carne : o rigatzì^da ciò ch^ è comodo e ^rato , còme il denaro j e un disordinato ap- 
petito di questo bene chiamasi Concupiscenza degli occhi : o riguarda ciò eh' è arduo, e un disordinato appe- 
tito di questo bene chiamasi Superbia della vita. E così è chiaro , che a -queste tre ponno ridursi tutte le pas- 
sioni, che son causa del peccato : imperocché alle due printe ponno ridursi tutte le passioni del concupiscibile y 
alla terza tutte quelle delP irascibile ( L* il.*® q. 77. .).*) 

£ chiaro sia dunque agli studiosi di Dante 9 che le tre Fiere sono le tre passioni deW uomo , le quali, non 
noriificate dalla Soddisfazione , assalgono èdui che traisciùra ^questa terza parte della Penitenza , e cercano di 
ritornar/o nei peccato. •«- Bisognerà sempre tener princip€Umente le Fiere come simbolo generale delle pas- 
sioni che più combattono il cuore umano ^ , <ipcb.t gran senno il eh. signor professore Parenti. 
Torremo ora questionare su i'nomi? Lasciamo cbe la Concupiscenza della Carne sia chiamata col solo nome di Con- 
cupiscenza , o con quello di Lussuria ; che sia chiamata Carne dagli Ascetici ^ Amor del piacere da^ Moralisti , 
Mollezza dai Politici : a noi basti sapen eh' è hi Lonz^'^i Dante. Lasciamo che la Concupiscenza degli occhi 
sia chiamata Ignoranza ; OTvero Demonio dagli Aloetici , Amor dell* avere dai Moralisti , Avarizia pubblica 
dai Politici : a noi basti sapere eh' è la Lupa di Dante. Lasciamo che la Superbia della vita sia chiamala Im- 
potenza y OYiero Ambizione y e sia chiariiala Mondo dagli Ascetici ^ Amor del potere dai Moralisti, Sete di con^ 
quiste dai Politici : a noi basti sapere eh' è il Leone di Dante. 

Pure se aprir dovessimo il parer nostro, anteporremmo pe' dotti i nomi di Concupiscenza per U Lonza ^ à'* Igno- 
ranza per la Lupa y ò!* Impotenza ^f^ Leone y rimettetido il lettore teologo alle definizioni date a pag. 54. e 55. 
della Jp. /. del Woh III, , ed a quanto scrivemmo nel Voi. II. comenlando il verso 124. del 2. Canto , ed a 
quanto abbiam detto nella nota al verSo 5. di questo Canto medesimo: anteporremmo poi per le scuole e pe' gio- 
vani studiosi del Poema sacro di spiegar loro la Lonza per la Carne , il Leone pel Mondo , e la Lupa per la 
Morte il Peccato 9 che y figuratamente, è il Demonio. 

Mundus , Caro, Daemonia 
Diversa movent proelia. 

Ad. de s. y. 

Beovenato seppe dal Boccaccio, che i Fiorentini chiamavano Lonza il Pardo 'y e bon è da cercarsi di più. E la leg- 
gerezza e prestezza del Pardo fu in proverbio agli antichi, leggendosi nelI'Abacnc — leviores pardis — : ciò in 
quanto al senso letterale : leggiera e presta molto è poi la CarnCy siccome quella che dà piaceri assai lievi e fugaci. 

^0. Che di pel maculato ec. — Pardus varie tates suas : — Ger. 

Le macchie della pelle del Pardo ben simboleggiano le amarezze di cui sogliono non andar privi i carnali diletti. 
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E non mi ai partui .dinanii al volto y 34 

Anzi 'ropediva tanto '1 mio cammino , 

Ch'io fui 9 per ritornar , più volte volto. 
Temp^ era dal principio del mattino ^ 37 

54. E non mi si pcirtia ec. — Tu te non poiesjTuffere : ubicunque fueris^ adirersarius tuus tecum est. — S. C*pr — . 
Grinlerpetri YÌdero nelle parole di GioM^e — Posuisti me contrarium Ubi — la Concupiscenza messa a guerra con 

la Magione^ come san Cipriano >ì(le nella Carne no nemico ch^ è sempre con noi: quindi il Poeta Dostro caiiU'« 
che la Lonza non gli si partia dinanzi al volto. 

55. 56. Anzi impediva ec. Perchè la Lonza tanto impedisse «1 cammino di Dante sappiasi dal Boccaccio : ,, Fra co- 

tanta virtù ^ egli dice ^fra cotanta scienza , quanto è dimostrata essere stata in questo mirifico poeta ^ tr**- 
vò ampissimo luogo la lussuria .,. Me meraviglia) s*egli si volgesse più volle per ritornarsene ^ che aveva apprr«o 
da san Tommaso : Zuxuri/z vincitur fugiendo. 

57. Temp^ era ec Non vogliasi intendere ...,<- Dal principio del mattino era già scorso del tempo 9 ma iates- 

dasi -^ Era nel suo principio il mattino •— * ^ perchè così vuoisi d» una propriissima eleganza della liogoj do- 
stra 9 che le voci sera ^ mattina ec. giunge piuttosto col da che col di : 

Canzon nata di noKe in mezzo i boschi 

Ricca spiaggia vedrai diman da sera — ) 
disse il Petrarca ^ ed il nostro Dante : 

£ cantine gli- augelli 
Da sera e da> mattino 
Su li verdi arboscelli. 
Oltre ciò Pora che volge proasimamente al meriggio fu ora a? Mnlicì di tentazione^ non di cagione a bene spe- 
rare \ mentre al contrario scrisse il Salmista -i^ Adjuvahit ..... Deus mane diluculo, Anu queinUnttrt consfo- 
talore medesimo , che ha proposto d^otendere -h^ J3at principio del mattino era già scorso dèi tempo — % 
ricorrendo air intendimento spirituale 9 segue V Anonimo j che spone : Inoiaginava I-autore Torà del tempo, cioè 
la chiarezza del di che già gli avea cominciato a raggiar nella ménte : e per tal modo par che 9 in graii< <irl 
senso mistico ^ rinuozi alla stessa sua chiosa intoma al senso letterale» 

Né sembra difficile che un discreto intelletto possa acquietarsi in sull' apparente centra ddixione fra ciò che h» 
Dante là ove terminava la valle ^ cioè che vide le spalle del Colle 

Vestite già de^ raggi del Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle 9 
e fra ciò che qui dice quasi al cominciare delV Erta ^ cioè 

Temp^ era dal principio del mattino : 
imperocché prendesi il Pianeta del Colle in senso letterale per lo Sole dbllì Giustizia 9 ed ogni daU>ìo t 
svanito \ o prendesi quel Pianeta pel sole in senso letterale e per lo Sole bella Giustiiia in senso mistico t 
ed allora basterà il riflettere che di una gravissima ma sola colpa si fé reo rAUighieri , e quindi asaai breve e^^tf 
dovette il suo riposo fra le spalle del Colle^ e riflettere ancora il suo gran desiderio di tornare li dov^eglier*» 
sì che assai rapidamente salir dovette verso V Erta , e però potè giungervi , mentre ancora 

Temp* era dal principio del mattino. 

Vogliasi pure considerare la gran disianza che, letteralmente e molto più anagogicamente passa fra r£rfa ^ 

là dove il Sol tace*^ e , sapendosi che il Poeta fu dall^in luogo alT altro respinto a poco a poco dalla Lopa, « 

che Virgilio si mosse a suo soccorso a mezzogiorno j parrà ben conveniente che Dante fosse dal principio dti 

mattino a\V Erta j e che per molte ore durasse il suo certamen in inferioribus locis con quella JLupa ^ ch(t 

lenta lenta incalzandolo , volea ricacciarlo nel Passo» 

( sarà continuato. ) 
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E '1 sol montaya ia su con quelle stelle 

Ch'eran eoa lai j qaaado l'Amor dÌTÌno 
'Mosse da prima quelle cose belle j 40 

«Si che a beae sperar m' èra càgfióae 

Di quella fera alla gfajetta pelle 
L'ora del tempo e la dolce stag[!oae j 43 



38. 39. 40* ^^1 guelle stelle — - con la costellazione di Ariete^ ai 3 dì Aprile. Dice il Poeta che il sole era pure in 
Ariele ^ quando lo Spirito Santo ornò il Cielo di stelle ^ ossia ne' dì della Creazione ] opinione non solo di molti 
Padri ) ma si di Virgilio che cantò nelle Georgiche : 

Ter illud erat , ver magnas agebat 
Orbis y et hybernis parcebant flalibas Euri , 
Cnm primnm lacera pecndes hansere 9 yirumqae 
Ferrea progenies duris caput extulit arvis ^ 
Immissaeqae ferae silvis et sidera coelo* 
E qaì è a notarsi la scienta teologica j e morale del divino Poeta 3 teologica 9 perchè da Giobbe ^ che scris- 
se — Spiriius ejus omavii coelos — ^ a san BonaTentura, che attribuisce propriamente la ereazione alla Poien- 
%a } la distinzione alla Sapienza j e V ornato delle stelle alla Bontà 9 tennesi che V Amore disino a Tesse mosse 
le cose belle del cielo ^ morale j perchè lo stesso san Bona?entnra dice air nomo combattuto dalla Carne — Re- 
currat ad memoriam Dei — 9 e lo consiglia a riToIgere il pensiero alle cose di lassù: Kepressio interior um 4zf~ 
ycctionum et maloram cogitationum Jit maxime per alia devota et spiritualia desideria. 
Chi poi vagheggia ne' delti del gran Poeta i semi delle Tcrilà , che furono illustrate da' moderni Filosofi , Torrà ri- 
cordate «Iceome j ftukllli* 1* Uggì JolT ntfroxiano y non trovisi la V2iu»a della projezione de' corpi celesti che 
nella Destra di Dio 3 e forse fia che reggia qui accennato il gran principio deli' astronomia Keutoniana dalla Musa 
che cantò : 

r Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. 
41- 4^* 4^' ^' ^^^ ^ ^^"^ sperar ec. È a costruirsi : Sì che V ora del tempo e la dolce stagione m' era cagione 
a bene sperare di quella fera alla pelle gajetla j ossia , che ha la pelle gajetta : così i più savi 9 dal Boccac- 
cio al Parenti: e — la fera alla gajetta pelle — è maniera similissima all'altra del nostro Poeta—* la Lon- 
za alla pelle dipinta ^*- che leggesi nel Canto XVI deW Inferno, 
Vora del mattino sì ebbe ne' Libri sacri per propizia a salute 9 ed è naturai simbolo di vigilanza^ e naturai' ora di 
sobrietà ; sì che di leggieri compreodesi come al Poeta ella esser potesse cagione di bene sperare. Siccome poi 
a vincer la Carne dèe l'uomo tenersi stretto alla Temperanza^ potrìa piacere a taluno di vederne il simbolo nella 
dolce stagione, A noi pare però che Dante, nulla dir volendo del perchè egli sperasse nell'ora del tempo^ trattan- 
dosi di cosa di facile inlelligeoza , ci abbia Toluto dire perchè nella dolce stagione sperasse di vincere l'impedi- 
mento datogli dalla Lonza ^ trattandosi di cosa non chiara; e ci sembra che negli antecedenti versi egli ci abbia 
abbastanza significato , che gli era cagione a bene sperare la stagione di primavera , perchè questa riduceragli a 
mente le opere belle fatte dal Signore a sede dei puri ; e , montando in su il sole con guelle stelle 

Ch'eran con lui quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle 9 
non potevan non piovere s«' mortali que* celesti influssi i quali ne dispongono l'anima all'amore divino. Ed 
a questo parere ci conducono le credenze del medio evo 9 e più la chiosa cbe fé a questo luogo Pietro di Dante : 
Dice che due cose lo fecero bene sperare contra il detto vizio 9 cioè tessere principio del giorno 9 nella 
quale oray come sobrj ^ meglio ce ne difendiamo y e tessere tempo di Marzo ( ai j di Aprile il mese astro- 
VoL. lY. 6 
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Afa non si elie paara non mi desse 

La vista che. m' apparve d' un leone ; 
Questi parea clie contra me Tenesse 46 

Con la test' alta ^ e con rabbiosa fame 5 

Si cbe parea che V aer ne temesse s 
£ d'una lapa^ che di tutte brame 49 

noinlco e Marzo ) , quando il sole entra net segno <P Ariete cA'è casa di Marte ^ e guarda per opposiio il 
segno della Libra ) ch^è casa di Venere 9 secondo Isidoro» 

lì Caslelvetro dice 9 cbe il Poeta poteva sperare di TÌncer la lJon%a con la ifita aUis^a posta per la mattina ^ e con la 
contemplativa posta per la primavera : ma il Castelvetro non vide che la Lonus appanto impediva a Dante di 
darsi alla vita attiva o contemplativa^ perchè non avea prese forze contro lei nella vita purgativa \ e Dante Don 
potea sperare 9 a dir così , di abbattere la porla di nna rocca con le armi chiuse nella medesima. 

45. leone \ — Leo de Sylva, — Ger. — . 

L^ antichissimo Giobbe figaro in una bestia 9 eh* ei chiama Leviathan ) il tìzio della Superbia 9 cosi conchiodendo li 
descrizione della Jiera : Omne sublime videi j ipse est rex super universos Jilios superbiae. Giobbe le mise ìt 
paura intorno a* denti ^-^ per gyrum dentium ejus formido — \ Dante mise la paura nell'aere Ticino al wo Leo- 
ne : Giobbe dice che la Fiera ha la fortezza nel collo ^ ed innanzi a lei va la fame ^- In collo ejas ^morabi" 
tur foriitudo 9 etj'aciem ejus praecedit egestas — \ Dante fa venir centra sé il Leone 

Con la tesf alta , e con rabbiosa fame. 

Del resto nelle Sacre Scritture spesso il Leone è tolto a significare odiate cose \ e leoni tì sono chiamati i Coaqtii' 
statori ; e Dio irato manda i leoni a divorare gli uomini ; e celebre è il mistico Leone raggiente 9 cbe cerca chi 
divorarsi. 

Qui nel Leone è allegoreggiato il Monda ^ ossìa quella Smp^rbitg y cLa ^ t^ onmA o «k^ «oHv^ m<& Eofkweulvta > ^cr 
mezzo delle cose esteriori allontana i meno perfetti dal sentiero della virtù. £ questo Leone è però sempre ac- 
compagnato dalla Lonza sì, che questa può dirsi il suo satellite^ ossia il Mondo impaura le anime nostre inoaiDO- 
rate a virtù ^ e la Carne al tempo stesso lor si para dinanzi j sì cbe in antico ritmo si cantò di san BeaeJetttf: 

Calca vit hostem furtiter 
Superbum 9 et satellitem. 

47. Con la iesCalta^ ec. — Omnis superbia ... in altum se erigit •*— Isid. — , e con rabbiosa fame 9 — ^a- 
perbia virtutum omnium devoratrix — S. Bon. ..-* 

San Tommaso distingue i Superbi in due classi; extollenlium se super alios ^ arrogantium aligaid saprà U\'^ 
Leone j simbolo della Superbia^ è però contraddistinto sapientemente con la tesfalta^ e confante rabbiosa: eoa 
quella si estolle sopra gli altri j per questa anela a far suo ciò cK è ìT altri. 

49. E ePuna lupa 9 ec. -— Lupus ... vastabit eos. — Ger. — 

Per le cose discorse di sopra, allorché ragionammo delle tre fiere ^ appar manifesto cbe la Lupa di Dante e nna delle 
tre passioni delV uomoy che, non mortificate dalla penitenza, lo impediscono di alzarsi alla sua spirituale feliciti; 
e , dimostrato che la Lonza è la Concupiscenza della Carne ed il Leone la Superbia della F'ita , non po) 
esser la Lupa che la Concupiscenza degli occhia se ci teniamo al modo di parlare usato dall'Apostolo san Gio- 
vanni. Kè meno certo è poi , che la Lupa nel Poema di Dante è la Morie '^ perchè la Lupa sarà 

rimessa nello Inferno 
Là onde invidia prima dipartilla } 
e basta ricordare — Invidia autem diaboli Mors iniroivit super ierram ( della Sapienza e non di Paolo, come 
dice il CasteUeIro ), per non dubitarne; anzi osiamo affermare, che basta solo il saper leggere, per esser certi < 
che la Lupa e la Morie furono la slessa cosa al nostro Poeta , il quale 9 invece di far dire da Lucia a Beatrice 
-^ Aon vedi tu la Lupa che lo respinge là dove tace il Sole ? — ^ le fé dire : 
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Non vedi tu la Morte y che M coinbaKe 
Su la fiumi&a ove il mar non ba vaolo ? 
Certi che la Lupa è la Concupiscenta degli occhi , ceni che la Lupa è la Morte , addeolriamoci pia nella 
segreta allegoria di questa Jiera , per mostrare che qui le cose , cambiando di nome j non cambian di essenza. 

Perdette l'uomo la somiglianza al Divivo Amore, e gli fu sopra la Concupiscenza , che, disordinandolo in riguardo al 
Dilettevole , lo accese della passione della Lussuria : perdette la somiglianza alla Ditiha YiaTÙ , e f u vinto 
dèW Impotenza i che, disordinandolo in riguardo àìVjlrduo^ Io accese della passione della Superbia: perdette 
la somiglianza alla Diviità Sapibitza , e fu ottenebrato daW Ignoranza , che , disordinandolo in riguardo al Vero , 
Io accese della passione de IP Avarizia. Questo linguaggio , comune alle antiche scuole de' Teologi , e nella sua 
sostanza si concorde al linguaggio de' Cristiani Filosofi , e nelle sue conseguenze sì somigliante a tutte quante le 
dottrine morali , fu addottato dai Mistici , ma con alcuna varietà i imperocché loro piacque dar luogo al Demonto 
fri i tre nemici degli uomini ; e, data alla Lussuria il nome di Carne ed alla Superbia il nome di Mondo ^ po- 
sero il Demonio nel luogo deWjdvarizia, P^è in ciò fare venne meno la sottigliezza del loro ingegno , perchè lui 
a ragione dissero ignorantissimo e quindi avarissimo ^ e però in lui personificarono V Avarizia. Lo dissero i^/zo- 
rantìssimoj siccome quegli che conosce il P'cro, e pur sì disconosce il fne del F'ero eh' è VAmor verso Dio^ 
da dichiararsi il nemico dell'£TsnvA Sapievzà: lo appellarono adunque Autor del peccato che secondo sant'Ago- 
stino est tenebra intellectus , e lo appellarono Angelo delle tenebre. Lo dissero poi avarissimo , perchè , non 
sapendo egli amare Iddio, disfrena sue cupidigie in sulle cose creale, eh' è quanto a dire , ba tutto pieno lo spir 
rito di quell'^t^amta che si definisce per n^'* effr enaia cupidità de'* beni temporali^ nata dalV Ignoranza de* 
beni eterni : lo appellarono adunqiie Mammona con Siro vocabolo che significa Avarizia , e propriamente il Dio 
della Cupidigia. 

L'uso, cosi ragionato de' Mistici, di chiamare Z>tfm omo una delle tre passioni dell'oman cuore, non potea non andar* a 
grado al nostro Poeta seguace di Origene ntWe Mansioni ^ perchè dopo l'egresso dnWEgitto sostener dovea il cer- 
tamen adversus diàbolum , e gli era bello contrapporre al celeste Velteo il Lupo infernale. Quindi tenendosi 
al grande Origene che scrisse ( lih. IV. e. Cels. ) — È nostra opinione che alcuni maligni spiriti per allonta" 
nare il genere umano dat vero Dio s* insinuino ne* corpi delle fiere più note per la loro rapacità ed astw 
zia , ovvero cK essi Demonj pongano innanzi agli umani sguardi certi spettri di questi animali stessi , per'» 
che gli uomini non cerchino Dio Signore di tutte le cose , né la véra pietà esaminino ^ e la loro mente 
rivolgano al basso — , figurò, con questo Padre stesso e col Pontefice san Gregorio e col Beda e con altri , iu' 
una Lupa il Demonio. 

Non appena avevamo noi accennata questa chiosa , che l'avr. Pietro Venturi lesse neW Accademia Tiberina di Roma 
una sua Dissertazione su questo argomento , e fé assai ridere la coltissima udienza , dicendo : Bisognerebbe di- 
mandare al nuovo Comentatore che dice la Lupa di Dante essere il Demonio, se questi sia maschio oppur 
femmina. Mala risposta a quell'egregio, rapito anzi tempo al Foro e alle Lettere, ne occorre assai piana: Quando 
il Demonio si appella col proprio suo nome , è di genere mascolino ; quando si appella col suo sinonimo 
di Morte, è di genere femminino. E che la Morte ( la Lupa di Dante ) sia sinonimo del Demonio non è cosa 
soltanto studiata per lunga via di ragionamenti in questo Proemio e nelle carte de' Mistici , ma è cosa a grandi 
lettere scrìtta da quell'Origene, sulle cui Mansioni tanto atudtò l'AUighieri : Ecco le sue parole, che sono il più 
nobile comento che mai possa farsi a questa Fiera Dantesca ^ cemento da cui ogni frase usata dai Poeta, nel par- 
lar della Lupa , si fa di facile intelligenza : Separatio animae a Deo Mors appellatur , quae per peccatum 
veniL Haee aperte mala est ^ quae et peccati stipendium nominatur. liane Mortem Deus non f teli ^ neque 
laetalur in perditione vivorum : invidia Diaboli Mors introivit in orbem terrarum. Et IPSE iterum AUCTOR 
MOMTIS HUJUSj DIABOLUSy MOBS APPELLATUR -, et ipse est qui diciiur inimicu* Christi novissi- 
mus destruendus. 

11 Demonio adunque è quella Morte di cui scrisse san Paolo — Novissima autem inimica destruetur Mors — ; 
egli è quella Lupa , a distruzione della quale 

il Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia \ 



•Mi 
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Sembiaya carca nella sua mag^rezza^ 
E molte gfenti (e qiìl viver grame. 
Questa mi porse tanto di {gravezza $2 * 

Con la paura eh' uscia di sua vista 9 
Ch' io perdei la speranza dell* altezza. 

egli è quella Morie j cui dice il Signore in Osea — Ero mors tua 9 o Mors ^- ; di cui è scrìtto negriui 
sacri — 

Mors crueula payet ipsa 
A Quo peribit morlua — ^ 
egli è Uyuja che sarà ancisa da 

... un Cinquecento Dieci e Cinque 
Messo d<i Dio 9 
cioè ( D. X. y. Dominus Xps Yictor ) ^ dal Signor Gesù Cristo Vincitore 1). 
che di tutte brame 
5o. Sembiava carca ec. — Fazio degli Uberli scrìsse : 

Io son la magra lupa à^ Avari%ia \ 
ma più magra di lei è stala dagli uomini immaginala la Morte che si figiira a modo di scheletro. E la Morie S 
cui qui parla Dante è la genitrice di quella Morte che si magra figurasi , dicendosi da san Bernardo: Mors gene- 
rat Mortemi e molto graziosamente san BonaTcnlura* paragona Tuna Morte all'altra, dicendo, che ìaMoirit spi- 
rituale spegne la Fita deW anima y spegnendovi il calore eh' è la Carità^ siccome la Morte corporale spe- 
gne la vita del corpo ^ privandolo del calore. L'insaziabilità poi è propria della passione àeW Avari%ia y com e 
proprio del Demonio 9 che la rappresenta y di cercar sempre chi divorarsi , ossia di dar' all'anima quella Morte 
di cui egli stesso porta il nome. -* 

il, E molte genti ec. Miseros ... facit populos Peccatum ( Prov. ). Ed il Peccato ( V. S. Bcrn. ) prendesi per la 

Morte , come la causa prendesi per V effetto» 
52. Questa mi porse ec. — Cagionò sì grave turbamento , dice il CosU : benissimo ^ ma è da osser?arsi qa»(o si* 
bello il modo di porgere gravezza a chi yuolsi impedire dall'andare all'alto: è in proverbio — » omne gravt tea- 
dit deorsum — - , e quegli cui si è porta la gravezza perde la speranza del salire. 
55. Con la paura ec. — r- Forse Dante ricordò il modo di Giobbe — Gloria narium ejus 9 terror —-9 e l'altro — 
Terror ejus irruet super vos — 9 e pose la paura negli occhi della fiera , e ne la fé uscire, perchè gli porgesse 
gravezza. La paura poi ben è locata nella vista alla Concupiscenza degli occhi ( e qui ripetiamo ancora una ^^' 
ta che la Concupiscenza degli occhi , l' Ignoranza , /' Avarizia 9 il Demonio 9 il Peccato^ la Morte sono qoui 
sinonimi nella Poesia sacra ), in questa Concupiscenza che guarda a fine di divorare. 
54* Ch'io perdei ec. — Est enim Mons quo ascendamus quaedam spiritualis celsitudo. — .- Bed. »^. 
Qui veramente il Poeta non mira aW altezza del Monte ^ ma aW altezza delVErta\ sì perchè il Morete non è stato 
ancor nominato dal Poeta 3 si perchè in senso letterale chi è al pie di mji* Erta cui sovrasta nn Monte, ed è ia- 
pedito nel cammino 9 se pensa parla della speranza da lui perduta di arrivare alle sommità 9 naturalmente min 
alia sommità che gli era più prossima 9 sì perchè in senso anagogico è ben naturale che Dante perdesse la spe< 
rama d'incominciare a goder le dolcezze della vita illuminativa ^ piuttosto die la più lontana speranza di gloriaisi 



1. Questa nostra dìcliiniaBione del Cinquecento Dieci e Cinque ^ che sì ebbe a bellissima do] cav. F. Scolari » non piacque al eh iip'<* 
professore Giuseppe Picei, jtetchh fondata sopra il meseuglio di due lettere latine e d'una delP al/aheto greco : ma erano latini o 
greci i Criiliani di Koma che , acriveodo sulle tombe **• PX «— | pregarano a' loro tltfoDli la pace di Gesù Cristo 7 
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E qaale è qaei che volontieri acquista , SS 

E ging^ne '1 tempo che perder Io face y 

Che 'n tutti suo' pensier piange e s'attrista j 
Tal mi fece la bestia senza pace ^ SS 

Che^ venendomi 'ncontro^ a poco a poco 

fra' G tasti pia perfeUi. E perchè , come dimostrammo nella nota al i». Si, néWJltezza delV Erta s'inizia la Fia 
diritta^ Tuol significarci il Poeta 9 ch^egli perde la speranza di rimellere il piede in questa Fia , in qualsiasi 
de' due calli che la fiancheggiano. £ pare che a sanl^ Agostino piacesse di riguardare quasi tre Vie nella Via di- 
ritta e ne' calli suoi ^ forse per assegnare a ciascuna delle Fiere una via da custodire , perchè chi non è sine 
macula non possa inoltrarvi il passo: Qui sunt ^ die' egli 9 isti elecii ascensores? Elccti utique a Diabolo ad, 
luxuriam , ad malìtiam y ad omnium malorum caput superbiam. Et hi ergo terni slantes tres obsident yias. 
Yero egli èy che la speranza de IP altezza fu fatta perdere a Dante non dalla Lonza ^ non dal Leone ^ ma dalla 
Lupa: e limpidamente ne appar la ragione. I Mistici contemplarono una Triade di ogni beve, e videro opporsi a 
lei nell'Inferno una Triade di ogni male ; ma in Gesù Cristo , che ciba Virtù Sapienza ed A more ^ contem» 
piarono quel Monarca che in sè raccoglie le perfezioni della Triade Augusta , e nel Demonio ravvisarono quel 
nemico di Lui che in sè raccoglie quella maledizione di Triade informata di Superbia^ di Avarizia e di Lussu- 
ria y e tante cose scrissero della Monarchia di Gesù Cristo 9 sempre assalito dall'Avversario di ogni bene e sem- 
pre di lui vittorioso. Quindi 9 sebbene dissero più propria del Demonio V Avarizia 9 pure spesso riunirono in lui 
l'empie forze della Lussuria e della Superbia '^ tanto 9 che scrisse Isidoro : Principaliter hìs duobus viliis Dia- 
holus humano generi dominatur 9 id est ^ superbia mentis 9 et Inxuria carnis. Sin che dunque Dante ebbe in* 
contro la Lonza o il Leone non disperò dell'* altezza ^ vedendosi impedito o dalla sola Carne o soltanto dal Mon- 
do 'j ma 9 qnando fa centra lui il Demonio 9 perde la speranza dell' altezza 9 in veggeadosi assalito da tal Jiera 

c\ie in 5G sola «ooogUoTa 1a rabbia dolio altro. 

56* E giugne '/ tempo ec. — Il tempo di qualsivoglia disgrazia 9 ma principalmente la prossimità della mora- 
te ^ la quale proprio fa perder tutto a guadagnator temporale : così il professore Marco Antonio Parenti. E 
bene l'AlIighieri 9 vcggendosi addosso la Morte spirituale 9 si assomigliò a chi si vede addosso la Morie corpora- 
le i quella priva l'uomo di ogni virtù \ questa di ogni ricchezza volontieri acquistatcu 

5S. Tal mi fece la bestia senza pace 9 — Sine pace — • S. Paul. — . 

11 modo — senza pace ^— è proprio del linguaggio sacro ; e leggiamo nella lettera a Timoteo -*- Erunt homines 
seipsos amantes 9 cupidi 9 elati 9 superbi 9 blasphemi 9 parentibns non obedientes 9 ingrati 9 scelesti 9 sine (if- 
f celione^ sine pace ec L'essere poi senza pace è propriissimo di lui, che anelò alla gloria stessa di Dio^ im« 
perocché dice san Bernardo — Qui nequaquam pace contentus, superbo oculo et insaf labili corde inquietus a- 
nhelat et ad gloriam Dei — ^ di Lui eh' è la Morte che seco ha la guerra ^ opposta a quel Sighoab eh' è 
la f^ita che seco ha la pace \ di Lui che affligge di continui assalti le anime. 

59. Che y venendomi ^ncontro 9 ec. «^ Dante era giunto quasi al cominciare delP Erta 9 Dante poi ruina a basso 
loco : è dunque naturalissimo che la Lupa gli venisse incontro j cioè sì Io assalisse non di fianco ma di fronte j 
da costringerlo a indietreggiare. Il Demonio vuole che si ruini. 

a poco a poco *- Necessità vera ebbe l'AlIighieri di dirne 9 che la Lupa lo ripingeva a poco a poco^ per dividere 
In giuste parti la giornata dei $ Aprile, Dal principio del mattino^ Dante era quasi al cominciare delVErta\ 
all'apparir di Virgilio nelV ora del mezzogiorno j Dante era ripinto là dove 'i Sol tace j in inferioribus locis 
della Piaggia diserta'^ ad aer bruno j Dante avea già vista la Porta di san Pietro, e prendea conforti da Vir- 
gilio per entrare nel Cammino alto e Silvestro 9 che conduce alla Porta delP Inferno, 

1 comentatori c/e' versi 98 e 99 del Canto VII 9 là ove dice Virgilio — 

Già ogni stella cade che saliva 
Quando mi mossi — 9 



\ 
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Mi ripiDgeya là dove '1 sol tace. 
\- Mentre ch^io rainara in basso loco 9 61 

Dinanzi agli occhi mi si fa offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 



r 



ben YÌdero che sì acceonava alla mezzanotie, ma non TÌdero cosa assai più chiara^ cioè che Virgilio dice — Quan" 
do mi mossi — , e non già — Quando ci movemmo -— 9 e che però parla del suo muoversi dal Limbo alla 
Piaggia diserta , né Tuole alludere aligera in che Dante si mise con lui per V oscura Costa che mena zWln- 
jferno. Così erroneamente stabilito che Virgilio si mosse al principiar della sera 9 non trorarono che sei ore d*iB- 
IcrTallo fra il muoversi di P'irgilio e la mezzanotte 9 e furono costretti a comenlare che il cader delle sUlU 
sigili Bea r avertesse passato il mezzo cielo. Mai no: le stelle nascono^ levandosi sopra Poriizonte ; salgono^ 
sino che sono giunte al meridiano \ declinano 9 andando dal meridiano al punto deirorizzonte opposto a qoello di 
lor nascimf nto ^ cadono 9 nascondendosi sotto Torizzonte; e fra il loro nascere e il loro cadere è il tempo di do- 
dici ore. Suadentque cadentia sidera somnos ^ disse Virgilio: e perchè le stelle ad ogni ora cadono j è fona 
sMntenda — E le stelle nate nel mattino 9 cadendo y ne consigliano al sonno — ; e le stelle naie nel mattino 
cominciano a declinare dal mezzo Cielo dopo mezzodì 9 né certo allora consigliano al sonno} ma coniodano ià 
ore dopo il mezzodì a cadere dall'* orizzonte ^ e^ per tutte le set ore in che seguitano a cadere 9 pio e piò n« 
persuadono al riposo : e chi vorrà studiare neir Orione cadente di Orazio 9 vedrà che solo a iarda notte ( cò- 
me vuole il Poeta) era cadente dalPorizzonte di Roma. Però è da conchiudersi francamente9 che ti cader delle 
stelle fu modo della Poesia latina che valse il nascondersi di esse sotto P orizzonte 9 e ne più ne meno può 
valere nella Poesia italiana. Ridotte le cose come vuole la filologia e ruso9 si tenga per fermo 9 che Virgilio ap- 
p<irve al nostro Poeta in sul mezzogiorno f e perchè si vedesse la ragione del molto tempo scorso elal principia 
del mattino al mezzodì 9 Dante disse 9 che la Lupa eragli venuta incontro e Io aveva ri pioto a poco a poco 9 
così servendo anche al senso anagogico^ mentre c^lnsegna san Tuiinna5o-Y;bc ti JTemonto a poco a -y^co sludiaiì 
di rimuovere gli uomini spirituali dal diritto sentiero» 

60. ali ripingeva là ec. La Selva ^ già nominata da Dante 9 è una Selva oscura \ dunque vi tace il sole, il Pas- 

so 9 già nominato da Dan 109 non lasciò giammai persona viva \ dunque per lui si va fra le ombre delia mor- 
te ^ ossia si va nella Selva oscura^ ove 9 tacendovi il Sole della Giustizia ^ sono le ombre della morìe ^\^ 
cui cadono i peccatori : la Lupa ripingeva Dante ove tace il sole ; dunque 9 per la discorsa allegoria 9 il De- 
monio cercava di far ricadere il Poeta nel Passoj onde si precipita in quella Selva abitata da^ peccatori^ ia cut 
non mai risplende il Sole della Giustizia. E perchè il Demonio fu chiamato Morte dall' Allighi eri 9 e Morte e 
Peccato sono sinonimi sagrÌ9 è bello il sentire cementato da Jacopo Mazzoni questo luogo del gran Poeta — Dm* 
te si sottrasse dalla Selva e dalle tre fiere 9 cioè dà* Peccati e dai desiderj che più lo spingevano a peccare 

( lib. HI 9 <r. 4^ 9 P^g* 66* )• 

61. Mentre eh* io ec. — In inferioribus locis certamen habctnr ad versus Dlabolum — Orig. in Mansione BatanJi'-'- 

Quid sum ego sine Te j nisi dux in praeceps 9 diceva a Dio sant'Agostino. 
6a. Dinanzi agli occhi ec. — Stetìt quid^ìm 9 cujus non agnoscebam vultum 9 imago corjìm ocur,is M»is 9 
65. ( Chi per lungo ec. ) — et vocem quasi aurae lenis audivi. — Job. — £ poco innanzi leggiamo nel profe- 
ta : Porro ad me dictum est verbum absconditum 9 et quasi furtive suscepit auris mea venas susurri ejns. 
11 Fioco ha la voce languida ^ il roco ha la voce non chiara. Fioco ha pure begli usi in metafora. 

P'irgilio 9 dice il nostro dottissimo amico cav. ScolarÌ9 parea fioco per lungo silenzio9 in quanto che eia molt^ 
tempo non era letto ^ e da mollo tempo le ragioni cantate nel suo Poema avevano perduto di forza 9 ed 
er^no deboli ed illanguidite. 

Noi conveniamo con T illustre Cavaliere 9 che Dante 9 in riguardo al senso allegorico sparso nel ano Poema, 
sia stato il continuatore di Firgilioy e che al Cantore della Monarchia di Dio siasi offerto negli altìssimi Canti 
frequente occasione di cantare pur anco la Monarchia di Homo cantata da Virgilio 9 e ciò tanto più agevoloeoiei 
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Quando Tidi costai nel gran diserto 9 61 

Mtserere di me^ gfrldai a lui^ 
' Qaal che ta sii 5 od ombra o nomo certo. 
Risposemi : non uomo > nomo già fai , 67 



quanto la Monarchia di Roma è entro la Monarchia deir Imperatore dell^ UmvERso , ed è una Monarchia 
da Lui donata al sno UiriGEiriTO 9 e da Questo , nel concetto delP Alligbieri , governata per mezzo deir Impe- 
ratore Roman*, suo dicano.' Converremmo altresì col nostro amico, che Yirgilio sariasi potuto dairAlIighieri dir 
fioco per lungo silenzio 9 in quanto che da molto tempo non era letto ; ma non crediamo , che Dante abbia 
Tolnto qni esprimere tale pensiero. Una mira tutta allegorica ci pare disconveniente in mezzo a tante anagogie , 
né Torremmo dienraiare profana un' espressione che trovasi in un Proemio ricchissimo di linguaggio sacro 9 
quando i due Tersi di Dante —- 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parca fioco. -^ 
par^abbiansi a dire più traduzione che altro delle parole del Giobbe : Stetit quidam ... coram oculis meis 9 et 
vocem quasi aurae lenis audivi» Piuttosto nel Proemio ad un F'iaggio mistico 9 le ragioni de' modi pare a noi 
abbiano a cercarsi ne' Mistici ; e da loro impariamo 9 che F'ox malici et securis non est audita in domo Dei 
( ^S* ) 9 e che questa Toce fragorosa hanno9 secondo ch^ dice Origene9 — — Auctores secularium lihrorum^ quia 
illi loquuntur quidem txcelsa 9 et florida utuntur eloquentia ; non tamen ita egerunt ut loquuti sunt — 9 e 
ne consiglia quell'antico Padre a non seguire la loro voce^ ma piuttosto l'umile suono de' sermoni profetici ed 
apostolici 9 mentre solo per questi può il Cristiano — emendare mores 9 resecare vitia , purgare animam , 
aXque exuere eam omni rinculo captiuitatis ( Uom. a. in Gen. ) — ; cose tutte che far volea l'Allighieri. Ci sem- 
bs» però ^ che 9 al primo apparir di Virgilio 9 Dante ne abbia roluto dire 9 che non venne a lui come Autore di 
secolari libri y « |»«s^ «.vm vvc« Ji m,»9-uU%j a di òvurc 9 ma venne come Guida per emendare i costumi 9 re- 
secare i vizjy purgar V anima^ e condurla a libertà^ e però con voce quasi di aura leggiera, Tirgilio dunque 

».. per lungo silenzio parca fioco \ 
cioè} con Io stare mille e più anni fra.que' Forti 9 Prudenti 9 Giusti e Temperanti che 

Farlavan rado 9 con voci soavi — 9 

( lof. e. IV. ) 

area perduto quella voce di florida eloquenza che non si òde nella Casa di Dio ^ ed aveva acquistala quella 
voce lieve com^aura^ dietro cui è bello t andare a' luoghi di purgazione. DifrattÌ9 nel Poema di Dante9 Vir- 
gilio 9 che non parla come Cantore della Monarchia di Roma ma piuttosto come Maestro di virtù morali^ non 
ha 9 per usare la frase de' Mistici 9 la voce del martello j ma la voce delVaura. 1 Mistici simboleggiarono in que- 
sto filo di voce le operazioni segrete della Grazia nell' uman cuore. 

6f. Quando vidi costui -— Nell'ora del mezzodì 9 come dicemmo nella nota ^al v. Sg. L'ora del mezzogiorno è 
nna delle tre ore mistiche conveniente al dimandare 9 ed al ricevere spirituali ajuti : F'espere 9 et mane 9 et meri" 
die narrabo et annuntiabo : et exaudiet vocem meam, Redimet in pace animam meam ah his qui appro- 
pinquant mihi — Fa. — « E Dante trova riposo al mattino 9 ajuto al mezzodi 9 e ode le cure che si prendono 
dì lai nel Cielo 9 sì che si riconforta alla sera. 

nel gran diserto. Lo stesso che Piaggia diserta 3 il Diserto di Retzaida ingrandito dalla fantasia de' Poeti sacri 9 a 
proporzione del Libano che tocca il cielo. 

65. Miserere di me ec — Clamaverunt ... cum triholarentur. — Salo. — .• 

66. od ombra 9 o uomo certo. Dubbio nato nel Poeta pel luogo invio ad uman piede 9 e per la fiochezza della voce 
dì Virgilio 9 la quale è propria delle Ombre. Lo aver il Poeta nostro chiamato ^oco Virgilio è quasi come avesse 
già detto: Ad me dictum est verbum absconditum j et quasi fiurtive suscepit auris mea venas susurri tjus. 

67. non uomo ec. — — Perchè I' anima sola non è uomo 9 ma 1' anima al corpo unita. Vbktuei. 
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E li parenti miei furòit Lombardi , ' 
>/ E Maatovani per patria ambedaL 

Nacqui sah Julio , aacor che fosse tardi , 70 

E vissi a Roma sotta '1 buon Augusto 
Al tempo dclli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui , e cantai di quel giusto 73 "^ 

Figliuol d'Anchise cbe venne, da Troja^ 
Poi cbe '1 superbo Ilìon fu combusto» 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja ? 76 



1 



I? 



68. E lì parenti ec. — I miei genitori, dice Yirgilio , furono nati?i di qncl pdese clie da le appellasi Lcabtrdia. 

69. JS Mantovani ec. — Virgilio nacque a Pietoley villa presso Mantova ^ ma suo Padre 9 come sappiamo dà Servio, 

ciifis Mantuanus fuìL 
70 71. 73. Nacqui sub Julio ec. — Qui sì è dato carico inglastìssimo di oscurità aF nostro Poeti , aTesdosi yoloto 
considerare da sé solo questo concetto — ^ 

Inacqui sub Jalio 9 ancorché fosse tardi «-— ; 
concetto che, non potendo avere in sé alcuna luce di chiarezza, si é arricchito, più meno, di giunte àti* comen- 
tatori ^ come — ancorché J^osse tardi per poter essere.il suo poeta — ancor cìC e* fosse tardi Dituicn per- 
petuo. Costruisci: Nacqui sub Julio, e vissi a Roma sotto ^l buono Augusto^ al tempo delli Dei falsi t bu* 
giardi ^ ancorché fosse tardi ^ e il discorso sarà pienissimo. £ ben' era conveniente che Virgfiìo , trovandosi per 
la prima volta al cospetto di crenlura che anelava di gire alla CHtà del Creatore di «cui gli eran vietale le soglie , 
dicessa.sospiiH>samcnte — Nacqui e vissi al tempo deW Idolatria ^ ancorché questo tempo fosse vicino al tuo 
termine — . • " *..,." -- - — . . 

Chi poi hz che Giulio Cesare neir anno 70.™^ avanti Cristo ( anno della nascila di Tirgilio ) già si redei da* 
più fini Politici di Roma andar diritto a far sua la somma della Repubblica, loderà P espressione Dantesca ^ub 
Julio y la quale passa 'sopra le'ceneri di Siila ei fasci delP infelice Pompeo , e va franca all'Era del giovine for^ 
tonato che già stendeva la mano al crine di Roma. 
falsi e bugiardi — Falsi ^ perchè Giove e Nettunno , o Tenere o Marte ec. non furono Dei ; bugiardi^ perchè non 
Giove e Mettunno , o Tenere, o Marte ec. dettero mai responsi od oracoli, ma si i Demonj per loro: Omnet Dii 
gentium Daemonia -^ Salm. — r, - > 

73. 74' 7^« Poeta fui y ec. 1 comenlatori citano a buon proposito: 

Rex erat Aeneas nobis ,' quo iustior alter 
Nec pietate fuit , nec bello major et armts. 

• Aen. I. 

ceciditque superbum 

Iltnm. 

■ . t Aco. IIL 

m 

llium , proprie eivitas est ; nam regio , Troja est — Roh. St. .^^ 
76. a tanta itoja? Molto qui vide il Lombardi, che scrisse: alla noja della Selva- oscura*, md forse meglio era il di- 
re — ^ alla noja de* luoghi prossimi alla Selva oscura — . San Tommaso da Tillanoova , che tanto seppe 
del linguaggio figurale cristiano^ cosi accenna alla noja de^ luoghi inferiori della Piaggia diseria che al £1* 
hmno soa sottopposti : In hoc Monte cum Christo constantes ieneamus \ quae enim infra sunt, trìstia sunL 

( sarà continuato. ) 
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Che questa bestia , per la qaal ta gride ^ 94 

Non lascia altrui passar per la sua iria , 
Ma tanto lo impedisce che V uccide. 

£d ha natura sì malvagia e ria , 97 

Che mai non empie la bramosa TOglia ^ ' 
E dopo 'l pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 100 
E più saranno ancora y infin che ^1 yeltro 



gS. per la sua vìaj — Non lascia aadar Taomo a suo cammioo: lascia cbe la via diritta y custodita da iei^ sia presa 
dal nato per lo battesimo ^ non dal rinato per la confessione» 

96. Ma tanto ec. — Chi con la soddisfazione non excidit causas peccatorum ^ da queste , ossia dalle passioni , è 
tanto combattuto che alfine è finto* E già dicemmo che la sola Lupa ha le forze della Lonza e del Leone , o>* 
»ia , anagogicamente ^ il Demonio ha in suo potere le armi della Carne 9 e del Mondo* 

99. E dopo ^l pasto ec. — Et eomedent et non saturabuntur — Os. — 

11 iinguaggio sacro y fondato su priocipj filosofici e teologici più sapienti che forse la sapiente nostra età non avvisi ^ 
se gira e rigira intorno allo stesso subietto , gli cambia nome 9 ma non ne cambia le proprietà. Il Demonio — 

Lupus rapax , praeda Tescens 5 
Hostis est fidelium -»y 

( Ad. de S. y. ) 

nh y* è Padre che ponga limiti alla suayàme: V Avarizia fu cantata insaziabile da Salomone — Avatus non 
ivnplebUttr ^•»— 9 e P«p«U Or«%i e I.«Uaà tal* la ric«»uroa«a U J^cncatv o la Morte furono delti insaziabili^ per* 
che il peccatore 9 peccando 9 al peccato più e più abbandona sé slesso — ip Venter autem impiorum insaturabiìis 
( Piw. ) — 2 la Concupiscenza degli occhi ha pure più fame dopo '/ pasto che prima — Insatiabilis ocif 
lus cupidi ( Ecd. ) — \ e san Girolamo ce ne rende bella ragione 9 dicendo : Siccome la giustiiia satólla 9 così 
V iniquità 9 che non ha sostanza 9 delude yraudolentemenie quelli che di essa si cibano 9 e vuoto lascia il 
seno di chi la divora» Perocché la cupidità è insaziabile 9 e quanto più cerca di soddisfarsi 9 tanto più 
diviene affamata. 

100. Molti son gli animali ec. '^ Adulterium Diaboli pecunia esty ^:„ J^urtum j Jalsum testimonium^ rapacitas^ 
violentia — Oiig. — , 

Il livore delP antico avversario 9 come disse il nostro Dante ( Ep. ) 9 non solo , a sentenza de^ Teologi 9 si rivolge 
contro il Regno di Dio 9 ma si contro il Regno del Mondo \ e quanto ne' moderni Storici saria difficile il rin- 
venire sol che la parola Demonio 9 non apriamo , a cosi dire 9 niun Cronista del medio evo che non laménti il 
Demonio 9 come cagione de' mali politici da lui narrati ; e sin nel sec. XYl quelPalto intelletto del Guidiccioni , 
discorrendo a' Lucchesi i mali della Repubblica con ammiranda eloqoenca 9 ne accagiona il Demonio. In qneslo 
Proemio sacro 9 PAllighieri 9 cantando che la Lupa si ammoglia a* molli animali , intese priocipsi mente a 
significare 9 come la Morte spirituale a* sette capitali vizj sia amica; ma non ha dubbio che quei santo ingegno, 
che di vero amor di patria era acceso 9 non abbia qui mirato allegoricamente anche a' vizi del suo secolo ^ ed a 
molti mariti vist^abbia ammogliarsi W Lupa^ avendo letto in Origene — Adulterium diaboli pecunia est^...J'ur' 
tum^J^alsum testimonium^ rapacitasy violentia — : e di yero i Principi del suo temp09 come dic'egli nella /^ai- 
gare Eloquenza^ erano quasi tutti seguitatori di avarizia^ e le genti d'Italia miseramente si rodevano Tona Tal- 
Ira 9 mentre il Demonio di furti 9 di tradimenti 9 e di rapine 9 e di odj implacabili empiva la terra. 
lOT. ^ più saranno ancora* — Dìabolus tanto acrius saevit 9 quanto magis mimdue senescit — ( S. Gr^g. )b 
^ if*fin che '/ veltro* — Cristo venturo alla fine del mondo* Rambaldi. — Fisitabo oves meas — E*. -.^. 

VoL. ir. 7 
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Ad OQ gioTÌaetto ) che studiar TOglia il Dante ^ meglio gioverà la breve chiosa delP antico Rambaldi ) che dieci voluci 
scritti intorno a ciò nei secolo nostro : ad un ammiratore della sapienza di Dante non può bastare si poco ^ e doi 
diremo quanto ci parrà necessario sul f^eltro, ^ion credasi però che da noi si professi P opinione, che il PtlUo 
V fosse il segreto maggiore del sacro Poema, I gran segreti della Dwina Commedia repatiamo sien slati : 

1. la'* Azione % ed il titolo del Poema* 
3. Il senso ed il linguaggio del Canto I : 
' 3. // trattato nascosto nel Poema : 

f ^, \\ suo Magistero morale : 

■ 5. 11 viaggio de'' sette giorni de'* Penitenti descritto nel Poema : 

6. I cementi de^ Padri alle Mansioni Israelitiche segnìii ordinatamente nel Poema. 

Il Veltro entra ne^ segreti del linguaggio sacro del Canto i ; né il P'eltro era in questo stesso Canio la cou p.j 

- necessaria a sapersi per dar luce alle altre : difatti il Boccaccio, il Rambaldi, ed altri antichi comentalori videro ckc 

f ' il P'eltro era Gesù Cristo , né però avvisarono nel Canto 1 un Proemio ad un Poema , in cui è chiuso un 

4 Trattato completo della Penitenza, Se avesser saputo che la Selva oscura era V Egitto e V Etiopia \ dt ì\ 

Colle era il Calvario iif medio Terrae \ il Monte il Libano eccelsissimo su cui poggia la F'ia diritta \ lltt- 
,' ferno il Purgatorio ed il Paradiso i luoghi pe^ quali passa la P^ia santa , avrebber saputo trar ptoùììo dil sa- 

pere chi si fosse il Veltro di Dante. Parliamo di lui. 
Anzi tutto 9 il veltro in senso letterale-proprio é un cane di quella generazione che vegliar suole i custodia de* grfg- 

gì , ed è naturalmente nemica de* Lupi : nella bassa latinità il veltro si chiamò Custos oviunu 

Dante presto toglie la mente de* suoi lettori dal senso letterario- proprio , e la guida zW improprio dicendoci de vV 

Veltro ciberà Sapienza Amore e Virtute, Or chi sarà il Veltro ? basta saper chi é la Lupa* La Lupa è /i 

Morte ? dunque il Veltro nemico della Lupa è la Vita. In linguaggio sacro Morte è sinonimo ài Diinonio ) e 

\ Vita è sinonimo di Gesù Cristo? dunque il Veltro è figuratamente Gestì Cristo che disse; Non sum missus 

nisi ad oves { Matih. ), Se ne vuol dal Poeta una prova evidentissima ? Egli dice che il Veltro rimetterà neli7fl- 
ferno la Lupa ) 

Là onde invidia prima, dipartilla ^ 
^ e nelle Sacre Carte si legge appunto , che FlnTnfóa «ki i>ennmm— fcr- dirr^ Morte' niClsse daìV InferM ^ t cU 

questa Morte sarà il nemico che per ultimo sarà distrutto da Gesù Cristo , che la rimetterà nelP ahtuo* 

A chi ha senno ciò basta: ed a lui fia chiaro che, nel senso letterale-improprio ( principalissimo in qoescu Cas- 

<A to perché da* suoi modi figurati ci vien porto il senso sacro di questo sacro Proemio ) y Tirgilio in questo icr- 

/ Dario altro noi» fece che ripetere quella comunale sentenza — — // mondo va di male in peggio ^ e sempre pm 

si andrà di male in peggio , sin che il mondo sarà mondo — . Il Rambaldi avea pur ragione. 
B detto quanto si riferisce al Veltro letterale ed al Jigurato^ diremo che debba intendersi pel Veltro anagogico* pel 
Veltro morale , e pel Veltro allegorico. Sia però a tutti aperto , che noi teniamo che il Veltro di Diate pos«a 
riguardarsi in qual si voglia de* suddetti sensi nel Canto / ^ ma non già teniamo , che i sensi del Feltro pent- 
trino per tutti i Canti immortali del divino Poetai anzi reputiamo che il solo amor del meraviglioso abbia condcUo 
taluni a chiamare il Veltro , piuttosto col nome di Veltro del Poema , che di Veltro del Proemio, Qoaado (^ 
oscuro il Veltro e il Poema , il mistero del Veltro parea eh* esser dovesse il rivelatore de* misteri del PoemQ\ 
oggi però tener si dèe , che il Veltro uccisor della Morte è Gesù Cristo , e che il saper ciò vale a nulla , per 
sapere come la Musa di Dante disponesse il magnifico Edificio della Monarchia di Dio. 
£ qui ne giovi avvertire che il Veltro di Dante può riguardarsi anagogicamente^ ma non potrebbe dirsi che il TiUro 
anagogico di Dante entri nel Sistema anagogico del Poema di Dante. Imperocché il senso anagogico del Po«<dj 
è V andata delV anima dal peccato alla gloria] e tale andata non può farsi, é vero, dalP anima senza cheGc* 
%k Cristo Sommo Sacerdote del Regno del Cielo la liberi dal peccato, ma poi ch^Egli 1* ha prosdolla diMecs- 
mi suoi , ella dèe racquistare quelle virtù di cui Gesù Cristo fu 1* Esempio , ma delle quali non ebbe giammai di- 
fetto. Nel senso anagogico del Poema , Gesù Cristo non é pertanto che il Sommo Sacerdote che perdoaò a 
Dante la colpa ond*ei cadde nella Selva oscura ^ e gli die via per condorsi da Porta san Pietro »* tre ht^i''^ 
ma questo Sommo Sacerdote del Regno Celeste non fu ^\k figurato da Dante in un Veltro^ ma si bene io »>• 
Pianeta che vèste de'* santi suoi raggi le spalle di un Colle y e V assoluzione datagli dal Sommo SacerdoU* 
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Verrà) cbe la farà morir di doglia* 



con modo sobli memeiile cristiano e sublimemente poetico , Dante figaro nel riposo ch^ei prese fra le spalle di 
quel Colle beato» y 

Ben si potrà dire — — il F'eltro allegorico — — ) perchè P allegoria del Poema è politica 9 e Gesù Cristo Figlino] di 
Dio è Re del Mondo \ e ben potrà dirsi — il Veltro morale — 9 perchè il senso morale del Poema è un cor- 
so di virtù 9 e Gesù Cristo n^è il divino Maestro» Gesù Cristo è Personaggio sublimemente Politico ^ perchè , 
quantunque ancor non gli piaccia manifestamente discoprirci la sua maestà, è il Mex Regum è V Haeres Vniver^ 
sorum di san Paolo , ed il sommo Giove di Dante ^ ed è Personaggio sublimemente Morale 9 poiché 9 al dire di 
sa nl^ Ambrogio: Ex Ilio •- accepit virtus unaquaeque principiuniy ..* principium itaque nostrae virtutis est 

Christus» 

I03. Verrà ^ ec. —* Filius hominis veniet ( S. Lue. )• 

ì-^errà il Cavalieroj e sarà legato per mille anni il Dragone^ verrà Chi starassi in grande e candido irono^ ed i 
seguaci del Demonio saranno divorati dal fuoco 9 ed egli stesso sarà gittate in uno stagno di fiamme \ moriranno 
di doglia \ cruciabuntur die ac nocie in saccaia saeculorum ( Apoc. } : gli adulterj del Demonio avranno al- 
Jor fine. 

Ma Gesù Cristo verrà soltanto a tempi si tardi ? Il nostro Poeta intese pel Veltro nostro Signor Gesù Cristo ; 
il nostro Poeta or dice 9 che il Veltro verrà ; dunque 9 in lato sensoy quante volte verrà Gesù Crist09 altreltante 
verrà iì Veltro di Dante. I^on basta : Gesù Cristo regna ne^ Cieli , ed a noi si mostra negli ottimi Ticarii suoi -, 
quante volte dunque verranno ottimi Vicdrii di Gesù Cristo^ tante volte verrà il Veltro di Dante. E siccome il 
Poema 9 oltre il senso letterale 9 racchiude il senso anagogico 9 morale e allegorico 9 dopo aver di sopra parlalo 
letteralmente della venuta di Gesù Cristo, ci fia bello il parlare di questa venuta anagogicamente 9 moralmente 
ed allegoricamente 9 secondo che Vicario di Gesù Cristo Sommo Sacerdote del Regno del Cielo è chiunque 
sia freg;iato delle Sace rtio é ul i miignii^ « ^^^mùiU^ « Tùiurìa <U Gc»ù Cristo divino Maestro è il sommo Ponte- 
fice Romano 9 e Vicario di Gesù Cristo Figliuolo di Dio e Re del Mondo fu , secondo le, politiche di Dante 9 
l'Imperatore Romano. 

F'iairjDno gli adulterj del Demonio 9 pe* quali rovinano le anime 9 non solo quando Gesù Cristo verrà 9 come dice 
sanl^ Agostino , con la sua Giustiiia a giudicare i vivi ed i morti 9 ma sì pure quando 9 al dire dello stesso santo 
Dottore, Gesù Cristo verrà oy con la sua Misericordia^ a dare alle anime le virtù del RatiesimOj o, con 
la sua Misericordia e la sua Giustizia insieme 9 a dare alle anime la medicina della Penitenza, £ questo 
Veltro anagogico verrà in persona de* Sacerdoti del Tempio suo 9 i quali rappresentano Lui Sommo Sacerdote 
del Regno del Cielo. 
Finiranno gli adulterj del Demonio , dir Dante ci volle , quando Gesù Cristo verrà a sedere nel loco santo ove 
s^ assise Celestino T 5 e , nella persona dì un ottimo Pontefice Vicario di Lui 9 il l'^eltro santissimo che disse 
a Pietro — Pasce oves meas — riparerà 1 mali del Regno del Cielo nella Chiesa militante , ed ammaestrerà 
nelle Virtù Cristiane ì Fedeli; rendendo vano Puflicio che Reatrice compir dovette nell'alto viaggio de^ Cieli: 
Opus fuit homini ... summo Pontijice 9 qui secundum revelata humanum genus perduceret ad vitam aeter- 
nam ( Bant de Mon. ). Questo Veltro morale verrà 9 quando più non vacherà il loco di Pietro 

Kella presenza del Figliuol di Dio , 
quando 9 a quel che dicono il de Cesare e il Penta 9 sederà nel loco santo Renedetto XI. 

Finiranno gli adulterj del Demonio , dir Dante ci volle 9 quando Gesù Cristo 9 il Veltro santissimo , Rex regnm 
Haeres Universorum ^ verrà nella persona di un ottimo Imperatore Romano^ e riparerà i mali del Regno del 
Mondo ^ ed ammaestrerà nelle Virtù filosofiche i popoli; rendendo vano T ufficio che Virgilio | Duca Signore e 
Maestro delPAlltgbieri , compir dovette nel Silvestro viaggio delP in/erno e per T ardua salita del Purgatorio: 
Opus fiuit homini ... Imperatore , qui secundum philosophica documenta genus humanum ad temporalem 
finem dirigerei ( Dant. de Moo. ). Questo Veltro allegorico verrà , quando reggerà Pln.pero un legittimo ine- 
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^ « Qaesti neti ciberà terra uè peltro ^ 103 

Ma sapienza^ amore 9 e viriate 9 



cessore di Federico II 9 un otlimo Romano Imperatore ^ solo Signore delle Alpi e del mare 9 perchè Ticario di 
LUI per coi re||e il PADRE quantunque fece. 
ÌSb a noi pare che possa opporsi a queste chiose — - Non vogliasi con modo inetto interpetrare in cento e tutte con- 
trarie maniere un solo jfatto chiarissimo della Scrittura^ e comodissimamente^ a dir cosìj col manto di ubj 

■ y stessa parola coprire il dosso a cinquanta diverse persone — . Diciamo che a noi non parrebbe di peso <]ce. 

sta critica) perchè se il F'eltro è Gesù Cristo ^ e Dante dice che il Plettro verrà ^ ci sembra aperto (come u^n 

; ' abbìam detto ) che il feltro di Dante abbia a Tenire quante Tolte verrà Gesù Cristo j e che, su queste venute ii 

f Gesù Cristo in Terra 9 non siasi solo a stare con la Scrittura) ma co' Padri che Phanno interpetrata. JB le^^ado 

1^ ne' Padri 9 che Gesù Cristo viene nelP amministrazione de' Sacramenti del Battesimo e della Penitenia^ par 

giusto ( mentre Lui stesso adoriamo nell' Eucaristia ) il dire. 9 che anagogicamente il F^eltro viene nelle persone 

* de' Ministri delV Aitarci e leggendo ne' Padri e nel Dante) che il Pontefice Homano è Mn* Immagine di Ge- 
sù Cristo 9 par giusto il dire 9 che moralmente il Plettro viene 9 quando viene Chi spiritualmente pasce per 
Lui le sue pecorelle : e leggendo ne' Padri e nelle Opere di Dante, che il sommo e giusto Principe t un'ini- 
magine di Gesù Cristo^ par conveniente il dire 9 che allegoricamente il Veltro viene j quando Tiene Chi tem- 

* poralmente pasce per Lui le sue pecorelle. E se vorrà dirsi che Dante) scrivendo — il Plettro verrà — , noa 

par' abbia mirato alle venute anagogiche di Gesù Cristo 9 volontieri Io concederemo 9 ma ci si fa doro il credere, 
che Dante scrivesse — il Veltro verrà — 9 e non pensasse alle venute morali e allegoriche di Gesà Cristo 'j 
non ci pensasse quel Dante 9 che tanto amore portò alla Chiesa e all'Impero9 che in tanta venerazione ebbe i san- 
ti Pontefici ed i giusti Imperatori, 

Che se noi col manto di una stessa parola copriamo il dosso a cinquanta persone, la ragione n^è, che quella pi- 
rola significa Gitsò Cbisto 9 e Gesù Cristo con mirabile Providenza si mostra alla sua Chiesa nelle persone ée^ 
Il Sacerdoti quando introduce richiama le pecui c H c n e i auo -ortt^ rxx^hc ytrrvomtt^ Pontefici quando le ^^itt ^el 

^ cibo della sapienza 9 e nelle persone dei Be quando le pasce del cibo delle umane virtù. -^ 99 // Veltro ( tcri- 

; veva Salvator Betti 9 uomo chiarissimo 9 nel Yol. 376 del Giornale Arcadico ) non può essere che Gesù Cristo ^ 

o sia la sua providenza e V onnipossente suo braccio 9, «-^9 e Pontefici e He son miuistri della previdenza, e 
vero braccio di Gesù Cristo. 
Ci fìa bello infine chiudere questa chiosa, dicendo che, in tutti i sensi, Gesù Cristo verrà, tutte volte che dal rooo- 

do sarà conosciuto : Filius mittitur 9 cum a quoquam cognoscitur atque percipitur. — S. Aog. ^— . 
Che poi Dante dopo la settima età della Lupa, aspettasse dai giri del Cielo l'ottava età di Saturno, noi noi credianiQ) 
perchè egli dice9 ^^ riguardo alle influenze de' cieli sulle vicende umane9 — pare che vi si creda. ^~ Pufg- e- ^^ — 

che la farà morir di doglia, — Ipsa ( Mors ) , inimica novissima , destruetur — S. Bern. 

^ In senso letterale, Gesù Cristo 9 che verrà verso la fine de' secoli, farà tu or ire di doglia quella Morte dì 

^ cui è autore ii Peccato , il quale riconosce per autore il Demonio : questa è la sentenza de' Padri, lo s^nx^ 

morale e allegorico, tutte le volte che Gesù Cristo verrà ne' Yicàrii suoi a beneficio della Cristianità) ne awi 
ira e dispetto la sua Kemica , ossia , figuratamente 9 Ei \a farà morire di doglia. 
10 5. Questi non ciberà ec 

li Mondo dà in cibo 5/a/i (terra) e non li agogna il Potente^ dà in cibo ricchezze in lucenti metalli ( peltro)- ^^^^ 
dispregia il Sàpiehte; dà in cibo diletti carnali, ma sono nefandi quando parlisi di chi procede dal Pbimo Avure. 
Dante dunque si contenta dire 9 che Gesù Cristo non ciberà terra né peltro. E terra e peltro qui in terra dcb 
velie Colui che disse — Begnum meum non est de hoc Mundo — '9 terra e peltro non ciberanno i Tiorii 
suoi 9 quando Gesù Cristo verrà in loro 9 e gli piacerà che V immagine renda testimonianza deW Esempio. 
lo^- i^a sapienza, ec. — Secundum Augustinum, Patri attrìbuitur potentia 9 Filmo sapientia 9 Sfirmtum sj^ct'» 
boniias ... Potentia enim habet rationem princìpii , unde habet similitudinem curo Patre ... Snpieniia vero si- 
mili tudinem hahet cum ^/x/o codesti , in quantum est Vurrcx , quod nihil aliud est , quam conceptus ^a- 
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E saa nazion sarà tra feltro e feltro. 



pìentiae. ... Bonìtas autcm^ eum sii ratio et oÒjectum amorìsy hahet simililudinem cum Spixìtu Sjìxcto^ qui 
est Amom. — S. Tom. — £ Dante lesse al sommo della Porta deirinferoo : 

Fecemi la divina Polestate , 
Xtf somma Sapienza y e ^l primo Amore ; 
e nel x. del Paradiso chiama il Padbb f^alore y e con san Gregorio chiama Amore lo Spirito Sahto : ciò in 
riguardo a sapienta^ amore^ e viriute, Biguardo al cibarsi che farà il f^eltro dì quesle tre cose, Alia est in Cu/u- 
sto j dice san Tommaso ^ operaìio humana 9 in qua Pjìtbb el Spibitus Sakctus non communicant , nisi 
secundum accepiationem misericordiae suae ^ et alia est Ejus operaiio 9 in quantum est Dei F'brbum , in 
qua communicant Pater et Sfibitos Sasctus^ Gesù Cristo e nella sua operazione umana e più nella sua o- 
pera%ione divina ciba la Flirta ch^è propria del Pacbr , e V Amore cb^ è proprio dello Spirito santo : <^iha poi 
la Sapienza eh' è propria del Trrbo ^ perchè la matura del Yerbo è in lai. Queste tre cose adunque ciberà il 
Feltro quando verrà , poiché sono suo cibo. 

£ s'£g1i verrà ne' Ticirii snoi y essi , avendo la Fede virtù cristiana che deriva dalla Tirtù divina della Po- 
tenza ) avendo la Speranza virtù cristiana che deriva dalla virtù divina della Sapienza , avendo la Carità viilù 
cristiana che deriva dalla virtù divina àtW Amore ^ ciberanno altresì 9 benché in misura tanto più scarsa 9 sapienza^ 
amore y e viriate \ poiché il Cristianesimo ^ secondo che pronunziò san Gregorio Kisseno9 è un^ imitazione della 
Natura Divina : e queste cose da altissimi Teologi ponno vedersi maestrevolmente trattate. £ Dante che parla 
della venuta del Yb^tro 9 certo non avrebbe creduto cbe Gesù Cristo fosse mai per venire, a salute delP umile 
Italia y né in nn Pontefice non adorno ò\ Fede Speranza e Carità virtù perfeziona trici di tutte le virtù economi- 
che 9 né in nn Imperatore Romano non adorno di esse tre teologali virtù perfezionalrici di tutte le virtù po- 
litiche. 
inS. E tua lunion ec. — -» Poi che* «^- a* è Iceltv itfYt;»i*5«te il 9vn9v ietterate -proprio y poiobè ben può dirsi di un 
veltro y che la sua nazione sarà tra feltro e feltro y brevemente toccheremo di questo senso y che 9 dove da so- 
vrabbondanti figure non sia nascosto nello Opere più soblimi de' Poeti sacri 9 dee chiamare a sé la prima cura de- 
gli espositori. 

La nazione di un veltro non è che la sua razza: questa voce è sinonima della voce generazionCy in pieno uso 
presso ì trecentisti per razza 9 e sì propria 9 cbe Feste scrisse — Bonus proventus 9 in pecorihus 9 bona nntio 
dicitur — • Presso i moderni naturalisti , che tengono essere il veltro una specie del genere Cane 9 la nazione di 
un veltro sì terrebbe per una varietà di essa specie \ e fra queste varietà del veltro \ zoologi annoverano quella 
nazione di veltri che suole passar la vita yra vello e velloy o fra lana e lanay o fra feltro e feltro de' greggi, 
difendendoli dagli assalti de' lupi. Ma trattandosi di cementare un Poeta che visse nell'infanzia della zoologia, leg- 
gasi ciò che scrisse il trecentista Pietro Crescenzi sulle generazioni de' cani: Le generazioni </e' cani sono due: 
Puna è quella de'* levrieri da giungere e da cacciare le fiere ; V altra generazione è quella che si tiene per 
guardare 9 e questi si confanno a' pastori. Chi dunque vorrà considerare in qneslo famosissimo verso di Dante 
il senso letterale ' proprio 9 o dovrà vedervi un'elissì 9 essendone il pieno sentimento — E sua nazione sarà 
quella che star suole tra feltro e feltro — , ovvero dovrà riguardare Tra -feltro - e 'feltro come nome ap- 
pellativo della nazione del veltro di cui si parla ; non altrimenti , per esempio 9 che Tra - Minho - e - Dòuro 
é termine de' Geografi appellativo. 
Ma che più del senso letterale - proprio 9 quando tutta I' attenzione nostra a se volge il senso figurato ? E qui , a 
sommo onore, cediamo la penna al valorosissimo nostro amico prof. Salvatore Betti 9 che, nel sopraccitato FoL 376 
del Giornale Arcadico 9 a pag. 368 9 così ragiona : 

„ Questo tra feltro e feltro , dice il Torricelli , non è altro che la traduzione letleralissima che il poeta 9 
„ con oscurità profetica, fece di alcuni passi del cap. xxxiv di Ezechiele. Leggaci ivi il v. 17, e si troverà : Fos 
., autem greges meiy haec dicit Dominus: Ecce ego iudtco inier pecus et pccus. arietum et hircorum: cioè, 
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yy come co^ sacri espositori del profeta dichiara egregiamente monsignor Martini: Dopo la riprensione fatta a^ posteri, 
9, parla Dio allo stesso gregge , cioè al popolo : e dice in primo luogo ^ ch^ ei farà giudizio di tutti , e farà sepa- 
,, razione tra pecore e pecore, tra arieti e montoni, cioè tra buoni e cattivi : ed è quello che disse Cristo ( Mail 
,, xxv , 33 ) : Quando verrà il Figliuolo dell'* uomo nella sua maestà ... egli separerà gli uni dagli altri , 
„ come il pastore separa le pecorelle da'* capretti , e metterà le pecorelle alla sua destra , ed i capretti 
99 alla sinistra» Segae a dire Ezechiele, t. i8 : Nonne satis vobis erai paseua bona depasci? Insuper et reli- 
„ quias pascuarum vestrarum conculcastis pedibus vestris j et cum purissimam aquam bibereiis , religuam 
„ pedibus vestris turbabatis. — Y. 19 : Ei oves meae hisy quae conculcata pedibus vestris f uè rant ^ pasce- 
yj bantur ; et quae pedes vestri turbaverunt , haec bibebani. £d il Martini : Parla a quelle pecorelle , cioè 1 
9, qoe' sudditi inquieti e cattivi , e particolarmente a que' grandi , i quali vivendo splendidamente non lasciaraoo 
„ aver bene a^ piccoli , ed amavan piuttosto di mandare a male e spendere e dissipare il loro superflno , che lì- 
jj sciarlo per sostentamento de' poverelli , e colle lor prepotenze turbavano la pace. Kella stessa guisa Cristo nel sto 
,, giudizio condannerà il disamore dei ricchi e dei potenti del secolo. Anche dice il profeta , t. ao : PropUrta 
„ haec dicit Dominus Deus €id vos : Ecce ego ipse iudico inter pecus pingue et macilentunu -^ Y. 23 : Sai- 
9, vabo gregem meum , et non erit ultra in rapinam , et iudicabo inter pecus et pecus» 

„ Ecco , ecco i] vero e biblico senso di quelle sì misteriose parole del poeta teologo : Ed egli sarà giudice 
,, ( volendo lo Strocchi che leggasi nozione , anziché nazione ) Jra pecora e pecora , inter pecus tt pecus , 
„ cioè con ardita metafora ira feltro e feltro. Che se poi colla comune seguiteremo a legger nazione , il senso 
„ non sarà pure men bello : ^ la sua famiglia ( tal è anche il significato elegantissimo di nazione ) sarà tra fei- 
„ tro e feltro : ovvero , non reputerà egli di avere altra famiglia , che il gregge suo , pecus et pecus. Ed ecco 
„ pure che IL YELTRO ISON PUÒ ESSERE CHE GESÒ CRISTO, o sia la sua providenza e Toooipot 
,, sente suo braccio: che solo in lui sono quelle sovrumane eccellenze, che il poeta indica, per ncooosoefio : di 
„ non curare cioè niuna cosa terrena ( ne terra , né peltro)^ e d'essere per essenza divina liilfo sapienza , tutto 
„ amore , tutto virtù. Et suscitabo ( segue a dire Ezechiele v. aS ) super èas pastorem unum, qui pascal eas. 
„ servum meum David : ipse pascet eas , et ipse erit eis in pastorenu Imperocché ( comcnla pure il Mjrlioi ; 
.,.gli ebrei ed i cristiani sono d'accordo nel riconoscere in quest'unico pastore il Cristo, cui è dato il none à\ 
,9 Davidde , perchè figura e padre dt tm fa Du > SJd « ^ u<i o o nd o W «atbc ) , e p e i che C -ròto t; tnstemr Inon pistorc 
„ e buon re. A queste parole di Ezechiele alludea Cristo , quando disse : Io sono il buon pastore , e conosco le 
„ mie pecorelle : e quelle che sono mie, mi conoscono. Cristo è, detto servo di Dio per ragione delia nnwniià 
,, assunta da lui , come altrove si disse. 

„ Yolevasi poi dalla ragione allegorica, che in quel passo della divina commedia Gesù Cristo fosse anche chiama- 
,, to veltro : perciocché, parlandosi ivi allegoricamente del dar la caccia a una lupa, non sappiamo qnale altra bel- 
„ va possa ciò fare , dal veltro in fuori. 

„ Siano dunque sincerissime lodi al conte Torricelli , che CI HA FINALMENTE RECATI A sl GRiN 
,, LUCE DI YERITÀ: e glie ne siano altrettante pel nobilissimo studio che pone presentemente a dlcVuTan \ui> 
,, to il sacro poema : perciocché promette ( ed è cosa da lui ) di aprirci il senso principalissimo che vi si dèe c«rc»r 
„ per entro , cioè il morale. Di che abbiamo avuto già dal chiarissimo fossombronate il saggio dei due primi cini> : 
., oltre al prospetto della gran tela di tutta Topera col titolo di Magistero della divina commedia: vero capo-la< 

,. voro dantesco. 

S. Beiti. 

A queste dichiarazioni dell'egregio nuli' altro vorremo aggiungere, se non che ( ci varremo di un nodo di Din»0 
Cristo nel Sicario suo, Pontefice Romano, si starà ancora inter pecus et pecus, mentre il Poeta i Cristiani chi*- 
ma pecore , ed il Pontefice Pastore ( P«r. e. v- ed altrove ) in linguaggio sacro vnjgalissimo, e mentre egli e il 
Pontefice Romano che lega e scioglie le pecorelle sue , egli è che le guida a salutari paschi , egli è che It 
guarda da" lupi divoratori E inter pecus et pecus si sUrà Gesù Cristo . quando verrà , diceva Dante , nel» 
persona di un giusto Imperatore Romano : certo ciò diceva quel Dante , che , quando , più tardi dell'anno àtW* 
Visione, proslrossi innanzi l'Imperatore Arrigo, disse in cuor suo — Ecce Agnus Dei** — 5 ciò diceva qo'^l 
Dante , che nel Canto 1 del l'ocma scriveva — 
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il Teltro 
VERRÀ 



e seguirà dicendo 



Di queir umile Italia fia salute 

Per cui morì la Tergine Camilla — » J 
e poi nel Canto XXX del Paradiso scri?eTa — 

..... Paltò Arrigo clie a drizzare Italia 

TERRÀ — 
£ di vero 9 allegoricamente parlando ^ la stessa cosa è venire ad essere salute delV umile Italia 9 ossia ( ce'* 
me dimostreremo) a mettere in pace la Cristianità^ e venire a drizzare Italia^ ossia a farvi rifior ir e^i in tut- 
ti ugualmente^ la riverenza pel Sacerdozio e per V Impero. E Dante questi beneficj sperò da Arrigo VII, per- 
chè senza ^ come dicono i moderni 9 la fusione delle parli Guelfe e Ghibelline non potea un uomo di governo di 
que' tempi sperare il raddrizzamento d"* Italia j o la pace della Chiesa e delV Impero : ed in Arrigo Tll , per- 
chè riuscir potesse a sì forte impresa 9 si rionirooo quéste tre qualità , I.^ di essere Imperatore Romano eletto col 
favore del Pontefice^ il.** di essersi chiarito non più proteggitore de^ Ghibellioi che de^ Guelfi; III.*' di esser de- 
ciso a fermar la sede imperiale fra noi. Chi considera con italiana alterezza in Arrigo YII o Tuomo o il priucipe o 
il loco natale 9 e però gli dà mala voce 9 mai non saprà perchè in lui sì rivolgessero i pensieri e gli affetti di un 
tant^oomo quanto si fu rAUighieri che quelle tre qualità in Arrigo YII vagheggiava 9 e si lusingherà vanamente di 
sentire più addentro di Dante T amor patrio 9 e di conoscere più di quel sommo Politico e cittadino i mezzi di ri- 
tornare r Italia del sec. XIV alla sua vera grandezza. Inter pecus et pecus starà dunque il Datid Pminceps 9 
o per lui un giusto Imperatore Romano {W Feltro del Gravina )9 prendendo le difese del povero qohìyo \\ potente» 
Gesù Cristo sommo Pastore sta inter pecus et pecus 9 e inter pecus et pecus stanno i Pastori spirituali e 

temporali che lo rappresentano i)» 

( sarà continuato* ) 

X. Sembra che sìa da osserrarsi che Giacobbe, figura (lei Sacerdote, vide il wotto di Dio nel fratello Esaù, fignra del Re, e volle presentar lui 

ài due greggi, V uno nato al pascolo e P alito a] lavoro, e ordinò — — Sii spatium rj/Titn vuntgum «r GREGEI * perchè Esaù pas- 

^mmttraJeUro e feltro. Gli Antichissimi fecero passare il Sole ^ figura del sommo Principe ^ fra il feltro del T Ariete e il feltro del 
Toro\ e ai pare, c?ie Ebrei e Caldei intendessero raccomandata ai Re la Pastorizia e V Agricoltura. Le quali arti santissime, si deca- 
dute a' tempi di Dante , fors* egli sperava che rifiorissero , quando Gesù Cristo fosse venuto nella persona di uu Im^ieralore Romano , che 
non solo fosse slato come Davidde inter pecus et pecus , ma eziandio come Esaù inter gregem et gregent. 

Se poi verrà tempo, in cui sarà riconosciuto nel Poema di Dante un quinto senso ^ secondo il quale per la Lupa e la Biscia debba 
iulendeni Corso Donali , e pel plettro quel Catalano che lo uccise , si penserà forse da alcuni , che Dante ritoccasse questo Canto , e tì 
scrìvesse feltro tra feltro e feltro per ischerzar di parole » quasi a dire del Catalano : — * Catulus inter lanam — . 

Finalmente vi potrà essere chi pensi, che questo luogo sia stato acconciato da Dante, quand'egli tante speranze riponeva in Cone 
della Scala Sicario Imperiale ^ e però Vicario del Vicario del Verbo; e con la parola Veltro abbia mirato al nome di Cane ^ e ron 
le parole tra feltro e feltro abbia mirato ad ampliare la profezia di Michele Scotto che pronosticò a Cane della Scala il possesso di Pa- 
dova e dt tutta la Marca Trivigiana , ed il Poeta cosi gli abhia voluto pronosticare il possesso di quanlo paese è fra Feltro { per Felire) 
cillà della delta Marca Trivigiana , e Peltro ( per Monlefeltro J del già ducalo di Urbino. E ciò lien* andrà a v'ersi a chi nota un cer- 
to rapporto fra quanlo V Allighieri qui dice del Veltro^ e quanto dice , nel Canto xvn del Paradiso^ di Cane della Scala. 

Queste cose abbiam messe in nota, perchè sappiamo che quanto son tenute di peso dal cav. Scolari, altrettanto son tenute per futilità 
dal prof. Belli : e noi , che altamente stimiamo ed amiamo i due dottissimi , lasciamo a' posteri il dar sentenza. Certo è che ambi son 
mossi a due diversi giudizi da una pari somma venerazione al sommo intelletto dell' Allighieri. Il cav. Scolari pensa : Nel secolo di Dante 
ai scriveva a diversi fini ; a diversissimi fini scrisse dunque il più spettacoloso ingegno di quell'età. Il prof. Betti pensa : Ov* è il Sem- 
plice è il Bello ; e chi piò grande Maestro del Bello che Dante Allighieri ? Il Betti vede in Dante il Poeta di tutti i secoli , uè altro : lo 
Scolari vede in Dante il Poeta di tutti i secoli, che copertamente avanza nelle sottilissime loro arti tulli gli Scrittori delPelà sua. ^— Dio 
conservi a lungo all'Italia i due valentissimi, che ai gloriosamente sostengono l' onore delle sue classiche Ietterei 

Avevamo condotta sin qui questa nota, quando ci è giunto dalla cortesia del prof. Belli un suo elegantissimo scritto io cui dice parer- 
gli Ijen fondala l'opinione del cav. Giuseppe de Cesare e del P. D. Marco Giovanni Fonia, i quali hanno pensato, che il Veltro di Dan- 
te esser dovesse il bealo Benedetto XI, che dopo Booifazio Vili tenne la Sede apostolica. Cosi il eh. prof. Belli inclina oggi ad una aen- 
lenza ben diversa da quella che lenne con noi. 



56 ANTOLOGIA 



^ 



Folto il foadamenlo che Dante uscito dall' EgiUo e riposatosi al Colle Calvario yclle prendere , invece della Via della Penitenza cui 
introduce Porta san Pietro , la Via delV Innocenza clic a' innalaa sai Monte Libano , e die però le Passioni dell* uomo chiamila 
dagli Scrittori sacri Morte, Mondo, e Carne non mortificale dalla Soddisfazione gì* impedirono la Via del Monte ( Itinerum tuUr. 
nilaUs qffendìcula sunt Concupiscentia oculorum et Concupiscentia carnis et Superbia vitae — — S. Bonay. -^ ), egli è chiarissb) 
che si riferiscono a Gresù Grisio le parole dettegli da Virgilio intorno al Veltro , qnaudo ^-' 

A te conyien tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lagrimar lo vide. 
Se tuoi campar d' eslo loco selvaggio. 
Che questa bestia , per la qual tu gride , 
Non lascia altrui passar per la sua via « 
Ma tanto lo impedisce che V uccide. 
£d ha natura ù malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia , 
£ dopo '1 pasto ha più fame che pria. 
Molti son gli animali a cui^ a' ammoglia , 

£ [HÌi saranno ancora, infin che '1 Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia. — — , 
perchè solo Gesù Cristo farà veramente morir di doglia la Morte* 

Se noi potessimo disconoscere la forza delle dimostraaioni e degli argomenti , con cui ci pMre aver p^ chiarilo ( a chi ha Utìe e ponde- 
rate le nostre chiose ) che il Veltro del Proemio del Dante è Gesù Cristo , e dovessimo , dimenticando i noairi propri studi , aprire // 
nostro parere sulla nuova interpretazione data al Veltro da* chiarissimi de Cesare e Fonia , lo Ita via , senza m^iomare la stima che pro- 
fessiamo al primo ,6 1* amicizia che ci lega al secondo , diremmo loro ; 

Com* è probabile che Dante nel breve Fonlificalo di Benedetto XI scrivesse questo luogo del Canto /, profetando lui lipantoie dei se- 
colo , e , ne' tanli anni che sopravvisse al Fontefice , non ne togliesse poi questa profezia si male avverata ? 

Com* è probabile che Dante usasse, in senso assoluto, un tanto strano parlare , che per dire — — il Veltro sarà figlio di un peco' 
raioy e Frate Domenicano — — scrivesse — La sua origine , o il suo nascimento, sarà tra lana e lana — , mellendogli a destra la 
lana delle pecore guardate da suo padre, ed a sinistra la lana dell'abito de' Frati Fredicatori? Se Dante avesse voluto qui fate una prò- 
Jezia postuma, encomiando nel ProMmio del Poema chi mai non encomia nel Poema ^ perchè mai l'avrebbe fatta tanto enijnn'li^*' ' 

Dicemmo ancora, che sin chs il Veltro tsjk pe' leilori def Dania Gesù Cristo^ H f rowBÌ» vU Dtpta Mfà u» Fnep^ roKoèico -, ^iim • 
do sarà un uomo, il Froemio del Dante impicciolirà, quanto impicciolisce l'uomo verso Dio : e quando nel Froemio del Foema tacro ti ve- 
drà un prognostico da avverarsi nel i3o3, il Froemio sarà meu' augusto che quando vi si scorgerà una Profezia evangelica, universale. 

Fiutlosto concederemmo che Dante possa aver mirato alla venuta del Veltro Gesii Cristo , anche nella persona di Benedetto Xl Vi- 
cario suo , se piaccia di notare a taluni che Benedetto XI fu delPordtne de' padri predicatori , lo stemma o impresa de' quali è un veltro 
con una face in bocca , e che quest'ottimo Fontefice stette tra W feltro nascendo figlio d'un povero pecoraio, e stette tra ì\ feltro vestendo 
le lane e nascendo alla religione di S. Domenico: e ciò diremmo possibile, perchè moltissimo può concedersi trtltaiidosi di ona Begnia allusio- 
ne da intravvedersi nelle parole consagrate a denotare un soggetto dall'allusione diverso, e nulla si pilo concedere quando si vo^a pretendere 
che il solo e il vero senso di un luogo del Dante sia essenzialmente enimmatico. Nell'unico senso conveniente al Canto 1, cV è U izm> 
sacro , non v' è enimma di sorla : se i Fadri hanno chiamato il Demonio col nome di lupo , se i Fadri hanno sentenziato che il Demonio 
appellasi Morte, bisogna saper ciò, ma non fa d*uopo di sciorre un enimma, per dire che la Lupa di Dante è la Morte, e per dire r}je, 
il nemico del Demonio essendo Gesù Cristo ed il nemico della lupa essendo il veltro detto nella bassa latinità custos ovium , il Veltro ài 
Dante è Gesti Cristo Custode di noi sue pecorelle ; e non fa d* uopo di sciorre un enimma , ma bisogna sapere che profetò Ezediiel^^ 
che Gesù Cristo sarin stalo inter pecut et pecus, per dire ohe Gesù Cristo è quel Veltro, la cui nazione sarà trg. feltro e feltro. E 
quando queste dichiarazioni si trovino convenicntissime a tutto il contesto del Canto, cercar Veltri t feltri nel senso sacro è follìa ; qiur.- 
do queste dichiarazioni non si trovino convenienti a tutto il contesto, ci par che sarebbe necessario prima dimostrare questa discowcnicu- 
za , dimostrando erronee tutte le cose da noi ragionate a fine di escluderla , e ci pare che allor solo sarebbe il tempo di riporsi aila riecrcj 
dei Veltri e àeì feltri, per non edificare ov' è edificato, e non sentirsi dire a ragione, -— avete edificalo nell* aria —— >. * 

Del resto, se il eh. prof. Betti vorrà vedere in questo luogo del Dante non altro clic una lien*aacoaa allusione a Benedetto X(, co6t tor- 
nando nella sua prima nobilissima opinione senza del tutto abbandonar la seconda , si Iro^tranoo forse perfellaniente d' accoiJo 1* sbi- re 
dell* Illustre Italia , e 1' autore della Difesa di Dante. 
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